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PREFAZIONE 



La Religione di Gesù Cristo collo stabilire il 
gran comandamento della Carità migliorò di mol- 
to l'infelice condizione dell'uomo. Imperocché 
ai gravi mali dell'indigenza, dell'ignoranza e del 
vizio che lo affliggono , applicò quel balsamo 
salutifero che gli alleviasse, sicché questa umana 
vita fosse meno misera e travagliata. ,Se si dà. un 
rapido sguardo allo stato della maggior parte de- 
gli uomini nelle antiche società, pagane, sì ve- 
drà di quanti benefizi siamo debitori alla morale 
evangelica. Quelle false religioni non ispiravano 
all'uomo sensi di gentilezza e di fraterno affetto; 
che anzi state sarebbero maestre delle più brutte 
e feroci passioni le chimeriche divinità cui offri- 
vansi incensi e vittime talvolta umane. Quindi 
ne conseguiva die i costumi e le abitudini dei po- 
poli accecati dall' errore e travolti dal vizio a fe- 
rocia piuttosto inchinassero che a benevolenza ; 
che le leggi trascurassero di predisporre soccorsi 
o alleviamenti alla miseria; che le dottrine di 
qualche filosofo, il quale guidato dal lume della 



ragione vedea pure il bello della virtù, restasse- 
ro inefficaci e non valessero ad ingentilire la 
moltitudine. 

Autorizzata dalle leggi era la schiavitù per 
la quale tanta parte del genere umano veniva sot- 
toposta all'altra, quasi vii grege di bruti. Che se 
lo schiavo parcamente nutrito riceveva nelle ma- 
lattìe qualche assistenza, se a quest'uso nelle ca- 
se de' ricchi erano private infermerie, come i ra- 
letudirfàrii de' Romani (1); ciò avveniva per quel- 
la stessa sollecitudine che ne spinge alla conserva- 
zione di qualunque proprietà da cui ritraesì van- 
taggio. Aveano i padroni illimitato potere sugli 
schiavi pareggiati dalla legge alle cose e purtrop- 
po frequente n'era il più barbaro abuso. 

La storia delle più vetuste nazioni e le favo- 
le, che sono quasi velo alla storia, mostrano uni- 
versale egualmente che antico il crudele costume 
di abbandonare i bambini in mezzo ai tormenti 
della fame e del freddo o alle belve di una fore- 
sta o all'onde di un liume o alla tarda e dubbiosa 
pietà di chi gli raccogliesse nel trivio (2). E a que- 
sto eccesso, tanto più inumano quanto che era ine- 
vitabile allora per gli esposti o la morte o la schia- 
vitù, non muovevano la miseria o la vergogna ma- 
terna ma più sovente le religiose superstizioni, co- 

{.) CulumeUn, Da re nutfea, lib. li. Hip. i, I. aa, e. 3. 
<i) A inumili, Ricerche itoriefc udì 'cs/uììììihiu <!t\;t 'mjanli ce. 

Veneiu i838. 



me un vago timore che per opera del nuovo nato 
sovrastassero eventi funesti minacciati dai decreti 
del destino. Di ciò è prova il rito clic tenevano i 
Romani all'occasione del parto di donne legitti- 
mamente maritate. Venuto appena in luce l'infan- 
te era recato in una camera a quell'uso destinata 
e deposto sulla nuda terra. Se il padre, che avea 
già interrogato gli auguri!, volea riconoscerlo per 
figlio lo sollevava fralle sue braccia (1 ), altrimen- 
ti lo condannava all'esposizione e forse alla morte. 
Talora a liberamelo neppur bastava che fosse sta- 
to riconosciuto dal genitore, se prima del giorno 
lustrale in cui imponevasi il nome coDtrarii si mo- 
stravano gli auspizii che non tralasciavasi intanto 
di consultare. 

Presso alcuni popoli non solamente l'esposi- 
zione che pur lasciava qualche speranza di salvez- 
za, ma l'uccisione dei ligli era permessa non che 
tollerata. La legge di Soloue dava tal facoltà agli 
Ateniesi (2) ; e Licurgo aveva anzi ordinato agli 
Spartani che i bambini nati storpi o di comples- 
sione men che robusta venissero giitati in una vo- 
ragine comechè inutili allo stato (3). Per lo stes- 
so motivo uccidevansi pure i bambini in varie 
contrade dell'Asia (4); e il barbaro uso era si ge- 

(I) Quella mio dicetnsi (oliere o suscipere a diffcrcni* del- 
l' edere. 

(lì Scilo Empirico, Pjrrhoniarum kypnlypaseim. liti. 5. 

(5) Plutarco, fila di làcargn. 

(4) paiolo Curaio, l'ila ili Jbttandro Vii. o. 
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nerale che Aristotile ne fece una legge nel model- 
lo di ben ordinala repubblica. Le gemi dell'anti- 
co Lazio erano sì proclivi all'uccidere o all'espor- 
re i fanciulli ancorché sani, che Romolo volen- 
do proteggere l'incremento del nuovo suo stalo, 
dovette moderarne la crudele abiludine coli 1 in- 
giungere: si allevassero tutti i maschi e le primo- 
genite delle femmine, nè si uccidesse alcun fan- 
ciullo più recente di tre anni seppure non fosse 
storpio o mostruoso fin dalla nascita (1 ). Sembra 
ch'egli volesse con ciò lasciar tempo che le gra- 
zie e Ì vezzi dell'infanzia guadagnassero il cuore 
de' genitori e ne vincessero la durezza. Più tardi 
iu Roma stessa 1' assoluto diritto dei padri sulla 
Vita e la morte dei figli fu confermato dalle leg- 
gi delle XII tavole (2). 

1 più saggi fra i legislatori delle società pa- 
gane aveano procurato co' loro ordinamenti di 
prevenire la miseria; e la schiavitù assorbiva l'ul- 
tima classe degli uomini offrendo ancora un rifu- 
gio, ben tristo, a chi preferito avesse alla povertà 
il vendere se stesso per campar la vita. Kulladi- 
meno, quando specialmente lo squilibrio degli 
averi, il lusso, la corruzione e le politiche vicen- 
de delle nazioni aumentavano e diffondevano la 
povertà, anche fra quei che fruivano di un libero 
slato esistevano mali che avrebbero richiesto un 



(,) Dionigi d'Aliearnnno, j>eU'anfieA.n»n<iiw > lib. 3,5 >5. 
(i) linda liberii jut rito cinedi vemwidaiidi poicllal elio. 



pietoso soccorso. Nè a questi provvedevano istitu- 
zioni mosse da quell'amore del prossimo che solo 
può farle raggìugnere lo scopo. 

Ed invero l'interesse non la compassione ver- 
so le umane infermità faceva sì die i sacerdoti di 
Esculapio ne' loro tempii aprissero ricoveri che il 
nome ebbero di asclepii e de 1 quali uno esisteva 
in Roma nell'isola tiberina. Imperocché dai cre- 
duli malati recatisi spesso da contrade ancor lon- 
tane a stanziare chi più chi men lungo tempo negli 
asclepii, che d'ordinario sorgevano ne' luoghi pili 
salubri , erano largamente retribuite le cure di 
quei ministri che a prò di essi adoperavano su- 
perstiziose pratiche più che farmachi salutari. 
Laonde Luciano ebbe a chiamare il tempio di 
Esculapio inPergamo,Ia bottega di quel nume (1 ). 
Così pure negli ultimi tempi della romana re- 
pubblica non la brama di soccorrere la vera e o- 
nesta indigenza ma politiche e ambiziose mire 
aveano introdotto e le immoderate profusioni de' 
nuovi magistrati e le periodiche distribuzioni di 
grano cui partecipava un prodigioso numero di 
oziosi e turbolenti cittadini e i cojigiarii che sot- 
to gl' imperatori divennero una gratificazione di 
obbligo in certe solenni ricorrenze alla prepoten- 
te soldatesca e alla plebe. 

(i)D! Matlhieii, Ditteri, tulle infermerie degli antichi te. 
negli Alti dall' Acc. dì Archeologia tomo S, Roma igag. 
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A lodo però dell'umanità vanno rammentati 
alcuni esempi che incontransi presso Ì Greci e i 
Romani dì provvidi e benevoli ordinamenti verso 
l'infortunio. Caronda statuì nelle sue leggi che si 
porgesse sollievo alla miseria quando non fosse la 
conseguenza dell'ozio. La repubblica di Atene fa- 
ceva allevare gli orfani de' difensori della patria 
e i liglì abbandonati frutto d'illegittime unioni; 
e il cittadino reso inabile a guadagnarsi da vivere 
riceveva dall'erario un soccorso. Ivi pure i ricchi 
mostravansi generosi agl'indigenti nelle loro ma- 
lattie e io occasione di religiose feste; e i meno 
facoltosi aveano formato società mantenute da ri- 
spettivi contributi, le quali assicuravano un ajuto 
a chi di essi ne fosse venuto in bisogno. Nei ro- 
mano impero i mimici pii d'Italia erano provvisti 
di medici che dovessero gratuitamente assistere i 
poveri (1). 

I Figli de' cittadini indigenti meritarono la 
particolare benevolenza dell' imperatore Nerva 
che ordinò venissero alimentati a pubbliche spe- 
se. (2). Questa pietosa legge ebbe poco effetto du- 
rante quel regno: ma Trajano e quei che imme- 
diatamente gli succedettero nell'impero seguiro- 
no la generosa idea di Nerva e vi contribuirono 
ancora colle private loro ricchezze. L'esempio po- 
to De Gf'raqdp, Di la bien/aisatee publ!que, Paris i8s 9 . 
prie 3, lib. S. cap. i. 

(i) Aurei. Vittore, De Cattar, cap. tt. 



lente dei regnanti mosse I doviziosi cittadini a se- 
condare con grosse somme le liberalità dei prin- 
cipi e dello stato. Si diffuse allora per l' Italia la 
benefica istituzione: anzi in alcune città, più luo- 
ghi vennero destinati al mantenimento e all'edu- 
cazione di fanciulli di ambedue i sessi , siccome 
pure avvenisse specialmente a Como, a Ficulea, 
a Veleja (1). Gli scrittori e le medaglie chiamano 
questi ajutati fanciulli e fanciulle alimentarie, 
fanciulli ulpiani dal nome di famiglia di Traja- 
no, fanciulle faustìniane e mammeane in ono- 
re delle due Faustine e di Mammea. Ma breve fu 
il tempo di tali beneficenze che non durarono ol- 
tre un secolo, giacché si vedono cessate nel regno 
di Elio Pertinace. y 

La virtù che fu universalmente celebrata da' 
più remoti tempi presso tutti i popoli e posta sot- 
to la tutela speciale degli Dei fu l'ospitalità: *ir- 
tù, è vero, facile ad esercitarsi nel primiero stato 
degli antichi popoli, perchè men frequenti n'eranV 
allora le occasioni e poca noja recava l'accoglier A 
in casa uno straniero anche per qualche giorno. Il 
mangiare insieme del pane e del sale offerto iu 
principio* del la mensa costituiva una specie di rito 
ospitale e quindi nascevano mutui vincoli di ami- 
cizia: la cui violazione era altamente condannata 

0) Balli, Distcrt. sopra gli itabilimenti di pabblUa bentfi- 
erma degli antichi Romani, negli Bili dell'Ara, di Archeologia, lo- 



dalla pubblica opinione e spesso dalle leggi. I vin- 
coli e i diritti dell'ospitalità una volta contratti 
erano ereditarli nelle famiglie; la tradizione ne 
conservava la memoria di padre in figlio: e per- 
chè meglio venissero riconosciuti ai usavano lo 
tessere dette ospitali, le quali spezzate a metà si 
trasmettevano a' più remoti discendenti di amen- 
due le famiglie. Col l'in gran dirsi però delle nazio- 
ni andò scemando l'amore della privata ospitali- 
tà e vi fu sostituita la pubblica, innalzandosi nel- 
le città a ricovero degli stranieri magnifici edilì- 
zi!, monumenti piuttosto di vanità che di benefi- 
cenza (1). Ma questa ospitale virtù anche allor- 
quando era nel massimo onore non ebbe mai per 
iscopo soccorrere II poveroenulla sentiva di quel- 
la verace carità che i gentili mai non conobbero. 

Innanzi il cristianesimo il solo popolo ebrai- 
co ci offre un complesso di leggi tendenti sì a pre- 
venire e sì a soccorrerei» povertà. A nome di Dio 
Mosè dichiarava che nel suo popolo non doveva 
i esservi uomo indigente o mendico (2). Entrava- 
no gli Ebrei nella Gananitide ricchi delle spoglie 
di Egitto e delle soggiogate provincie, ed era ad 
essi esattamente ripartita per tribù e per famiglie 
una terra feracissima la quale coltivata con ogni 

CO Jooiij Ricerche tuli ospitalità ec. Gìom. Arcadico, to- 
mo Sa, iSS.; - 35. 

(a) Et omnino indigeni et mendicui non trit inler voi ut 
benedica! libi Deal tutu . . . Dtuteron. cap. iS, t. \. 



industria dava ubertosi frutti (1). L'agricoltura 
dunque in sommo onore presso la nazione, per- 
chè esercitata già da Noè da Abramo e dagli al- 
tri patriarchi, e comune a tutti per impulso di 
politica necessità, a tutti poteva porgere larghi e 
facili modi di sussistenza. Era inoltre in facoltà 
degli Ebrei , senza uscire dalla terra promessa , 
un esteso commercio co' popoli vicini : sebbene 
poco dovessero esservi stimolati e per la sempli- 
cità de' costumi e per la pochezza de' bisogni che 
ne derivava e per la interdizione del lusso pere- 
grino. Ma la divisione della terra di Canaan alle 
famiglie del popolo ebreo non sarebbesi lunga- 
mente conservata e stata sarebbe inevitabile la 
forte ineguaglianza delle proprietà, se, a mantene- 
re per quanto fosse possibile questo economico 
equilibrio e soccorrere insieme alla tenuità o al 
difetto degli averi, il sapientissimo legislatore non 
avesse provveduto con opportune leggi. Tale era 
quella che le donne, le quali per mancanza di fra- 
telli succedessero all'eredità del padre, dovessero 
scegliere lo sposo nel parentado e nella tribù pa- 
terna (2). Altre derivavano principalmente dalla 
istituzione dell' 3nno detto del sabato che ricor- 
reva ogni sette anni e del giubileo che celebravasi 

Ci) Gnenfe Dititrl.j Henry, Vomiti del Uraiìitet ; Chateau- 
briand , Voyage in Palatine, 
(ì) Numeri, eap. 36. 



tlopo il settimo anno sabatico ossia ogni cinquan- 
ta anni (1). 

Aveva detto Iddio per bocca di Mose M la 
terra (promessa) non sì venderà mai in perpe— 
„ tuo, pereti' è mia e voi siete come stranieri e 
„ mìei coloni: perciò tutto il paese di cui andate 
al possesso sarà venduto sotto la condizione del 
„ riscatto,, (2). Quindi ogni fondo alienato po- 
teva essere redento o dal venditore stesso o dal 
prossimo congiunto di lui: che se ciò non avvenis- 
se, rimanca al compratore fino all'anno del giubi- 
leo nel quale senza verun rimborso di prezzo do- 
veva tornare all'antico possessore (3). Per le sole 
case urbane la legge del riscatto limitavasì ad un 
annoi escluse però quelle dei Leviti che potevano 
sempre redimersi (4). Di tal modo non era in fa- 
coltà degli Ebrei alienare realmente le proprietà 
territoriali, ma cederne soltanto l'usufrutto a de- 
terminalo tempo che veniva calcolato sulla ricor- 
renza dell'anno giubilare; in guisa che quanto più 
questo era distante tanto maggiore prezzo richie- 
devasi (5J. 

Ma siccome troppi sono gli accidenti dell'u- 
mana vita perchè da tutti gl'individui di una in- 
fo LctìI; cap. =5. 
fi) M, VTi =5, 1*. 
(3) Ivi, tt. i3 e aS al a8. 
(iì Ivi, tt. a 9 al 33. 
(5) Ivi, tt. >4, .5, .6. 
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tiera nazione possano sempre star lungi il bisogno 
e la miseria , cosi altri ordinamenti cooperavano 
al loro sollievo. E primieramente al comnn bene 
contribuiva la pratica dell'ospitalità che come fu 
onorata da tutt'i popoli, così fu massimamente a 
cuore del popolo eletto. Abramo aveva già meri- 
tato di ricevere il Signore nella persona di uno 
de' tre angeli che lo visitarono e 1' ospitalità di 
rjuel pntriarca passò in proverbio; dacché di- 
cevasi ,, piantar la tenda di Abramo (1) „ per 
additare cordiale e generosa accoglienza ad un u- 
spite. Per questa virtù celebri sono nelle sacre 
carte Loth , Labano , Gedeone, Giob nel tempo 
della sua prosperità, Tobia e lo splendido Salo- 
mone ; non che Rebecca, la figlia di Bathuel , 
Rahab e la vedova di Sarepta. L'esercizio dell'o- 
spitalità è ricordalo in più luoghi del Pentateu- 
co ; e l' averlo trascurato cagionò la distruzione 
della tribù di Beniamino e la morte di Nabal. 

,, I poveri non mancheranno sulla terra ove 
„ tu abiterai ; perciò ti comando di aprire la tua 
„ mano in ajuLo del bisognoso „ (2). Conseguen- 
temente a questo precetto dovevano prestarsi sen- 
za usura all'israelita e biade e danaro (3); e se il 
povero avesse dato in pegno al sovventore cosa di 



Ci) Abrahae.tabtrnucuhun Jigtre. 
(3) Ttftcr. «(.. i5, t. li, 

(3J Lnil ; cup. i5, vv. 35, 30, 3ji Douler. eap. il, 
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cui l'uso fosse a lui necessario, questa non poteva 
ritenersi olire il cader del sole (1). L'anno poi del 
sabato rimetteva ogni debito quando non avesse 
potuto soddisfarsi prima ; né l' approssimarsi di 
quello scusava il ricco dal somministrare al povero 
dì che questi abbisognasse (2). Mose inoltre volle 
che non si vendemmiasse e non si mietesse con 
troppa cura, perchè qualche cosa rimanesse pe* 
poveri (3J; che per essi si prelevasse in ogni anno 
una terza decima sul prodotto dei campi e degli 
armenti (4); che ad essi egualmente appartenessero 
i frutti spontanei dell'anno sabatico e del giubila- 
re ne' quali non doveasi coltivare la terra (5). Fi- 
nalmente il sacerdozio poteva accorrere in soccor- 
so dell'indigenza coi proventi dei beni che il tem- 
pio acquistava dalle offerte decime del bottino, 
dai voti, dagli straordiaarii doni. 

Se non ostante questi ordinamenti l'estrema 
miseria avesse costretto alcuno a vendere la pre- 
pria libertà o quella dei figli, l'ebreo nella terra 
promessa non cadeva in una vera schiavitù ; nel- 
la quale solamente gli stranieri potevano essere ri- 
tenuti (6). L'israelita vendutosi , o imo de' suoi 

(0 Deut. cip. 3i, tv. ti, ,3. 

(a) Levltjcap, a5, yv. ZS,i6,Sy; Dealer, cap. iS, vv. i, «, 
' 7 "I io ; <ap. i3 , ti. 19 , 30. 

(J) Deul. cap. 34, t». 19, ao, ai. 

C4> Ivi, cap. ij . rv. a8, ag; cp. ,6, ». .a. 

(5) Exxio, cap. a5, v. ». 

(6) LeviL; cap. »5j vt. 44 , 45, j6. 



parenti per lui, poteva riacquistare la libertà rim- 
borsando il prezzo, avuto riguardo al tempo del- 
la servitù prestala. Quando poi non avesse avuto 
come redimere prima se stesso, ricuperava la lì- 
bertìi nell'anno sabatico (1 ), se pure contento del 
suo stato non fosse rimasto volontariamente pres- 
so il suo padrone: allora doveva servirlo fino al- 
l'anno del giubileo. Quindi piuttosto che schiavi- 
tù era questa una locazione di opere a determina- 
to tempo (2); durante il quale i padroni, siccome 
ad essi era caldamente ingiunto, dovevano usare 
con discretezza e umanità de 1 loro diritti. 

A queste sapienti e benefiche leggi tutte di- 
rette alla prosperità d : Israele aggiungi la special 
provvidenza con che reggeva Iddio quel popolo 
maraviglioso e singolare , ma duro e volubile e 
per tutta sua colpa talvolta sventurato. Ond' ò 
che il povero fra le tribù israelitiche doveva es- 
sere assai meno infelice che presso qualunque al- 
tro popolo de* pagani: presso cui vedemmo quan- 
to sterile fosse la naturai pietà anche allora che 
non era soffocata da barbare costumanze. Dac- 
ché però il divino Maestro in tuonò agli uomini 
quel comandamento, ch'egli chiamò nuovo , di 
amarsi a vicenda di quell'amore con cui egli li 
amava (3), il povero cominciò a godere assistenza 

(i) Dcuter : cap. i5 , v. la, 
[a) LeviL cn[i a5. V. jo. 

(3) Mandatimi aoown do vobit ul diligati! invicela tkutiU- 
ttxì voi , Juana. caj>. i3. v. 3^. 
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e soccorso disinteressato, affettuoso, perenne. Im- 
perocché alla compassione che non è virtù ma so- 
lamente un impulso di natura che c'inclina a do- 
lerci anche nostro malgrado degli altrui mali, fu 
sostituita la carità del prossimo virtù cristiana per 
eccellenza , perchè derivante dall'amore verso Dio 
in se racchiude il germe di ogui altra virtù: virtù 
che ci fa vedere nel nostro prossimo l' Imagine 
stessa di Die il rjuale reputa fatto a se stesso quel- 
lo che si adopera pel minimo de' nostri fratelli. 
Quindi l'animo del cristiano prende tal lena nel 
faticoso esercizio della carità che non si ritrae per 
ingratitudine, non rifugge per ostacoli, non teme 
per l'istessa morie; che sa lutto essere scrìtto inde- 
lebilmente nel libro della vita per un premio e- 
terno. 

Nel primo nascere della chiesa di Cristo i 
novelli fedeli siccome aveano un cuor solo e un'a- 
nima sola, così non per alcuna legge che ve gli 
obbligasse ma di libera volontà posero in comu- 
ne i loro beui. Quindi nessuna distinzione di po- 
veri e di ricchi: il patrimonio comune provve- 
deva a tutti secondo i bisogni (1). Le comu- 
ni mense, di cui l'uso si mantenne per qualche 
tempo fra i cristiani si chiamavano agape (2), 
appunto perchè il vocabolo esprìmesse non tanto 

(i) Ad. Jpotl. top. 4. ti. 35, 34, 35. 

CO trjanat 



l'atto del cibarsi quinto il vicendevole affetto che 
lo informava. Giù fu agevole adoperare finché la 
Chiesa si stette ristretta a brevi confini e a pic- 
col numero, ma cresciuta e slargatasi dovè di ne- 
cessiti» abbandonarsi 1' universale comunione de 1 
beni. Però sull'esempfo de' primi cristiani alcu- 
ni delle proprie sostanze conservarono sol quan- 
to fosse necessario alla propria sussistenza, altri 
le ritennero ma per impiegarle tutte in altrui 
beneficio. 

Per tal maniera erano sempre pronti isoccor- 
sì per gì' invitti confessori della Fede che stretti 
in ceppi aspettavano il martìrio , e per quelli o 
che fossero condannati alle miniere o rilegati in 
isole deserte. Le vedove e gli orfani il cui nume- 
ro era accresciuto dai frequenti mariiriì si sovve- 
nivano del bisognevole; assistiti erano gl'infermi 
e i vecchi che non valessero a guadagnarsi la vita. 
A queste opere di beneficenza presiedevano i dia- 
coni, che sette di numero furono a tal'uopo isti- 
tuiti nella primitiva chiesa di Gerosolima (1 ). Che 
se alcune delle chiese nelle quali erasi diffusa la 
Religione mancasse, come talora accadeva, del ne- 
cessario, accorrevano le altre quantunque lontane 
a sopperirne ai bisogni: nel che fin da que' tempi 
si segnalava la chiesa di Roma per testimonianza 



(i) Jet. Apoit. cip. 0. 
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di Sara Dionigi Vescovo di Corinto (1). Cosi an- 
che per la carili verso il prossimo mia veramente 
e indivisibile mostravasi la Chiesa dì G. C. seb- 
bene ripartita in moki luoghi, divisi da mari e da 
montagne e composta di popoli per lingua e per 
costami diversissimi, ]Nè [''Ospitalità onorata dai 
gentili si trascurava dai cristiani : che anzi eglino 
mettevano ogni sollecitudine nel dar ricetto ai loro 
confratelli costretti a far viaggio e largamente gli 
provvedevano di quantoadessì occorresse. E tanto 
era generosa in tutte le sue opere la cristiana cari- 
tà che non mancò fra 1 gentili stessi chi ne abusas- 
se, come ue fanno fude Sant'Agostino (2) e un 
pagano scrittore , Luciano di Samosata (3), 

In tal modo ne' primi tre secoli praticossi da 1 
cristiani la carila, sì da ciascuno per se stesso, e sì 
in unione per mezzo dei diaconi co' doni sommi- 
nistrali dai più ricchi o dai più generosi. Cessate 
però le persecuzioni contro la Religione e propa- 
gatosene sempre più e diventilo libero il culto , i 
soccorsi della privata beneficenza purtroppo non 
furono più sufficienti al sollievo delle umane mi- 
serie; sia perchè aumentato fosse oltremodo il nu- 
mero dei bisognosi, sia perchè come lagnavasl San 



(i) Episl.diS. Diunigi ai Immuni ] 
(5) In brev, collat dici 5 s i; vci 
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Giovanni Crisostomo (1 ) avesse cominciato a sce- 
mare it primitivo fervore della carità. Non mai 
però mancarono molte anime elette che promos- 
sero speciali istituzioni di b meliceli za a misura 
che loro se ne porgeva l' occasione. 

Sembra che nelle provincia di Oriente si 
aprissero i primi pietosi asili e si destinassero ai 
pellegrini: ben presto vi si prese cura altresì de- 
gl'infermi, quindi degli orfani, dei vecchi, degl'in- 
validi, dei racndici. I più antichi istituti de' qua- 
li abbiasi memoria furono l'ospizio eretto in Co- 
stantinopoli da ZoLico nell'anno 330 e quello ma- 
gnifico fondato nel 370 da San Basilio in Cesarea 
di Cappadocia. Somiglianti ricoveri vennero a- 
perti dal zelo dei Vescovi presso le chiese catte- 
drali. L'autorità de 1 concilìi, la protezione e mu- 
nificenza de' principi, la pietà de' privali contri- 
buirono a diffondere per ogni dove sì in Oriente 
come in Occidente pubblici ricetti destinali al 
soccorso di ogni genere d'infortunio. Col volger 
del tempo sorsero eziandio ordini religiosi e ca- 
vallereschi specialmente dedicali all'esercizio del- 
. la pietà verso i prossimi; i quali aprirono nuovi 
asili e ricoveri al malato, all'orfano, all'impoten- 
te, al mendico, al viandante; in seno alle città, in 
mezzo ai campi, nelle gole dei monti, sulle spon- 
de dei fiumi, 

CO I" »'eth. 17, 10. llamtL aS. 
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Ma non è mio proposilo il toccare sebben 
d'i volo la storia degl'i unum ere voli e svariati isti- 
tuii di beneficenza che si fondarono per lutto l'or- 
be cristiano. Molti di questi, è vero, perirono per 
le funeste vicende degli uomini e dei tempi, altri 
cessarono perchè cessali i bisogni che gli aveano 
generati; ma la carità cristiana fu mai sempre ope- 
rosa nel crearne de' nuovi acconci ai diversi bi- 
sogni e condizioni degl'infelici. I romani ponte- 
fici come ben si conveniva agli augusti capi della 
Religione ispiratrice della carità ne aveano sem- 
pre dati i primi e più generosi esempi. Fra i mol- 
ti che potrei addurne ricorderò come san Fabia- 
no che fu papa nell'anno 236 dividesse la cura de' 
poveri a selle diaconi assegnando a ciascuno due 
regioni della città, come a sette notari era dato 
l'ufficio di scrivere le gesta de' martiri. In Roma 
un concilio presieduto nel quarto secolo da san 
Silvestro I. alla presenza di Costantino e dì 
Sant'Elena statuiva che una quarta parte delle 
rendite della chiesa fosse adoperata a beneficio 
dei poveri e degl'infermi. In Roma nell'anno 400 
Fabiola illustre dama romana apriva uno spedale 
pei malati (1); mentre san Gallicano nomo con- 
solare e Pammachio allri ne fondavano per gl'in- 
fermi e pellegrini alle foci del Tevere (2): i quali 

Ci) S. Girolamo, Episl. ad Octaaim in tpilh. Fahìolae. 
(a) Burnii. Igm. 5, ad ann. ino. S.UiroL Ejiltt. ad Pam- 
machìum. 
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istituii se cedono per anteriorità di tempo a quel- 
li aperti in Oriente, furono al certo i primi d'Ita- 
lia e delle regioni occidentali. Così in Roma le 
più nobili e ricche matrone, gli uomini patrlzii e 
consolari e soprattutti i romani pontefici erano 
esempi di carità. E Roma si tenne sempre caris- 
sima questa splendida eredità trasmessale da suoi 
avi, sicché può dirsi con sicurtà che nessun'altra 
città ne fosse più ricca. 

Ma le molte e magnifiche istituzioni di Ro- 
ma cattolica verso Ì poveri e gl'infelici sono poco 
conosciute. Ogni persona che si educa alle buone 
discipline studia Un da' primi anni nell'istoria dì 
Roma pagana, dimodoché le rimembranze de' fat- 
ti di questa famosa dominatrice si legano colle 
più care della nostra prima giovinezza e per lun- 
ghezza di tempo non mai si dimenticano. Chi è 
poi che non sappia de' monumenti dell'antica ro- 
mana grandezza che ancóra ci restano e segnalano 
siccome classico questo suolo? Chi mai ignora 
l'anfiteatro flavio, il circo massimo, la mole adria- 
na, gli archi trionfali, gli obelischi, le terme,! tem- 
pli, il foro, il campidoglio? E i capolavori in mar- 
mi ed in tele di che Roma è sopra ogni altra città, 
ricchissima non sono ad ognuno notissimi e non 
traggono tuttodì stranieri in gran numero d' ol- 
tremonti e d' oltremari ad ammirarli ? Anche le 
splendide e devote ceremonie di Roma cattolica 
sono chiare ed illustri e le cristiane antichità e le 
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memorie e i sepolcri de' martiri e ìe chiuse e le ba- 
siliche: ma ben poco si conosce di Koma «punto 
alle istituzioni di carità che figlie della morale e— 
vangelica produssero gentilezza ed incivilimento. 
Da questo sconoscere le nostre cose naccpicro as- 
sai false idee su Roma che si tenne da alcuni co- 
me luogo di miseria e d'ignoranza e si volle per 
vitupero chiamare la città delle rimembranze, 
«piasi chenuirallro vi avesse di buono che legione 
degli antichi. Roma però seguitando la vera in- 
dole della carità cristiana , la quale suole andar- 
sene tacita e modesta , operò molto e non menò 
alcun rumore. A questi dì però che tutti parlano 
e scrivono di carila' parca disdicevole che si ta- 
cesse di Roma la quale può dirsene maestra , ed 
ho stimalo cosa non disutile e forse onorevole al- 
la patria mia far di pubblico diritto quanto vi ha 
d'istituti che proveggono alla sussistenza e al mi- 
glioramento morale del povero. 

E tanto più m'indussi a ciò quanto che par- 
mi vi abbia il suo bene ancor nello scrivere. Ve- 
dersi infatti schierale innanzi agli occhi le istitu- 
zioni di oltre sci secoli ne' quali si è faticato a 
fondare, aggrandire, restaurare ricelti d'ogni ma- 
niera per la sofferente umanità, vedere l'influen- 
za ch'ebbero sul benessere e sul costume del po- 
polo, rivendicare alla carità religiosa tante istitu- 
zioni di vera civiltà, consegnare alle lettere nomi 
d'illustri benefattori degli uomini che sarebbero 



rimasti sepolti in ingiusta oblivione, illuminare e 
dirigere la carità de' viventi che vogliono o deb- 
bono destinare le loro sostanze a prò degl'infelici: 
mi p.ijono cose di altissima importanza. E ben può 
dirsi cattolica la carità romana, perciocché qua- 
si tutte le nazioni amichevolmente cospirarono a 
fbudarvi utili e begl' istituti; tantoché trovi ancor 
vìvere in Roma o iti un ospizio o in una chiesa e 
talvolti ancora in una contrada la rappresentanza 
di alcune nazioni che sparirono dalla faccia di Eu- 
ropa. Non v'ha straniero che in Roma non trovi 
soccorso non solo se sia pellegrino ma se infer- 
mo altresì e abbandonato. I forestieri non soglio- 
no essere accolti dagl 1 istituti de' popoli europei 
ancor più colti: in Roma non v'è spedale, ospizio, 
casa di ricovero che non riceva anche lo stranie- 
ro. Se scorri i fondatori ed i restauratori de' luo- 
ghi pii scorgerai che tutti gli ordini di persone 
vi cooperarono generosamente e vi leggi insieme 
nomi di sommi pontefici, cardinali, prelati, prin- 
cipi, dame ed anche uomini privati ed oscuri; sic- 
ché vedi che la carità vì ha ravvicinato non solo 
le nazioni ma tutt'i gradi eziandio e le condizioni 
dì uomini (1). 

(O Kel l83j dalla ilampcria dell'Ospizio Apostolico pub- 
blicai un libro col tituln: lìcgl'isliìnii ili puhhtica rarità e d'istru- 
itane primaria , Saggio itnrico e slatiitico. La premila ediziuoe 
conlitne tulio quello ch'era nel Saggio enn piò molle giuntoci 
raendationi e le più recenti notizie fiatisi irlic Ollrocció v'e il li- 
bro .Ielle [.licioni intieramente nuovo. 
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Tre altri scrittori mi precedettero nel trat- 
tare exprofesso di cotesta materia e ciò fecero se 
non con buona critica, con animo però retto an- 
zi devoto. Il primo di essi per tempo è Camillo 
Fanucci senese che venuto in Roma nell'anno giu- 
bilare 1600 restò, com'egli narra, commosso del 
molto bene che vi sì faceva e quantunque -fosse 
nella grave età dì oltant'anni scrisse il Trattato dì 
tulle le opere pie di Roma (I ) , ricercando con 
molta diligenza quanto apparteneva alla loro ori- 
gine e progresso : la lingua è buona ma non sen- 
za qualche idiotismo toscano. Sul finire del seco- 
lo deciinosettimo il dotto ab. Carlo Bartolomeo 
Tiazza pubblicò il suo Eusevologio Romano, nel 
quale giovandosi delle fatiche del Fanucci discor- 
re tutte le opere di carità con molto amore ma 
non con pari filosofia (2). Lo stile è soverchia- 
mente diffuso, troppa e perpetua la lode e l'eru- 
dizione non sempre scelta ed a proposito. Final- 
mente perchè in tutti gli anni del giubileo si usa 
porre a luce qualche operetta che additi ai pelle- 
grini i romani luoghi pii, l'ab. Guglielmo Costan- 
zi nel 1825 scrisse V Osservatore dì Roma, lavo- 
ro inferiore di merito ai sopraccitati, nella cui 
slampa occorsero molti e gravi errori specialmen- 

fi) Trattato dì falle le opere pie dcìT alma città di Ro- 
ma; Rnma per Lepida Facii c Stefano Poolini, 1601. 

(1) F.U7.-'Ì5>;-y[5V , Eusrviihgia romano, ovvero delle ope- 
re pie di Iliiatti. R intuì iGt)S [-or Dumciiicn inlDMO Ercule. 



te di nomi e di date fi). Oltre gli accennati scrit- 
tori, altri ancora che trattarono delle cose roma- 
ne fecero anche motto dì huoni istituti, massima- 
mente gli autori di guide e d' itinerarii fra quali 
mi sembrano degni di ricordazione il Vasi, il Nib- 
by e il Melchiorri di tutti II più recente e in ciò 
a tutti gli altri superiore. Alcuni luoghi pii ebbe- 
ro particolari storiografo" come l'archiospedale di 
Santo Spirito, l'Ospizio Apostolico, la congrega- 
zione di Sani' Ivo, V ospizio di Tata-Giovanni e 
qualch'altro. Ho studiato di fare di tutte queste 
opere de' succosi estratti e di abbracciarli nel mio 
lavoro. Oltrecciò ho percorso tutte le bolle e bre- 
vi e chirografi e motupropri che riguardano tal 
soggetto, sicché io porgo ai leggitori anche quan- 
to contiene la legislazione pontificia riguardo ai 
poveri. Ho svolto altresì gli statuti e gli ordina- 
menti delle pie fondazioni , dove si avessero , e 
consultalo altresì ì testamenti , le iscrizioni e le 
memorie che potessero chiarire l'erezione, l' in- 
cremento e le vicende de' luoghi di pubblica ca- 
rità. Gli ho eziandìo visitati tutti di persona nel- 
le parti ancor più riposte ed esaminato il sito, la 
fabbrica, le comodità, gli usi, i.metodi di disci- 
plina ed amministrazione e quanto altro potesse 
interessare que' che dirigono istituti di simil ge- 

(t) L'O 'Senatore di Roma in lidio rio che riguarda il 
morale, il Jilcinlimire, il letterario, il diplomatico, il giudiziario ec. 
Ruma, tipografia Puccinelii 1S1S. 
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nere. La parte statistica ed economici era stata 
al tutto omessa dai precedenti scrittoli. Non sen- 
za molta fatica e dispendio sono giunto a capo di 
raccogliere le uotizie che offro in ciò al lettore , 
cui fo sicurtà d' esattezza ; poiché ho piuttosto 
confessalo la mia ignoranza e taciuto, die fatto di 
pubblica ragione cose men sicure. Che se involon- 
tariamente, non ostante ogni diligenza, fossi in- 
cappalo in fiualch'errore, saprò buon grado a chi 
mi sarà cortese di un qualche avvertimento per- 
chè in campo nuovo e vastissimo è ben facile 
sdrucciolare. 

E forse il nostro lavoro, qualunque esso sia- 
si, non verrà, inopportuno In un tempo in che le 
menti sono rivolle ai gravi ed utili studii che han- 
no per iscopo principalissimo il benessere morale 
ed economico degli uomini e lo svolgimento del- 
le loro facoltà. In nessun altro tempo, siccome a 
di nostri, si è parlalo e scritto con maggior inte- 
ressamento ed amore di pubbliche istituzioni di 
educazione, di beneficenza, di correzione. Tutto 
dì si fanno fra le più eulte nazioni di pubblico 
dritto opere più o meno pregevoli; delle quali al- 
tre riguardano la storia e la statistica della bene- 
ficenza, altre discutono i metodi più acconci di 
soccorso co' principii dedotti dalla morale e dal- 
l'economìa politica (1 ). Le città non che i più pic- 

(0 Vedi, por quel clic spella e_li strillori suH'cdocniione c be- 
neficcma, D° Gerendo ol rap. in del Pìsilatore del povero traditi. 
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coli luoghi gareggiano per far conoscere le buone 
istituzioni che hanno, ed ì viaggiatori che innan- 
zi solo curavano antichi monumenti, quailri, sta- 
tue e simili oggetti di curiosità e di lusso, or van- 
no ancora a visitare gli spedali , gli ospìzii , le 
scuole, le case di lavoro, le prigioni e chieggono 
de'metodi disciplinali ed economici e ne fanno te- 
soro. Gl'istituti caritatevoli e le prigioni hanno i 
loro giornali ed altri scritti di società benefiche 
che diffondono rapidamente le utili cognizioni e 
cooperano a meraviglia al miglioramento delle 
buone istituzioni (1 J.Sarei soverchio se volessi qui 
pur solo rammentare Ì nomi di tanti benemeriti 
che consacrarono le loro penne alla causa dell'u- 
manità che intrapresero lunghi e faticosi viaggi , 
che diedero origine a società ed accademie , che 
fondarono premii per le azioni generose e per gli 
utili scritti. Stimmi scrittori e filosofi ed uomini 
dì slato non is limarono indegni del lor sapere e 
del loro grado siffatti studii or diffusi in tutta la 
eulta Europa. E gravissime quistioni appunto or 
trattansi a vantaggio dell'umanità e della morale, 
come la sorte degli esposti, il lavoro de' fanciulli 

di Falchino Schizzi, Milano iSaS, e rae S lio rinlrocluiinne nllo- 

gU scrittóri sulle prigionieri Petitli «I ^cap. 35. dilla Condizio- 
ni attuale delle carceri ec. Torino iSfo. 

(1) In Frnncin il flnlletin de la sortele des ctablissemcns 
cltaritablcs, Paris, in Italia Annali universali di statistica ce. 
Milana, c molli altri. 
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ueile manifatture, i metodi differenti d'istruzione 
popolare, la riforma delle prigioni ed altrettali ma- 
terie importantissime, dalla- cui discussione viene 
lume alla legislazione e all'amministrazione pub- 
blica. In mezzo però a tanta ricchezza è pur for- 
za confessare che la maggior parte delle pubbli- 
che istituzioni è abbandonata alla pratica de' di- 
rettori, i quali sebben zelanti agiscono soli e slac- 
cali senza che l'uno possa giovarsi delle cognizio- 
ni acquistate dall'esperienza dell'altro. Quindi la 
necessità di raccogliere i falli e paragonarli e stu- 
diarli e venir a mano a mano cavando de' gene- 
rali principii direttivi, in una parola formare la 
scienza della carila. Per quanto le nostre deboli 
forze lo permettevano, noi abbiamo procurato di 
cooperare a quello scopo con questo nostro scrit- 
to nel quale abbiamo abbracciato non solo ciò che 
in parecchi anni di studii abbiamo raccolto da 
molli scrittori e dall' usar con uomini versati in 
queste materie , ma qualche cognizione eziandio 
acquistala coli' esperienza di dodici anni, in che 
abbiamo avuto parte nell'amministrazione e dire- 
zione di alcuni romani istituti. 

Volendo pertanto ordinare la molta mate- 
ria che abbiamo innanzi e che ci offre una città 
abbondantissima di opere pie siccome è Roma, e 
dare al nostro lavoro per quanto è possibile un me- 
todo scientifico, e da speciali fatti e considerazio- 
ni salire a generali principii, ed entrare a dire di 



tutte le quistioiii morali del tempo che riguarda- 
no il nostro soggetto ; abbiamo creduto trovare 
nel Romagnosi (1) quanto ci parea atto all' uopo 
e lo riportiamo colle parole stesse di un suo illu- 
stre discepolo. 

„ L'uomo composto di anima e di corpo on- 
„ de provvedere alla sua felice conservazione sod- 
„ disfacendo a' suoi bisogni di duplice natura ha 
„ d'uopo di perfezionamento. Ma questo non può 
„ conseguirsi che nella convivenza sociale. Duu- 
„ que l'associazione è uno stato di dritto e dì do- 
„ vere naturale per V uomo : dunque lo stato di 
„ società e non lo stato di selvaggia indipenden- 
„ za è lo stato di natura dell'uomo, perchè quel- 
„ lo è stato naturale di un essere dove quest' es- 

sere , considerata la sua propria natura , può 
„ giungere a compiere il suo fine. Ma quali sono 
„ questi bisogni dell'uomo che soddisfa uella so- 
„ cieth? A tre, dice il Romagnosi, possono ridtir- 

si, alla sussistenza, all' educazione , alla tutela. 
„ Quindi nella società il perfezionamento econo- 
„ mìco con che si provvede al bisogno della sus- 
„ sistenza, il perfezionamento morale con che si 
„ provvede al bisogno dell'educazione, il perfe- 
„ zionamento politico con che si provvede, me- 
„ diante l'ajato del governo, al bisogno dell'equa 

(0 Gin. Domenico Romagnoli- Introduzione aita storia del 



.,, liberti c della sicurezza comune (1). „ A (jue- 
sii generali principi clic tutta comprendono Li so- 
cietà ho rannodalo tutte ie mìe istituzioni, le ima- 
lì per quanto ò da loro conferiscono a soddisfare 
i bisogni dell'educazione, della sussistenza, della 
tutela. Quindi la mia opera dividesi naturalmen- 
te io tre libri: il primo comprende le istituzioni che 
hanno per iscopo principalmente il dare al povero 
soccorso ne 1 suoi materiali bisogni. Dopo a vere in 
un capitolo fatto conoscere la condizione econo- 
mica del povero in Koma, tratto negli altri de' sus- 
sidi! che si accordano in ogni maniera agl'infer- 
mi, pazzi, convalescenti negli spedali, e nelle case, 
parlo de 1 soccorsi a domicilio, de' ricoveri not- 
turni, de' ricetti della vedovanza, de' pubblici la- 
vori, delle doti e del monte de' prestiti. JVel se- 
condo, fatto conoscere lo stato morale ed intel- 
lettuale del popolo , parlo de' inoltiplicì istituti 
d'istruzione e di educazione, ospizi!, conservato- 
rìi, scuole d'ogni falla, della difesa del povero, 
degl' istituti dì previdenza, delle società di scam- 
bievole soccorso. Il libro terzo tratta dell'educa- 
zione correttiva. Data un idea della statìstica de' 
delitti, delle pene e del processo criminale, di- 
scorro le diverse specie di prigioni e di opere ca- 
rità t£ voli e religiose a pio de' prigionieri, e quin- 
ti) Celio Mjrzucchi: Arlic. pulì litica lo nel scltcìabre l8Sa 
ìk\\' Antologìa di Fi renio sullo Pi uova nlìiioae delle opere più rag. 
guardatali ili Giù. Duincuiuo RumugDuu. 
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(li parlo delta famosa riforma penitenziaria. Al- 
cune tavole , come chiamano , sinottiche rias- 
sumono in un sol punto per comodo del leg- 
gitore tutto il contenuto nel diversi libri. 

Esaminiamo dunque le istituzioni econo- 
miche e morali sia educative sìa corre/live a 
pio dell' estrema classe della società. Leggia- 
mo la loro istoria } veggiamonu lo stato attua- 
le , la loro influenza , i loro pregi e difetti , 
applichiamo le cognizioni che ci somministra 
1' economìa e la morale ed anche la propria 
esperienza, parliamo francamente perchè sappia- 
mo di non volere che il bene pronti a ritrat- 
tare de nostre opinioni quando ci siano dimo- 
strate false. Noi confessiamo che la miseria e 
il vizio sono sventuratamente inerenti all'uma- 
na corrotta natura , che possono gli sforzi de- 
gli nomini dabbene temperarli, diminuirli, non 
spegnerli ; che il verace rimedio a que' mali 
sta nella carità : che questa dee esercitarsi dal- 
la Religione non dalle pubbliche amministrazio- 
ni ; per impulso di virtù , non per calcolo e 
sistema. Il principio cui riduciamo tutte le isti- 
tuzioni , la pietra diremo di paragone è il mo- 
rale miglioramento del povero. Questo è l'a- 
nima della nostra opera , questo e non altro 
polca derivare dalla Religione di G. C. che die- 
de origine a quell'istituti. Noi rispettiamo il 
principio economico , ma subordiniamo que- 
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sto a quello; perchè le cose sono falle per gli 
uomini non gli uomini per le cose. Vedremo 
però come que' due princìpii si giovino a vi- 
cenda. 



LIBRO PRIMO 

' DESTIIIAtl 
ALLA SUSSISTENZA OEL PUVEllO 
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CAPITOLO I. 



COAZIONE ECOTOIIGA DEL POVERO IX BOB*. 

Della popolazione di Roma : della città in genera- 
le : de' mezzi di sitssiste?iza : dell' agricoltura , 
industria e commercio: de'salarii: del modo di vi- 
vere dell' operajo : della difficoltà di formare 
un 1 esatta statistica comparafa de' poveri, e pro- 
posta di un nuovo metodo per riuscirvi. 

Iiie sociali istituzioni sono fra loro di modo legate e con- 
nesse che non puoi studiarne alcune sema avere almeno li- 
na generale idea delle altre. Quindi le scienze morali sono 
come un grand'albero che lia tulli e tortuosi rami) i qua- 
li fra loro s' incontrano ed incrocicchiano in cento guise , 
sicché il seguirli è opera diffiuile e complicata ; laddove le 
scienze fisiche si aggirano iu un campo bastevol mente de- 
terminato dalla natura stessa delle cose, e indipendente dal- 
la varia e moltiplice volontà degli uomini. Parrai dunque 
cosa utile, anzi indispensabile., che prima d'imprendere a 
trattare le romane istituzioni dirette a soccorrere il povero 
nella sussistenza si tocchi della popolazione di Roma e 
de' mezzi onde essa vive ; perchè si conoscano i rapporti 
che ha la povertà coli' intera popolazione , c le opere pie 
a prò degli indigenti colle Tonti della pubblica ricchezza. 

Sembra esagerato il numero di due milioni di abitan- 
li die alcuni scrittori danno all'antica Roma.Un passo di Vopi- 
sco nella «ila ili Aureliano ha fatto credere che codesto impera- 
tore desse alla città un circuito di cinquanta miglia e, per riem- 
pierla d'abitanti.si salea quella cifra (I). Però è da conside- 
rarsi che il documento tratto da Vopisco è unico e nolreb- 

(i) Murai urbi! ih ampliwit ut ■juin l! itÀginta propc mil- 
ita wmroTum ejui ambiti* teueant. 
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Eretici, Turchi, ce . ec. 




non compresigli ebrei. 


I9!5 


Alti alla Comunione. . 


111,7016 


Non atti aliameli. . . 


38,%;G 


Mairimonii celebrali.. 


1,39(0 




2,39*2 




2,32i0 


Totale de' Battezzati. 


4,720 




2,504 




2^3(6 


Totale de' defanti. . . 


6,1010 


Maschi d'ogni età. • 


79,18*9 


Femmine d'ogni età- 


71,4*3 


Totale delle anime. . . 


150,66» 




Dalla surriferita tavola si dedure che nella città di Ro- 
ma nell'anno 1840 la popolatone i aumentata di 912 anime. 
I nati sono all'intera popolazione come I a 31 circa 
I morti all' intera popolazione come 1 a 37 e ■jg circa 
1 morti ai nati come 1 a 1 -~ 0 circa 

I matrimoni ai nati come 1 a 3 ~ circa 

II numero de' nati ragguagliali per ogni mise e di 411 

per ogni giorno di 13 ^ circa 

11 numero de* morti ragguagliati per ogni mese è dì 345 

per ogni giorno di 11 jjj circa 

Questa popolazione vive nella città, tranne piccola par- 
ie che sta per alcuni tempi dell' anno nelle vicine campa- 
gne. Delle cinquanta qua Uro parrocchie che notammo nella 
tavola, quarantacinque sono urbane, nove sul/urbane, la cui 
popolazione sommava nel 1840 a 5924 abitanti. La postu- 
ra geografica di Roma che e piuttosto meridionale giova 
al povero ; dappoiché questi, siccome è noto , Ita maggio- 
ri bisogni da soddisfare nelle regioni più settentrionali. Se- 
condo le osservazioni fatte alla specola del collegio roma- 
no dagli astronomi Conti e Calandrelli , Roma è alfa la- 
titudine di 41° 53' 54" ed alla longitudine di 30° 8' 
!&'' : calcolando il primo meridiano dall' isola del Ferro; 
quindi è il clima dolce e piacevole. Infatti la temperatu- 
ra de' giorni più freddi non suole eccedere il secondo gra- 
do sotto il lem del termometro di Reaiimur e quello de' 
caldi il grado vigesimoseitimo (1). Giace essa in una Tasta 



<i) Tedi le tavole che' si pubblicsno ogni rotte nel giormle 
■radico , chili di db luca in Borni dal 1819. 
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pianura a circa tredici miglia dal mare in ili ri mira: la cit- 
tà stessa e piana , ma disseminata di parecchie colline al- 
cune naturali, allre formale dalle mine auliche (1). Gira- 
no le sue mura per olire sedici miglia, e le interne vie sì 
distendono par quasi cento miglia; dal che potrà ognuno 
concepir 1' idea della sua ampiezza. Ma la abitazioni ed ì 
pubblici edifìzii si riuniscono e raggntppansi tulli in una 
parie , che è la minore dall'intera superficie murala, e la 
rimanerne parie È coperla dì vigne, ortaglie, ville e giar- 
dini. Il Tevere che l'attraversa ebbe un tempo le acque pili 
alle che or non sono : quindi il suolo della città una vol- 
ta limaccioso e palustre è di nalora, come dicono i geolo- 
gi, fluviatile (2). Questo fiume oltre al commercio giova 
anche alla nettezza e salubrità dalla ciltà, e vedremo co- 
me ì più vasti istituti pe' poveri furono saviamente loca- 
li lungo questo fiume. Ma il popolo romano non è obbli- 
galo a bere le acque del patrio Teiere come il parigine- 
quelle della Senna, poiché Bona 4 sopra ogni alira ric- 
chissima di acque come dicono potabili (3) e il Tournon 
calcolava clic Roma avesse qnaranla volte più di acque che 
la capitale della Francia. La qual dovizia d' un si neces- 
sario elemento , quanto giovi la salubrità del vivere e sia 
utile «oprammo al povero ognun sei vede. Assai si è scrit- 
to e detto e dagli antichi e da' moderni stili 1 aria di Ro- 

(r) Oltre i (ette colli tanto famosi ii Palatino, il Capitolino , 
V Aventino, il Quirinale, il Celio , il f'imìnale e TEsquilìno, 
ha Roma nelle jue mura anche il Gianìcolo, il Pincio , il Fa- 
ticano. Le oltre piccole pronuncine della ciltà che pur portano 
il nume di monti" Mnn il Testacelo, il Glorio, il Giordano, il 
Savelli e ii Cenci forcanti da antiche mine. Melchiorri, JVbo- 
va guida metodica di Roma. Roma 1 834- 

(a) Brocchi, Dello ttatojilieo dei suolo di Roma. Roma iBao. 

(3) Carpi Pietro , Esame jfjieo chimico ilelle acque potabi- 
li ili Roma. Giornale arcadico , tom. So. pag. io5. 



ma , alìi-i la condannarono come malsana e nociva , altri là 
lodarono come buona e salubre. Se I' aria di Roma fosse 
di sua natura maligna nuocerebbe alla respirazione e alla 
vitalità, per contrari» in Roma vi hanno frequenti «sem- 
pì Ui vita lunghissima e rare sono le infermili prodotte 
dai tristi effetti di cattiva respirazione. Le malattie domi- 
nanti sono le febbri reumatiche e le intermittenti, le 
quali derivano da difetto di traspirazione, non di respi- 
razione. La malignila dunque dell'aere romano non isià 
già nella intrinseca sua natura , ma bensì nei cangiamenti 
repentini , cui è soggetto in tutte le stagioni, segnatamen- 
te nella stale e nel!" autunno. Que' che non sanno o non 
vogliono o non possono difendersi, come avviene de' pove- 
ri , da que'rapidi passaggi di temperatura eootraggono feb- 
bri e reumi , ma quegli che vìva cauto e ben coperto 
specialmente dì lane sta bene in Roma la state come nel 
verno. Il Brocchi che sottopose a scrupolosa analisi la no- 
stra aria , non -già quella lolla dal centro della citta, che 
è riputata migliore, ma bensì la raccolta nella valle sottopo- 
sta alla basilica di S. Lorenzo stimalo il più insalubre luo- 
go de' contorni, non potè trovarsi alcun principio di materia 
organica in stato di putrefazióne o altro che fosse malsano 
e venefico (1). Se l'atmosfera della campagna dì Roma è 

ft> Lancisi, De natìvit oljue adventhUi romani colli qaa~ 
Utatibtu ; Brocchi, op. cit. ; Mclchiorri op. di. p. iota, 10S, 

Anche il mio carissimo padre prof. Domeniro sludio quali argo- 
menti ed assegnavo alla mal aria delle campagne di Itoma le se- 
guenti cagioni ; i. frequenia di paludi e di slagni; i. raescolan- 
la delle acque dolci culle salse presso il mare, per coi più at- 
tiva li fa la putrefaiione de' corpi organici; 3 i venti australi , 
speiialmente lo «tirocco e il libeccio che accracon II pnlrefiiio- 
ne dalle sojtanie organiche , le quali formano il Fondo fangoso 
delle paludi e ne diffondono i miasmi; 4 1= grande iproponione 
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in bontà dì lunga mano inferiore a quella della citlì, ciò 
deriva dalle acque paludose che vi slagnano e imputridì «co- 
no , dalla mancanza dì vegetazione che la purifichi e dil- 
la poca coltura che rende il paese inospite e quasi selvaggio. 

Questa sfavorevole circostanza e il difetto di popola- 
zìone , che n'è reciproca mente cagione ed effetto, fanno che 
le romane campagne appaiano siccome un vasto deserto 
senza alcuna coltura- Però ancora in questo non dubbiamo 
fermarci alla sola apparenza, come adoperano multi stra- 
nieri , ma. studiare i fatti e le condizion del paese e cono- 
scere lo stato della nostra agricoltura , la quale è sire Ita- 
mente legala colla causa de' poveri che noi trattiamo. 

Tutta quella estension di paese che comprende la cam- 
pagna romana e il rimanente della provincia chiamalo Co- 
marca di Roma, e le vicine provincie di Marittima e Cam- 
pagna, Civitavecchia e Viterbo era al nascer dì Roma coper- 
ta di molte e fiorenti citta e coltivata con ogni cura. Dun- 
que non esisteva tiell' aria dì queste pianure un vizio invinci- 
bile che ne impedisse l' abitazione , sebbene però credesi che 
essendo frequenti ì luoghi abitali, gli agricoltori non stessero 
all' aperta campagna* 

Ma dappoiché Roma spinta dal desiderio delle con- 
quiste ebbe soggiogalo tutte quelle città e pregiando solo il 
mestier delle armi, non il pacifico esercìzio dell'agricoltura, 
ebbe posto nella cohivazion de' campi gli schiavi, il cui la- 
voro è sempre il piti costoso ed il meno proficuo , coleste bel- 
le contrade in cornino taro n a diventare squallide e diserte. I 
ricchi romani cercarono nc'loro slcrminali patrìmonìi il mag- 
gior utile colla minor possibile spesa e fastidio ; ed ecco alla 
produziou delle biade , che facilmente trar pievano d'altri 

etcì calda ne'gluroi atto eoi freddo delle notti; S. la mancami 
di abitazioni che offrano un ricovero ai lavorimi. 



lunghi , sostituite grosse m and re di bestiame che doroandava- 
110 la cura di pochi pastori. Tranne le ville destinale al lusso 
(i al piacere de* doviziosi cittadini, il rimanerne eran lutti par 
.coli , fruitoci però al certo io vicinanza d'una grande città- 
Tal fu l'orìgine di qne' latifondi che, secondo Plinio, cagio- 
narono la rovina dell'Italia e delle provincie (1). La deso- 
lazione sì accrebbe al trasferirsi della sede dell'impero a Bi- 
sanzio, al sopravvenire de* Barbari che recavano seco copiosi 
armenti , e che col loro vivere nomade dispregiavano 1' agri- 
coltura e si curavano solo delta pastorizia. 

Il feud.ili'iiio cominciò a migliorare in parte la condizio- 
ne ili-' campi: imperocché i baroni stralli ne' loro castelli , 
piisti in tuonili alti e difesi , diedero origine al rinnovella- 
inento dell' a 3 ri col tura nelle montagne. Ma la pianura rima- 
se abbandonata e spesso diserta ancora dalle feroci guerre , 
colle quali si laceravano fra loro. 

In mezzo a tali vicende ì papi si adoperavano quanto 
: potevano per la prosperità delle romane campagne. Nella me- 
tà del secolo ottavo il pontefice S. Zaccaria eresse tre villag- 
gi che chiamò domuculte , e il papa Adriano 1. ne fondo 
altri quattro. Crebbero in appresso codesti luoghi abitali fi- 
no a cinqnantatrè , nel qual numero però forse si compren- 
devano ancora gli edificati dai baroni. 11 trasferimento della 
sede in Avignone come fu cagion d'altri mali cosi danneggio 
l'agricoltura, che quanto sofferse in qnel avvenimento altret- 
tanto guadagnò nel ritorno de* pontefici a Roma. E qui gio- 
vami rapportare brevemente le molte leggi pontificie (2) fat- 
ti) Lalifaadia perdidere Italiani imo et provincia!, flutti 
ueundi Hist. nalur. lib. 18. cap 7. Edii. di Torino 18S1 lo- 
fi) Nicolai M. Niccnla, Memorie, leggi td otservationi rat- 
It campagne e niS amona di Roma , porte lena, Roma 180S. 
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le a favor di essa e smentire con solenni falli, che mi porge 
la storia , l' asserzione dì que'raalevali, i quali vorrebbero da- 
re a credere esser sialo il governo papale cagione della desola- 
zione delle campagne romane. Al che il Sismondi (1) slesso 
risponde e fa nolare clic la popolazione e l' agricoltura fiori- 
sce nelle Marche , nell' Umbria , nelle Romagnc rette dal go- 
verno medesimo e dalle medesime leggi, che avrebbero opera- 
to un egual buon effetto nelle provinole più prossime a Roma, 
se speciali circostanze del luogo non lo avessero impedito. E 
ricorderò ancora come antica e in codesto territorio la lolla fra 
i proprieiarii dei fondi che preferiscono lasciarli incolli, e 
la pubblica amministra rio ne che vorrebbe costringerli alla se- 
minagione de'grani; posciaccbfi fin dal sesto secolo di Roma, se- 
condo Plinio ed Aulo Gellio, i censori misero nel molo de'iri- 
butarii i cittadini che non coltivavano affatto o malamente i 
loro terreni , i quali per V alile che davano messi a grano 
erano nella sesia classe , al dire di Catone confermalo da 
Varrone e da Culumella. 

A toccar dunque della somma sollecitudine che ebbero 
i romani pontefici a prò dell' agricoltura diro come Grego- 
rio XII. (2) diede i primi incoraggiamenti alla coltivazione 
de' grani; come Sisto IV. (3) veggendo la noncuraoia de' pro- 
prieiarii , ordino che un lerzo almeno delle terre fosse da lo- 
ro messo a coltura : che se eglino si rifiutassero potesse 
chiunque seminarli, avendo pero ricorsosi tribunali che do- 
vevano determinare i terreni e le condizioni del forzato con- 
tralto. Questa legge vivente Sisto IV. e il nipote di lui Giu- 

(i) Eludei sur F economie poUiùpu. Dixiime essai: Déiola- 
lioH de la campagne de Rome. Onxiime eisah Commcnt repeu- 
pìer la campagne ile Some. Bruiellei 1837. Ioni. 1 . 

(i) Motuproprio iS nov. 1 4°7- 

(5) Nicolai, lom. ■». pag. 3o, Si. 
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lio II. fu io qualche modo eseguita ; ma quando Clemente 
VII. volle riporla in vigore incontri una viva opposizione, 
e riman tuttora un discorso di Gianbattisla Casali di- 
retto a quel pontefice, in cui spone i danni clie derivano 
ai possidenti da quella legge che egli chiama arbitraria (1). 
il Sismondi pero la difende allegando che chi regge una 
società Ita diritto di sottoporre le proprietà a certe regole 
pel maggior bene comune. Clemente VII. ad incoraggiare 
la giacente agricoltura ricorse a mezzi ancor più efficaci. 
Imperocché reagendo la difficoltà d'eseguir la legge Sisti- 
na , statuì che libero fosse lo sbocco ai grani . quando il 
prezzo non toccasse un certo limite. Questo oppo riunissimo 
provvedimeli lo economico , che tiene il mezzo fra la sfre- 
nala libertà del commercio e i dannosi vincoli che l'incep- 
pano è dunque invenzione dì un papa del secolo XVI. non 
degli Inglesi, come alcuni economisti vorrebbero darci a 
credere. Fra i benemeriti dell' agricoltura sono a porsi i 
dne pontefici S. Pio V. « Sisto V.: il primo (2) rimosse gli o- 
el acoli alla condotta de' grani in Roma, e percosse il mo- 
nopolio degli incettatori ; il secondo (3) conforto 1* anno- 
na col capitale di oltre dugento mila scudi, perchè si fa- 
cessero prestiti agli agricoltori che gli rendevano in grana- 
glie dopo il ricolto. Clemente Vili, ordino la revisione del- 
le leggi (4) baronali sulla coltura de' campi e migliorò la 
condizione de' vassalli: ma è forza confessare che tutte que- 
ste previdenze non ottennero risultandoli mollo felici. Quan- 
do perù per gli ordinamenti di Alessandro VII. l'agricol- 

(O H Nicolai oell' op. cit. parte S, cap. iS, png. 70, ri- 
porta per intero l'orazione del Calati, 
(i) Nel i566. 

(3) Nel iSSS. 

(4) Nel 1600. 



u 

tura fu sciolta tini molli vincoli che la inceppavano e go- 
dette di quell'equa liberta che è l'animatrice di tulle le 
industrie, si moltiplicarono le seminagioni delle biade nelle 
campagne romane e a mano a mano si accrebbero i pro- 
dotti ; dimodoché nel principio del seguente secolo XV 111. 
furono fatte larghe semenze e ricolti. Ala le false dottrine 
economiche che allor correvano in tutta F Europa prevalse- 
ro ai falli sebben chiarissimi ; il timor della fame forzo a 
nuovi restringi menti. Le semenze tosto diminuirono , e in- 
vano i due Benedetti XIII. e XIV. si adoperarono a porre 
rimedio a tanto male : che ogni lor cura riuscì infruttuosa. 

Pio VI. s'avvia di nuovo verso la libertà del commer- 
cio de' grani , diminuì il potere dell' annona c ordino nel 
1783 la descrizione generale del romano territorio per di- 
stribuir con giustizia le pubbliche imposte. 1 fatti corri- 
sposero ai saggi intendimenti del pontefice : le terre semi- 
nate crebbero a 15,430 rubina , e crebbe co' mezzi di 
sussistenza la popolazione che sali come dissi a 165, 000. 
anime. Pio VII. seguitando i sapienti consigli del cani. 
Ruffo cominciò il suo glorioso pontificato con francare le 
industrie da ogni legame , statuì per legge la libertà sul 
commercio del grano , e sola soggettò ad alcune discipline 
la fattura del pane. Altri provvedimenti pel favore dell' a- 
gricollura (I) furono : 1' eslrarre de' grani quando il prez- 
zo giungeva a certo limite: l'assegnare alle figlie degli a- 
grìcoltori tutte quelle doli, per le quali gli istitutori non 
avevano determinalo persona alcuna: l'imporre una pena di 
quattro paoli a nibbio pe' terreni seminativi lasciali incol- 
li e il premio di olio paoli a nibbio pe' coltivali. Que- 
sta pena e questo premio furono per legge posteriore an- 

(i) Motuproprio del f nov. iSol. Il nibbio ita «11* citare 
come 541 a luou. 
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cor raddoppiati {!). Finalmente ordino (2) che ad ogni 
città o castello della provìncia si piantassero e vili e. o- 
livi ed ortaglie e alberi fruttiferi in una fascia della lar- 
ghezza di un miglio a partire da' luoghi già coltivali. Che 
quindi a mano a mano che la coltura , le abitazioni e la 
popolazione migliorassero 1' aria , si procedesse innanzi, fi- 
no che incontrandosi que' circoli non restasse spazio alcu- 
no abbambinato ed incolto. Impose su i terreni compresi 
in quelle zone una lassa di cinque paoli al nibbio detta di 
miglioramento ; ohe cessava quando fossero coperli di 
piante. Annullava tulli i contratti che si opponessero a qne- 
H' ordinamento ; provvedeva allo scolo delle acque, al pro- 
sciugameli to degli stagni, alla piantagione di alberi , spe- 
cialmente lungo l,i spiaggia del mare , incoraggiava 1' ere- 
zione di piccoli villaggi ove risiedessero un parroco , un 
medico e gli artieri i più necessarii alla agricoltura. Que- 
sto complesso di provvidissime leggi , che onorano tanto il 
pontefice che le detto , e che avvisavano mezzi utilissimi per 
ravvivare l'agricoltura e la popolazione e migliorare le 
condizioni dell'ullime classi del popolo di Roma, non fu- 
rono per le vicende de' tempi messe ad effetto. 

Ma non e perciò die la campagna romana non dia 
il suo prodotto anche ubertoso , sebben di molto inferiore 
a quello che potrebbe rendere, stante la natura del suolo 
che i feracissimo. E qui perche non si creda che l'amor 
di patria mi faccia velo alla mente, sicché non vegga la 
verità, rapporterò il calcolo che faceva uno straniero del 
prodotto netto della nostra agricoltura e pastorizia, anno- 
tando però che questo comprende e la campagna roma- 
na e le limitrofe Provincie che formavano l'antico dipar- 

(0 Natificaiione 37. msrzo 1801. . >■ • . 

(a) Motuproprio ilei |5 settembre iSoa. 
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timento del Tevere. Ora il Tournon (1) conlava che a 
quaranta milioni di franchi saliva la rendila nella di tat- 
to quel territorio cioè 

Campì a granaglie fr. 15,000,000 

Vigne e olirei! fr. 10, 000, 000 

Muri-gelsi, boschi ed altre piantagioni fr. 3, 000, 000 

Bestiame fr. 12,000,000 

Totale fr. 40, 000, 000 

La rendita de' prodotti dell'agricoltura paragonati col- 
la superficie darà 54 franchi per rubbio, paragonati colla 
popolazione 75 fr. per ine] ivi tino. 

Il dipartimento della Francia ebe aveva più relazione 
coli' antico dipartimento del Tevere era quello della Giron- 
da che contava 620,000 anime; i computi più esalti davano 
ad esso 40,000,000 di franchi di prodotto . ossia 77 f: per 
lesta. Prendendo la rendita media di tulli i dipartimenti del- 
la Francia si aveva una proporzione ancor minore; cosic- 
ché l'industria romana del 1813 , al qual tempo si riferi- 
scono le cifre del come di Tournon, era già eguale se non 
maggiore della francese , ed essa certamente ai accrebbe 
negli anni che seguitarono coll'ace rescersi della popolazione. 

E li mi laudo le nostre osservazioni a quella parie che 
forma il terrilorio romano , ceco la tavola delle differenti 
colture e della quantità di terreno che vi sì adopera, 
la quale tolgo dall'importante lavoro del Galli che è il piU 
recente di quanti scrissero in tale materia (2). 

(i) Tonrnon, loro, i, pag. SGl. 

(i) Galli Angclu , Cenni economico - itati) tkì stillo italo 
pontificio Homa iSijo, pp. i5», i53. 



Qualità de' terreni 

/ Semplici . . . Robbia „ 53, 643. 

lavorativi j Alberi e vili „ 44. 

' Oliveti „ 139. 

pascolivi \ Pralivi » 7 > 8I9 - 

( Cespugliati ,,24, 323. 

/ Da ghiande e castagna selvatiche „ 2, 114. 

boschivi J Da legna e carbone . . . . „ 19, 053. 

\ Da costruzione „ 36. 

TIGNATI „ 6j 088. 

POHETI , GIARDINI , OBTI E VILLE 466. 

VAILI nA PESCA E LAGHI „ 564, 

stesili l} 453. 

pubblici " ( Fiumi, torrenti, canali - . „ 3, 043. 

I Sirade e fabbriche pubbliche „ 849. 

Totale = „ 117, 654. 



Ecco i soli prodnni annonarii'di questo vastissimo ter- 
ritorio come sono riportati dal Galli (1); perocché per gli 
altri non ho dati esatti. 

PUMA. CATEGORIA 

Prodotti de' terreni seminativi, semplici ed alberati. 



utgu uuuiini 

G ™ a » Rubbia „ 61, 156 

Granturco n 3, 000 

delle bestie 

Fave «a „ 3, 000 

BlaJa „ 6, 000 



Ci) Op. dt. P . i6C, .6j. 



IR 



SEC (IBI.* CATEGORIA 



Prodotti comuni ai terreni seminativi, semplici, 
alberati e vitati. 



Per villo degli uomini 

Fara I, 000 

Lenticchie 100 

Ceci 200 

Fagiuoli. 

11 Galli paragona questi prodotti (1) con quelli dell: 
altre provincia dello stato pontifìcio e fa vedere quanto sia- 
mo ad esse inferiori , e quindi inferisce di quanti migliora- 
menti sarebbe capace la nostra agricoltura. Non è peri) ito 
intento ( né il saprei se il volessi } entrare a dire dei diffe- 
renti metodi di coltura e de' modi di avvantaggiarli {'2). 
Salo accennerò che, tranne una zona da due a quattro miglia 
che circonda la città , tutta piantata a vigne, il rimanente è 
messo a pascoli o a gran coltura. Dugento cinquanta appe- 
na sono i proprietarii della campagna romana, nel qual nu- 
mero vi hanno molli Inoghi pii. Quasi Ulti questi proprietarii 
affittano i loro fondi per una somma annua ; quindi allato di 
essi sorge un altra classe di onorati cittadini, chiamali da 
noi mercanti di campagna, i quali esercitano pressoché es- 
clusivamente l'agricoltura. Questi flttuarii hanno d'uopo di 

{[) Op. cit. p. 176 al 187. 

{») Vedi per ciòcche spella la collisione de' grani l'ope- 
ra egregia ili Luigi Doiia - lUitiaioni georgiche per la coUiva- 
t/one de' grani ad uso delle campagne ramane - Roma 1799 edi- 
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foni capitali e d'infinite brighe e sollecitudini per condur- 
re a buon esito la loro intrapresa. Ogni campo che noi chia- 
miamo tenuta ha due classi di persone , altre me usuai mente 
salariate , altre tolte a giornata o a stagione. Tra quelli ha il 
primo luogo quegli che dicesi ministro di campagna , il 
quale tiene le veci del fittajolo ed ha a se soggetti i ministri 
inferiori : come il capo vaccaro o massaro, quegli che ha 
cura delle vacche e del prodotto che ricavasi dal loro latte; 
capoccia de' boni, quegli che presiede ai bovi aratorii e da 
trasporto; fattore, quegli che sorveglia i lavori delle bia- 
de ; capo vergato , quegli che ha cura delle pecore e loro 
prodotti; capo cavallaro, guardiano ecc. Viene quindi lo 
stuolo dei vaccari, oergarì o pastori, larrozzari ossia con- 
duttori di barocci ec. ed altrettali. Vi ha inoltre mestieri di 
molti operai, o presi a stagione come i bifolchi, o a giornata 
come i mietitori. Ma perche la popolazione agricola non basta 
ai lavori del territorio , fa d'uopo cercarne altrove di colti- 
vatori. Alcuni chiamati caporali radunano più miglia] a di 
uomini nelle valli del Sacco, dell' Anicne e del Velino, nel- 
le pruvincie delle Marche e di Romagna e nelle limitrofe 
napoletane dell' Abruzzo e delia Terra di lavoro. Formala 
la caravaua pottgonsi in viaggio alla volta delle campagne 
ove il caporale ha pattuito locar la loro opera. Questi ri- 
ceve dal fìtliiario T intero salario della compagnia , che poi 
ripartisce per teste prelevando a se buona parte. Il numero di 
cotesti stranieri agricoltori varia secondo i tempi ed i lavori. 
Ho potuto accertarmi che dall' ottobre al decembre ne ven- 
gono nelle campagne romane 12,000 , dal gennajo al marzo 
8,(100 , dall'aprile al giugno 0,000 , ima meta di essi rimane 
per sei o sette mesi , l' altra per soli tre mesi. La sorte di 
questi poveri operai, che vengono dal cielo salubre delle na- 
tive montagne al variabile aere de' nostri campì, e ben tri- 
sta, massime se la siate vada umida c sien sorpresi dalla 
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pioggia nell'ano doli* messe. La mancati» di ricovero, di 
buon mi [ri mento , di acque salubri e ili qualunque precau- 
zioni', fa (he la maggior parie di qur*.ii infelici venga a pis- 
polare i nostri (pedali. K I a buon difillo si prodigano loro 
[une le cure della romani beneficenza ; poiché essi (he Ten- 
gono a mettere a rischio la propria vita per colorare i no- 
slrì campi devono considerarsi come nostri. Non perù litui i 
Romani schifano l'agricoltura} sebben ciò avrebbero comune 
cogli abitanti delle altre capitali , che per In più non si ad- 
dicono al lavoro de' campi. Gli abitatori delle parrocchie su- 
burbane di Roma clic , come dissi, sommano a quasi scimila, 
son miti agricoltori, e molli altresì delle parrocchie urbane 
specialmente di quelle che abbracciano vigne ed orli nel re- 
cinto della città , la quale abbondantissima di acque dà 
erbaggi squisitissimi. 

Gli economisti dell' antica scuola non conoscevano altra 
ricchezza , se non quella che viene d.illa terra. Nel che cer- 
tamente mal si apponevano, poiché l'industria trasformando 
in cento guise i grezzi predoni del suolo accresce la sociale 
ricchezza. Quindi l' industria riguarda da vicino la causa 
del povero, e conviene dirne qualche cosa. Il sigoor di Boti- 
stetten scrisse che il commercio di Roma riducevasi tutto 
ulta vendila delle reliquie e delle indulgenze , seguitando in 
ciò lo stile e i pregiudizi! di molli stranieri , i quali sa- 
crificano la verità ad un motto che essi stimano spiritoso. 
Altri perù non fece cosi , ed i francesi Trestour (I) e Tour- 
non (i) e l' inglese Bowring (3) e gli italiani Calindri 

(i) Treitour Quadro generale dello stalo pontificio; Ro- 
ma i8i3. 

(i) Étuiies stali stiques eie 

(Sj Etport on the statistici of Tuscany . Lucca, the pon- 
tificai and die lombardo - venitian states , •villi a special re- 
ference to their commercial relation! by John Bowring ;prcsen- 



(1) eSerrislori (2) e il nostro Galli scrissero nelle loro statistiche 
della romana industria e del commerci», e raccolsero e studia- 
rono i falli. Sebbene nessuno de' nominati scrittori ponga una 
compilila sposizione della materia, io ne caverò quanto può esser 
utile al nostro argomento usando (oprammo delle fatiche del be- 
nemeriti! Galli il pìd recente di lutti il quale ha trailo le sue 
milizie, da una statistica industriale, che i due ministeri del Ca- 
merlengalo e del 'l'esonerato avevano cominciato a formare 
sotto il ponlìftcato di Leone XII. Roma 6 fra lunghi dello stato 
pontificii) ove si hanno opificii di lana della maggior impor- 
tanza. Vi si fabbricano buone coperte delle valenzane , ot- 
timi tappeti e que' grezzi pannilani che ilicnnsi borgonzo- 
ni , de' quali si vestono ncll' inverno i nostri poveri. I pon- 
tefici diedero forti incoraggiamenti a questa industria , che è 
riputala fra le principali del paese; e se le industrie prospe- 
rassero sotto la protezione , i romani lanificii dovrebbero 
vincere tntti gli altri in perfezione ; tanti e tanto varìi e tan- 
to generosi sono stati gli sforzi falli per animarli. Cerio che 
la cosa meri la va lui le le solleeiiudini ; perocché noi abbiamo 
un prodotto di lane abbondaniissimo (3) , e gran parte della 
popolazione povera vive del cardare , filare e tessere lane. 
Sarci soverchio se volessi rapportare tulli gli ordinamenli e 
leggi fatte in quest'argomento dai due Pii VI. e VII., da Leon 

led lo bolh Hoaics of parliament by command of der Majesty; 
London 1837. 

(1) Saggio staliitico-storìco sul pontificio stato; Perugia 1810.. 

(3) Serrislori, Statistica a~ Italia , lesta dispensa , stati pon- 
tificii ed estensi; Firenze i858. 

(3> Il Galli nota the il coinmerciu delle lane di tutto lo 
stato è attivo di olire luo, ouu scudi per le lane grene, e pas- 
sivo in duppia somma per le bue filate e tessuLe. Cenni econo- 
mico-statistici ec-; bilancio di commercio dei 1 S5ti - 5 7 p. 
1195. al 3ao. 



XII. ed anche dai loro antecessori. Una noli fica rione del £5 
agosto (835 accordava d'ordine del pontefice un premio 
in ragione della quantità del prodotto de' panni, olire quel- 
lo dato ai migliori. Nel 1836 furono premiate in tutto lo stato 
Tentotto fabbriche per canne 34,526, e nel 1839 quaranta- 
quattro per canne 63,810. Alcune delle nostre fabbriche son 
messe a macchine , aftrc proseguono cogli antichi melodi e 
trovano de' polenti rivali negli opifici! esteri, co' quali non 
possono venire a paragone. Grand 'elemento d'una perfetta fab- 
bricazione di drappi è l'arte tintoria, nella quale valgono po- 
chissimo i nostri per mancanza di cognizioni chimiche al tutto 
indispensabili a voler operare non per mia pratica, ma ancor 
per iscienza. Altro elemento essenziale è la qualità delle lane, 
che potrebbero di molto migliorare e con un po' più di col- 
tura ne' pastori , e coli' incrociamento de' merini , cosa al- 
tre volte tentata con felice successo. Vi occorro in fine gran 
coraggio, forti capitali e l'adoperare di tutti que' mezzi di 
miglioramento che hanno ' adottato i popoli più colti ed in- 
d usinosi. Oltre la fabbrica de' drappi ì in linma , nell'ospi- 
zio apostolico una fabbrica di arazzi in lana tanto di figura 
the di ornato, unica nello stato e nell' Italia e ancor più an- 
tica di quella di Gobelin in Francia. 

Le fabbriche di seta vanno a rianimarsi cosi nella nostra 
città come nel rimanente didlo stato. In Roma si lavorano as- 
sai bene calze di seta, ombrelli, trine , galloni, frangie , fioc- 
chi in tutta seta o in seta mista , a Ali d' oro o d' argento. 
Le manifatture seriche dovrebbero prosperare ancor più fra 
noi , poiché abbiamo il genere grezzo di ottima qualità , e 
forte il consumo in Roma , specialmente del clero. La concia 
delle pelli grosse dava suole eguali a quelle di Basilea , ma 
la soverchia avidità dVnostrì fabbricatori le ha falle alquan- 
to degenerare. Non ostante molti sono i conciatori di pelli , 
i quali stanno presso che tutti iu quella contrada di Romache di- 
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cono Regola, tln prudono animale che in molli luoghi è 
senza pregio diviene in Udina una importantissima impresa. 
GÌ' iniettici di multe mi^liaja di agnelli, che nutriscono -i 
romani alla pasqua sono diligentemente raccoltile dopo lun- 
ghe e delicate operazioni trasformaci in corde armoniche 
richieste da lutti i musici d' Europa. Quest'industria è da 
più secoli di privativo diritto di alcune famiglie romane. 
Molli progressi ha fattu fra noi la fabbricazione de' cappelli di 
feltro che manda osi anche all'estero : ma or si oppone a qne- 
st' industria 1' uso de' cappelli di altre cose , come di felpa 
e di paglia , che pur si fanno da nostri di buona qualità. I 
lavori di osso e di corno sono in qualche attività , ma se 
meglio vi si attendesse potrebbero assai perfezionarsi. Recen- 
ti industrie di sostanze del regno animale sono una fabbrica 
di guanti che ne dà de' perfetti quanto que' di Napoli , ed 
un altra di candele dette di stearina ossia cera estrada dal 
grasso istituita all'uso di Francia dal signor Gabet con priva- 
tiva per sei anni concessagli dal governo. 

Fra le industrie di sostanze del regno vegetale nomine- 
rò le cartiere che sono in Roma parecchie di numero. La mi- 
gliore è certamente la camerale che ha due macchine come 
dicono perpetue e il cilindro. I tessuti di cotone sono scaduti 
e potrebbero ravvivarsi ponendo in opera le macchine di cui 
abbisognano , e forse metterebbe conto il farlo , poiché 1' a- 
cquisto della materia prima è la minima spesa di quest'indu- 
stria. Anche i lavori di Lino e canapa potrebbero ottenere mag- 
giore importanza e perfezione; noi abbondiamo nello stato di 
questi generi , laddove manchiamo di cotone. Roma non ha 
difello di fabbriche di sapone, che pero potrebbe essere di as- 
sai miglior qualità. Estesa è V industria delle paste per mi- 
nestra , che altre volle ci veniva da Genova. Abbiamo anche 
e vetri e smalti per mosaici. Di recente data e la fabbrica del- 
le bevande gazose , la quale , come quella della birra che 
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piace agli stranieri, fa smaltire le malie frulla che offrono le 
terre vicine. La fabbrica dei tabacchi, che è ona delle tre te- 
nute dall' amministrazione dì questo ramo di finanza alimenta 
nella regione di Trastevere più centinaia di operai. Ri pitta- 
ti ssìrno i il cioccolalte romano che va anche all'estero. Final- 
mente noterà che in Roma si costruiscono , quando i nostri 
artisti il vogliono , carrozze tanto buone, quanto quelle del- 
le migliori fabbriche. 

De' prodotti d-l regno minerale toccherò rapidamente. 
Antica é fra noi l' arte di bei Lui: i in oro , argento ed al- 
tri metalli e si mantiene tuttora in gran fiore. Le fonderìe 
de' bronzi daooo ottimi produrli *pec>-< (mente in campaoe ed 
ìn oggetti di belle arti, i ipiali imitao-i l'antico e piacciono 
assai cogli stranieri. Abbuino oca recenti- fonderia di ferro 
che sì deve ai fratelli Mazzocchi , abbiamo pjrerrhìe fonde- 
rie di caratteri , fra quali e a nominarli quella di IVopagan- 
da pe'suoi belli caratteri orientali; abbiamo una fabbrica di 
biacca , una di verderame , una di gesso da pitture ; abbia- 
no fabbriche d'istromenli musici di metallo ed egregi la- 
voratori d'istromenli ottici , matematici , chirurgici e mec- 
canici. Ni manchiamo di fare vasellami di majoliche e di 
terraglie , pero di poca bontà , non tanto per la qualità del- 
le argille, quanto per 1' ignoranza ne 1 costruttori d'ogni 
principio di chimica. 

In questo ed altre industrie ( che non dico averle tutte 
nominale) lavorano più migliaja di operai: solo'in quello del- 
la lana se ne contano ben tremila d' ogni eli e d' ogni sesso. 

Fra queste parecchie sono di recentissima data , come 
ho fallo osservare, o istituite al tutto da nostri o da stra- 
nieri ma con nostri capitali, poiché l'amore delle industrio- 
se fatiche generato dal bisogno va poco a poco^ mettendosi fra 
noi. Io qui non ho manco nominato moltissime altre arti e 
mestieri necessarìi alla vita come fabbri ferrai , falegnami s 
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sani , calzolai ed altrettali , dì che 6 ancor grande il nu- 
mero. Se dunque Roma non può inorgoglire per le sue mani- 
fatture , non i poi tanto indietro quanto alcuni si pensano , e 
veramente essa non dipende dagli stranieri che pei «oli oggetti 
di lusso. Ma un ramo d'industria tutta propria di Roma è quel- 
la che procede dalle arti del disegno , le quali possono con- 
siderarsi quali sue ricchezze non meno che qua! sua gloria. 
Il restauro di antiche statue che tuttodì gli scavi mettono in 
luce in qualche parte , nonchèla scajola ,l' incisione di fi- 
gura e di ornato , i carnei , i musaici che eternano i capola- 
vori dell' arte , e le molle opere in tela e in marmo che vi si 
compiono sono a noverarsi fra i mezzi di sussistenza che offre 
la citta. Ancora il venirvi dei forestieri e il restarci più me- 
si dell' anno è a porsi fra le fonti di pubblica ricchezza ; 
poiché non v' è città in Europa che sia più frequentala, e do- 
ve si faccia dai viaggiatori più lunga dimora per gli oggetti 
svari a ti ssi mi che possono interessarli, quanto la nostra Roma. 

Nel dire dell' industria ho anche accennalo alcuni rami 
che sono per la città di commercio attivo. Non potrei pero de- 
terminare manco con dati approssimativi il commercio di Ro- 
ma e del suo territorio, al che si debbono limitare ì nostri 
fatti per la relazione che hanno colla materia che abbiamo 
impresa a trattare. Imperocché non ci è dato di conoscere qua! 
sìa il commercio fra le protincie romane e le altre dello 
stato, non essendovi a gran pubblico vantaggio dogane inter- 
ne; d'altra parte le dogane ai confimene sogliono fornire a- 
gli economisti ì dati su questo argomento ( sebhen con poca e- 
sattezza a eagion del contrabbando ) abbracciano 1' attività 
commerciale di tutto quanto lo staio senza distinzione di Pro- 
vincie. Può dirsi in genere che da Roma e dal suo territorio 
si cavano tanto per 1 interno quanto per I' estero lane grez- 
ze, panuilanì ossia borgonzonì , berretti alla levantina, 
tessuti di seta , pelli conciate , bestiame minuto e grosso, sa- 
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pone comune , cera , ciaccolane , tabacchi , cappelli , pnz- 
lolana, fieno , carbone, legnami' da cosini zi une, corde armo- 
niche , oggelli di Lolle arli in [eia in marino ed in bronzi. 
Giovano al commercio Ire porli sul Tevere: quello detto dì 
llipagrande, costrutto da Innocenzo XII. per le barche ebe 
vengono da Fiumicino ; quello di Hipetta , opera di Clemen- 
te XI., per la navigazione superiore del Tevere; e l'altro dello 
Leonino da Leon XII. che lo edificò restato sempre deserto. Im- 
porta nlissiino perù potrebbe essere il commercio di una citta 
che ba il mare a breve distanza, e un bel fiume navigabile per 
quasi cento miglia , il quale può reggere navigli capaci fino di 
cento novanta ionnellaie (I). Non ostante ciò la nostra mari- 
na mercantile riduci-si a poche barelle di pescatori , e i sardi 
e i toscani e soprattntio i napoletani fanno tatto il nostro com- 
mercio marittimo. Roma ha moltissimo denaro inoperoso , che 
potrebbe utilmente avviarsi al commercio , Roma ba buone 
leggi commerciali e tribunale e camera di commercio, Roma 
ha fra ì suoi commerciauli uomini per integrità e capacità 
commenderò fissimi; vogliamo dunque sperare che non se ne 
resterà neghittosa. E tanto pià giova sperarlo , in quanto che 
le politiche vicende dell'Algeria e dell'Egitto possono ricon- 
durre il centro del commercio ne! Mediterraneo da cui fug- 
gi, scoperta l'America e il passaggio all'Indie pel capo di 
Buonasperanza (9). Il più facile andare all' Indie pe' cana- 
li dell' Egitto e pel Mar Rosso opererebbero il gran cangia- 
mento , il quale sarebbe d 1 immensa utilità pe' popoli che 
hanno porli sul Mediterraneo. E noi l' avremmo veramente 

ti) La tonnellata è il peso d'un metro cubo à" acqna ed 

rie francesi eguali a libre romane agfg e un' oncia. 

(3) Vedi un articolo molto importante della ìttvue brìtan. 
nìqtie riprodotto negli Annali di ilalitlica, toL LXI. intitolalo 
Co//;o d'uccido politico e commerciale sul bacino del Altdìlerraneo. 
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magnifico a Capo d' Amo , dove il fece prima la natura e 
poi I' arte a' (empi de' romani. Una via ferrala che dalla 
capitale conducesse colà compirebbe V impresa : essa attra- 
verserebbe tutta la nostra provincia per quella parie e da- 
rebbe un nuovo valore a'suoi prodotti. E sarebbe altresì a- 
gcvole ad eseguirsi in un terreno di sole trentadue miglia 
tutte in pianura. 

11 vantaggio immediato che le classi povere traggono 
dalle fonti di pubblica ricchezza, che abbiamo fin qui discus- 
se, sta ne' salarii. Is il salario il prezzo del lavoro dell'ope- 
raio , e seguita 1' universale legge economica d' ogni altra 
cosa che vendasi , cioè s' innalza quando le manifatture ri- 
chieggono le braccia , sì abbassa quando le braccia supera- 
no i bisogni delle manifattura. La quantità delle rendite che 
dì il lavoro decide la sorte dell'operaio. Imperocché, se il 
salario di' egli trae dalle sue industriose fatiche è tale che 
con esso possa soddisfare a tutti ì bisogni della vita per se e 
per la sua famigliala e fare anche qualche avanzo per por- 
lo in serbo , egli è felice : ma se per contrario il prodotto 
del lavoro sia cosi tenue , che non solo non gli dia alcun 
soprappiù, ma non gli basii ai primi bisogni, allora egli è 
misero. L' altezza e bassezza de' salarii deriva dalla mag- 
giore o minor quantità decapitali che si collocano nelle in- 
dustrie. Sono i capitali quella parte di produzione che so- 
pravvanza ai consumi: ossi si compongono delle materie pri- 
me, degli attrezzi e macchine e dc'salarii. Ora più sono lar- 
ghi i capitali, e più larghi sono i salarii e migliore la son- 
ilizion dell' operajo. Se non che il Say (1) giustamente os- 
serva che gli operai han questo svantaggio a fronte degli 
in traprendi tori , ossia di quo' che richieggono il loro lavo- 

tO Court compiei d economie politique BraxeUn i836, ì"« 
partie, chap: X. pag: 350. 
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ro, che essi non sempre possono essere impiegali quan- 
do vogliono ; laddove gli intraprenditori sogliono sempre 
trovare gli operai di che abbisognano. Quindi avviene che 
vi ha una continua tendenia a ridurre i salarii al livello 
de' rigorosi bisogni di sussistenza dell'operaio, ed anche ai 
di sotto de' bisogni slessi se è possibile : ciocchi forma una 
piaga sociale , la quale non può esser coni pi ut ani ente gua- 
rita , ma solo alleviata da buone istruzioni. E Say non ap- 
prova le leggi coattive proposte dal Sismondi per limitare 
il numero degli operai ed obbligare gli intraprenditori a 
mantenerlo , quando inanca il lavoro. Più cresce il numero 
degli operai , più diminuisce la quantità del salario , quin- 
di il Malthus nel suo Saggio sul principio della popolazio- 
ne inculca la prudenza de' matrimoni 'e riduce cogli altri c- 
conomisti la felicità del povero all' altezza del salario. Ma 
le cose prodotte con alti salarii costano molto e non pos- 
sono acquistarsi dal povero. Or dunque mi sembra che non 
tanto l'altezza assolala de' salarii, quanto un'equa propor- 
zione fra questi e i prezzi delle cose necessarie alla vita 
formi il benessere economico delle classi laboriose. Donde 
avviene che le nuove macchine, sebuen momentaneamente dan- 
neggino gli operai cui tolgono il lavoro, però nella lun- 
ghezza del tempo gli giovano , rendendo alla loro portala 
molte cose o ulili o necessarie di che essi non avrebbero 
mai potuto godere stante l'altezza del prezzo. 

Premessa la generale teorìa de' salarii, veggiamo qua- 
li essi sieno in Roma e se soddisfacciano ai bisogni del po- 
vero operoso. Io sarei infinito se cominciando dall' agricol- 
tura volessi scorrere ad una ad una tulle le adi e i me- 
stieri e farne i paragoni con altre capitali. Limiterò dun- 
que il mio discorso a quell'arie che è in Roma fra le mec- 
caniche la principale e che alimenta più migliaia d' indi- 
vidui, voglio dire l'arie del lana job. Prenderemo ad esem- 
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pio ilei iin sin» argomento una famiglia che vive di quell'in- 
dustria , ed essa ci porgerà anche il tipo del modo di vi- 
vere del povero in Roma. Slip ponghi amo un tessitore di la- 
na che ahbia moglie e quattro tìgli ; il capo di casa può 
guadagnare quattro paoli al giorno , la moglie che e una 
filatrice un paolo il giorno. Determiniamo il guadagno del 
figlio maggiore a quindici hajocchi il di , della femmina a 
dicci , dell' altro figlio a cinque ; presupponendo che il 
quarto sia per elà incapace di guadagno. Fissiamo a tre- 
cento 1' anno i giorni utili al lavoro, che pero per la ma- 
dre calcoliamo a soli dngenlo cinquanta per le gravidanze, 
puerperio ed altre minute cure per la famiglia. Fatto il 
calcolo abbiamo dugento trentacinque scudi de' totali gua- 

Veggiamo il tempo che s* impiega in questi lavori. 
Neil' inverno il tessitore lavora dalle selle antimeridiane fi- 
no a mezzodì, quindi dopo un ora di riposo pel pranzo 
torna all'opera fino alle selle pomeridiane, in tulio undi- 
ci ore di lavoro : nella primavera e nell'autunno dalle sei 
e mezza fino a mezzodì , un* ora e mezza pel pranzo, poi 
lavoro fino alle selle. Nella state dalle sei alle dodici, due 
ore di pranzo, poi lavoro fino alle selle e mezza. La stes- 
sa quantità di lempo si occupa dalle donne e dai fanciulli. 
Il massimo lavoro dunque che si fa nella state non giunge 
a dodici ore qualunque sia 1' età , e il sesso dell'operaio. 
Entriamo ora a conoscere e valutare i bisogni di questa fa- 
miglia. 1 paslì che essa fa sogliono essere Ire al di; cola- 
zione, pranzo e cena. La colmane tanto ne' giorni di la- 
voro che ne' festivi e un poco di pane e qualche fruito o 
formaggio o carne salala. Il pranzo ne' giorni ordinarli è mi- 
nestra col lardo , pane, frulla e formaggio , e per bevanda 
per lo più l'acqua ; la cena un poco d* insalata , fruita, pane 
e vino. Ne' giorni festivi a pranzo si fa la minestra col brodo, 
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si mangia la carne lessa e si beve il vino; la cena si for- 
ma di qualche coserella ili più del solito. Or calcoliamo qua- 
li saranno le spese necessarie per questo mantenimento. L'uo- 
mo ordinariamente fra rotazione, pranzo e cena consuma due 
libbre (I) dì pane, una foglietta di Tino, quadro oncie di 
minestra e altre otto oncie circa fra fruita o formaggi o car- 
ne salata : la donna dieciotto oncie di pane, mezza foglietia 
di vino ed il rimanente come l'uomo: i figli sopra i quattor- 
dici anni mangiano quanto la madre , meno quelli di età in- 
feriore. È però a notarsi che in alcune famiglie il vino beesi 
solo le feste. Il nutrimento dì tutta la famiglia può calcolar- 
si , compreso il di più che spendesi ne' giorni festivi , baioc- 
chi quarantotto il giorno che equivale a cento setlantacinquc 
scudi l'anno. Passando a calcolare il bisogno del vestire, il 
padre dì famiglia consuma circa sette scudi l'anno per camicie, 
camiciuola , cappello , calze , pantaloni e scarpe, la madre 
scudi cinque per camicie, veste, sopravveste, calze e scarpe; 
i tìgli in tutto dieciolto scudi secondo V età e il sesso. L'abi- 
tazion della nostra famiglinola si compone di due camere e una 
piccola cucina, il cui lino può determinarsi a dodici scudi 
1 anno. Le mobilia consistono in otto o dieci sedie , una cas- 
sa per i pannìlini e vesti , tre piccoli letti , un tavolino per 
pranzare, pochi piattelli ed attrezzi di terra colta per la cu- 
cina. Pel mantenimento di codesti utensili, pel lume e pel fifo- 
co ponghiaino quindici scudi. Riassumendo la lotale spesa a- 
vremo dugentotreniadue scudi !' anno , che è presso a poco 

Ci) La libbra romana equivale n ti oncie francesi o gros- 
li e 4. danari, ovverà 5 ettogrammi, 3 decagrammi , g grammi. 
Quattro fogliate foroiano un boreale, 3i boccali un barile, iG 
barili una balle. La botte eguaglia y3 decalitri, 3 Ulti, j deci- 
litri: il barile 5 decalitri, 8 litri, 3 decilitri; il boccale 1 litro 
c 8 decilitri: la foglietta 4 decalitri e _S6 
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eguale agli introiti che abbiamo sopra notalo, dimodoché que- 
ste mie osservazioni desunte dal fatto confermano ciò che 
gli economisti inscenano de' salarii , eioi che essi si livellano 
colla sussistenza dell 1 uomo operoso. Ma io ho preso ad esem- 
pio un artigiano che sia morigerato ed onesto j che abbia una 
buona moglie la quale e lavori e curi le cose domestiche, che 
abbia figli bene avviali e industriosi ed obbedienti. E ad o- 
uor del vero non mancano dì siffatte famiglie dove regna la 
pietà, la virtù e la piti cara concordia. Ma se per contrario il 
vizio , lo sciupio , le dissensioni tolgono quell'armonia; i gua- 
dagni, divenuti scarsi per l'amore ali 1 ozio , non bastano, si 
divorano dalla taverna <j dai bagordi , e quindi sopravviene 
una desolante miseria. 

Noi abbiamo rapportato l'esempio di un povero che in- 
dustrioso ed onesto vive delle sue braccia , ma non tutti ap- 
partengono a questa classe; vi hanno di quelli (e sono mol- 
li) che quantunque il vogliano non possono guadagnare il pa- 
ne coli' opera delle proprie mani, ed altri che, quantunque 
molto fatichino, non giungono perù a procurarsi il necessario so- 
stentamento. Questi secondi a parlar propriamente diconsi i 
poveri: e perchè gli operai possono facilmente cadere in que- 
sta condizione, a voler abbracciare il soggetto nella sua uni- 
versalità , non vi si possono escludere. Ma lo stato de 1 primi 
e ancor più infelice, e voglionsi dinotare con più accurato ter- 
mine indigenti. In una parola indigente è quegli che non 
ha nulla e pero si trova in estrema necessità , povero chi 
ha poco e perù si trova in necessità anche egli ma sol co- 
mune. La religiosa carità ne invita al soccorso dell'uno e 
dell'altro (1). 

Ma per apprestare adeguatamente codesti soccorsi e d'uo- 
po conoscere le diverse classi dì poveri , averne il novero, 



(i) Bcatus qai intclUgit Saper tgenam et paupcrtm. Pi. jo, i. 



indagante ì bisogni e formare in somma ciò die dicesi la 
statìstica de' poteri. Questa impresa alla quale si sono ac- 
cinti molli uomini benefìci in diversi paesi, incontra nel fal- 
lo gran difficoltà specialmente se voglionsi istituir parago- 
ni fra luogo e luogo; e il De Gérando (1) confessa che nel- 
lo slato presente della scienza e cogli elementi che si han- 
no ella è cosa impossibile ima statistica comparata de' po- 
veri. In pochi siali si ha un censimento degli indigenti , e 
dove ancora si abbia , esso non comprende tulio lo state. 
Il metodo col quale si formano questi noveri non è unifor- 
me , dimodoché si porranno fra i poveri in un paese quel- 
li che in un altro ne sono esclusi. La falsa indigenza coo- 
fottdesi di leggieri colla vera , massime in que' luoghi do- 
ve la mendicità sia permessa. Prendere per norma il nume- 
ro degli individui soccorsi dalla pubblica amministrazioni 
sarebbe prendere la conseguenza pel principio. Converrebbe 
poi conoscere quali leggi regolano 1' ammissione a parteci- 
pare de'sussidii. Inoltre non basterebbe sapere il numero dei 
veri indigenti, se non si ha un idea almeno approssimati- 
va del grado di miseria in che giacciono : perocché non è 
il numero degli individui, ma la somma totale della mise- 
ria che i d'uopo conoscere per valutare lo stato economica 
di un paese. 11 De Gérando dopo aver portale queste ed al- 
tre diIBcoltà che s' incontrano nel formare la statistica de' 
poveri , suggerisce qualche consiglio per farla con sufficien- 
te esattezza. E da principio egli dice che tocca alla pub- 
blica amministrazione fornire questi dati alla scienza. Essa 
può farlo mediante gli stati della popolazione de' pubblici 
istituti di cariti e degli individui soccorsi a domicilio- Vor- 
rebbe perù che i registri de' soccorsi a domicilio notassero 
almeno Ire gradi principali dell' indigenza : massimo > m* - 
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dio e minimo; che i registri degli spedali , olire il nu- 
mero de' maini entrati , usciti e morii, e de' leni occu- 
pali, tenessero conto di que' ire gradì; de i registri degli 
ospizii de' vecchi n\ impoiuui dU'myiie^eiM ijursli da quel- 
li e le diverse specie d'infermila ; die si accertasse il nu- 
mero de' meodici erranti e di que' elic lian casa fissa. Do- 
vrebbe ancora distinguersi la popolazione povera delle cam- 
pagne da quella di:ila cittì, speci a lineine se siano capitali, 
poiché vi vengono molli da luoghi vicini a cercarvi soccor- 
so , e vi vengono altresì malati negli spedali , orfani De- 
fili ospizii ed esposti ne' ricoveri a loro destinati. l'ra le 
città medesime sarebbero a differenziarsi le manifattrici dal- 
le commerciali , e le une e le altre da quelle dedite al- 
l' agricoltura. Il censo de'poveri cosi formato dovrebbe spes- 
so rinnovarsi , e dichiarar bene i tempi in che f" fatto, se 
di pace o di guerra , di ricolli scarsi o abbondanti , di 
prosperità o di sventura per le indostrie 0 pei commerci. 
Finalmenie sarebbe utile tener conto delle grandi «fsfraor- 
dinarie calamità che talvolta affliggono una contrada per 
P influenza che hanno sulla popolazione miserabile. 

Certamente savissimi sono questi suggerimenti del De 
Girando, ma forse in pratica d i Ilici I issimi, perciocché vi vor- 
rebbero in ogni luogo uomini di sqnisita diligenza e longa- 
nimità, ed animali da un égual amore per la causa dell'in- 
digenza. Oltreché temo assai che I' applicazione di quelli 
principii dipendendo dal giudizio particolare di ciascuno di 
essi nel fatto non riuscissero uniformi , e chi fosse più se- 
vero e chi più largo nell' adottarli. Se si potesse prende- 
re a calcolo un fatto, che non dipendesse punto dall'arbi- 
trio degli uomini e fosse costarne in lutti i luoghi e ci 
porgesse certi argomenti della maggiore o minore povertà , 
parrai che la quistione sarebbe sciolta nel modo più sem- 
plice ed insieme più sicuro. E parmi che questo fatto no- 
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Irebbe «ssere la mortalità nella elasse priverà. Imperocché, 
lolle le straordinarie circostanze di pestilenza o delle al- 
tre malattie dislruggitrici, esiste un rapporto ([nasi costan- 
te fra le morii e i virenti. Or dunque se noi potremo con cer- 
tezza raccogliere il numero do'raorii poveri noi potremo a- 
gevo Intente conoscere quello de' vi vi. Tulli quei che muoio- 
no e non hanno i funerali, o sono sepolti, come dicono fra 
noi, per carità, sono certamente poveri. Imperocché e l'a- 
mor de'congiunli che ci porla ad onorare meglio che si può 
■ propri! trapassati, e le leggi e i difilli del clero non per- 
metterebbero quel modo di sepoltura a chi non fosse di quel- 
la classe. Or dunque parrebbeiui doversi tenere esatto no- 
vero di quelli sepolti per carità , e vedere in qual propor- 
zione essi stanno colla popolazione, e far quindi i parago- 
ni fra luogo e luogo. A cagiun di esempio una città * abita- 
la da centomila anime e vi muojono annualmente quattro- 
mila individui. Di questi una quarta parte i sepolta senza 
funerali , dunque ha venticinque- mi la poveri. E quando di- 
co funerali non intendo già quelle preci e quel devoto e 
semplice accompagno del sacerdote al sepolcro , che la rer 
ligione comparto anche ai più mendici; ma bensì quella pom- 
pa più o meno solenne che suole usarsi in quo' casi. N6 
la maggior mortalità che si osserva nella classe indigente 
altera il calcolo , perocché ciò ha luogo in ogni paese. E 
qui è a notarsi che i matrimoni! de' poveri sogliono esse- 
re più prolifici j dal che si ristabilisce 1' equilibrio. 

Le difficoltà che si trovano nel formare un' esalta sta- 
tistica de' poveri che ho sopra discorso , e il timido dub- 
bio con che sottopongo agli uomini pratici di queste mate- 
rie il nuovo metodo di statistica comparala, il quale però 
farebbe conoscerò solo il risultamelo generale della mag- 
giore o minore miseria, non già la miseria ne' suoi parti- 
colari, mi sono di bastarne scusa se non do al cortese leg- 



gìtore una statistica de' poveri in Roma , fermo come sono 
nel proposito di non porgere se non che Dolina sicure. Ad 
ogni modo perù quegli , che volesse pur saperoe qualche 
cosa in ifuanto a Roma e si contentasse ancor del poco , 
troverà Dell' ultimo capìtolo del presente libro cjuanto pos- 
so offerirgli. 



4BCBIOS PEDALE DI S. SPIKITO IN BASSI.! 

Dell' utilità degli spedali: de' pubblici spedali in So- 
ma, loro destinazione e postura: Innocenzo IH. 
fonda lo spedale dtS. Maria detto poi di S. Spiri- 
to in Sassia: Sisto IV. lo riedifica: Benedetto XIV. 
e Pio VI. lo ingrandiscono, gabinetto anatomi- 
co : numero destinazione e capacità delle sale : 
ricevimento degl' infermi ed ordinamento inter- 
no : nettezza: cimitero: prelato commendatore e 
canonici dell' ordine di S. Spirito: assistenza spi- 
rituale: pie società in servigio degl'infermi: reg- 
gimento sanitario : famiglia: farmacia : bibliote- 
ca e scuole: rendite e spese; tavole statistiche per 



VjTli spedali incorsero da pressoché un secolo nella cen- 
sura non solo degli acri oppositori di ogni benefica istitu- 
zioni:, ma di alcuni altresì che professano sincera carità ver- 
so il povero e l'afflitto. Ne'pubLIici ricetti delle umane in- 
fermità , essi dicono , il malato rimane privo delle affettuo- 
se cure della famiglia , e abbandonato a gente mercenaria 
trascurata per mala voglia o per contratta abitudine insen- 
sibile ; è oppresso dalla continua vista di tanti mali , dal- 



CAPITOLO IL 




36 

le grida di chi soffre , dal rantolo del moribondo, dalle pie 
ma lugubri voci de'sacerdoti raccomandami l'anima, dall'a- 
stilo de* cadaveri; respira un'aria infella ila raoltiplici mor- 
bose esalazioni che le più aliente precauzioni non giungono 
a dissipare: tulio in una parola contribuisce a rendergli il 
soggiorno tristo e desolarne, la guarigione larda e diffici- 
le. La certezza inolire di un ricovero , qualunque e' siasi , 
io caso di malattia rende il povero meo provvido » spegne 
le affezioni di famiglia ; poiché molli credono ave oddisfat- 
10 ai sacri doveri della naiura verso il congiunto infermo 
quando l' hanno accompagnalo al pubblico spedale. É perciò 
che si vorrebbe sempre assistilo il inalalo povero nella pro- 
pria casa. E non v' ha dubbio che i soccorsi a domicilio 
dovrebbero preferirsi quando 1' infermo non giacesse nell'e- 
strema miseria e avesse intorno a se una madre, una mo- 
glie, una sorella o una figlia per assisterlo. Ma quando il 
povero i senza famiglia o i suoi parenti sono coslrelti a star 
tutto il di loniani al lavoro per i sfamarsi , quando la casa 
eh' egli abita un meschino tugurio mal difeso dall'intem- 
perie delle stagioni , quando il ledo su cui riposa è un su- 
dicio pagliericcio che divide con due o tre e forse più in- 
dividui , quando è grave o conlagiosa la malattia da cui 
è preso; allora è certamente un benefìzio l'accoglierlo nei 
pubblici spedali, perche soccorrerlo nel privalo domicilio sa- 
rebbe inolile , ovvero eccessivamente costoso alla pubblica 
beneficenza. E nella noslra Itoma gli spedali sono lanlo più 
necessari! che , olire alla popolazione più miserabile , ivi 
trovano un rifugio gli stranieri poveri di ogni nazione e la 
numerosa turba dc'cnntadìiii , che venula a.cultivare le vi- 
cine campagne cade inferma specialmcnle nella stagione e- 
sliva e non avrebbe al cerio duvo ricoverare o famiglia che 
la soccorresse. Non vuol pero negarsi che gli spedali sie- 
do scevri da tutti i difetti che sono ad essi imputali: ma 



multi sono esagerali, molti possono prevenirsi o rendersi 

carità meriteranno sempre la venerazione de'buoni, U gra- 
titudine de' poveri. 

I pubblici asili ebe in Roma a di nastri porgono assisten- 
za e sollievo agi' infermi ( senza coniare que' per le partorien- 
ti , i pazzi e i convalescenti, c i molti istituti nazionali e 
particolari ) sono cinque : due declinali precipuamente alle 
malattie mediche , S. Spirito in Sassia per gli uomini , il 
Ssnio Salvatore per le donne; tre alle malattie chirurgiche 
dì ambedue i sessi che vi sono ricevuti in separale sale, cioè 
S. Giacomo in Augusta all'alta chirurgia, S. Maria della 
Consolazione alla chirurgia istantanea, S. Gallicano alle in- 
fermila cutanee. Ma sebbene ciascuno di questi spedali ab- 
bia la sua particolar destinazione, ciò non pertanto tulli por- 
gono soccorso agli slraoi'dinarii bisogni. E la loro postura 
è tale che ogni quartiere della cillà può facilmente godere 
di questo bene. Imperocché S. Spirilo e S. Gallicano sono 
locati nella parte occidentale l'uno nel Borgo, l'altro nel 
Trastevere ; S. Giacomo 6 nella parte settentrionale e nel 
luo,;o piti popoloso di Roma , il SsiTio Salvatore a levan- 
te , S. Maria della Consolazione nelf estremità meridiona- 
le dell' abitato c nel centro della cillà. Per tal modo Ro- 
ma non ha dovuto, come altre capitali in Europa, stabilire 
ne' diversi quartieri case di soccorso per gì' infermi , per- 
che bastano i suoi pubblici spedali dove di e none sono pron- 
ti e professori dell'arte salotare e farmachi e ogni altra co- 
sa che bisogni anche ai casi improvvisi. 

li pia antico c il più vasto degli spedali i quello di 
S. Spirilo in Sassia che sorge sulla riva destra del Teve- 
re non lungi dal Valicano in quella parte di Roma che cin- 
ta di mura da Leone IV, si appello città leonina, ora Bor- 
go. Ina re de' Sassoni occidentali ossia degli Anglosassoni 
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abdicalo il irono e ritiratosi in questa metropoli «Iella cri* 
stia ni là verso l'anno 728 arca eretto pe'siioi nazionali un 
ospizio , cui allora egualmente che a' luoghi di convegno 
dì diverse nazioni in Ruma (lavasi il nome dì schoìa ; e 
unita all' ospizio Ina avea pure edificalo una chiesa che fii 
detta S. Maria in Saxia cioè nella contrada de' Sassoni. 
Fiori lungo tempo la schola de'Sassoni ma per vicende sof- 
ferte era diserta quando Innocenzo III. die venne al pon- 
tificalo il 1198, divisando aprire un ricovero per gl'infer- 
mi e un asilo pe' projelti , stimo allo all' opera quel luo- 
go da Unto tempo sacro alla pietà [1). E già in que'din- 
forni S. Simmaco che fu papa il 498 avea costruiti) uno 
spedale dai pontefici clic seguirono restaurato e ingrandito ma 
poi venuto meno (2). Pertanto Innocenzo 111., compilila ch'eb- 
be I' opera , di cui avea affidato 1' esecuzione all'architetto 
Marchionne XIII. , sapientemente SÌ avvisò porla in brac- 
cio della carità e chiamò a reggere lo spedale di S. Ala- 
ria in Sassìa, chi cosi allora nomollo, Guido di Montpel- 
lier e i religiosi dell'ordine ospitaliere che alcuni anni pri- 
ma esso Guido avea fondalo in Francia (3). Quest' ordine 
appellatasi di S. Spirito e diede poi il suo nome allo spe- 
dale. Oltre i frali Innocenzo vi stabili ancora le monachi, 
poi abolite , che reggevansi eolla regola di Guido ed avea- 
no in cura non solo i proietti ma ancora le inferme e gl'in- 
fermi (4) : ciocché comportava la semplicità de' tempi e ?e- 
desi tuttora adoperato dalle suore della carità in Francia. Per- 
chè anche i laici cooperassero all'istituto papa Innocenzo fon- 
ti) Sanlnier , De capile sacri ordini! S. Spirititi diisertatio, 
Lucduni iG.jg; pag. 118 e sog. 

(!) Finocri j lib. i , cap. a. pa B . ! 5. 
(3) Bolla d' Innocenw IH- Inter opera pielalil ete. unno 
i3o{. Bolla di dicali IT. Inter opera pittati! eie. anno lagi 
(0 Regala S. Ordinis S. Spiritai ; Lugduni 1647. 



Alt una confraternita la prima che si avesse in Roma richia- 
mala a vita da Eugenio IV. (I) e da Sisto IV. (2) , arric- 
chita di privilegi! da Ginlio Ili. (3} e tuttora fiorente. 'Ho 
dotto come Innocenzo destinasse S. Maria in Sassia ai mala- 
ti e insieme ai projetti , ma io proseguirò qui a parlare del 
solo spedale degl'infermi, serbandomi a trattare altrove e 
deli' ospizio de' projetti e dello spedale de' pazzi aggiun- 
to nel 1735. 

La fabhrica del pio luogo coslmtta da Innocenzo III. 
sofferse gravissimi danni , massime allorché ì papi sedevano 
in Avignone, cn'i^rW Si*[o IV. che sali alla sede apostolica 
nel 1471 folle riedificarlo. Egli con architettura di Baccio 
( Bartolomeo ) Pintelii , ottima per qiie' tempi , fece costrui- 
re una gran sala lunga 564 palmi architettonici (4), larga 
5Sg, alta 60, capace di un triplice ordine di letti per ciascu- 
na parie. DÌ prospetto alla strada si fece un elegante porti- 
co (poi mnralo) dove si posero lunga pezza dei focolari per 
iscaldarc i poveri cui davansi gli avanzi delle cose mange- 
reccie. Nella parte superiore delle interne pareti sì condusse- 
ro alcune dipinture a fresco che ricordassero le gesta princi- 
pali del pontefice fondatore. Andrea Palladio ornò poi questa; 
sala di bella cupola ed altare che a devozione degl'infermi si 
stabilì avanti la porla principale nel mezzo della sala. Un al- 
tra sala più piccola lunga 149 palmi, larga 46^, alta 49, 
che lega ad angolo retto colla sopraddescritta , sembra fosse 
edificata ai tempi di Alessandro VII. Essa è ora destinata ad 

(ij Bolla di Eugenio IT. Saltatoris tallii lesa Chrisli etc. 
anno i4^6. 

(a) Bulla di Sisto IV. Illltis qui prò dominici eie. anno 1 477. 

(3) Transumplum prìvilegiorum hospilafo S. Spirilus de Ur- 
be ; senza data ma probabilmente ita m palo io Roma il 1 554. 

(4) Dieci palmi formano una canna archi tettonica ch'equi- 
vale a metri a , decimetri a , centimetri 3 , millimetri 4- 
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accogliere le maialile chirurgiche e chiamasi ospedaletto dei 
feriti. Imperocché cui Imposi conobbe 1' milita di separa- 
re fra loro gl' infermi per ottenere più agevolmente le guari- 
gioni. Quindi lo scorbuto male attaccaticcio ebbe destinato il 
suo particolar luogo ne' prtici murali della corsia Sistina, e 
ne' portici stessi dall' altra banda per cura dell' attuale com- 
mendatore monsignor Antonio Cioja si posero i cronici che non 
avrebbero trovato altrove un ricovero. La tini riputala mal 
contagioso ebbe ima particolar sala detta S. Giacinto: gli 
operali come quelli che aveano d' uopo di maggior quiete e 
custodia ebbero la sala chiamata S. Filippo: i frenetici per- 
che non turbassero gli altri e fossero meglio guardati ebbero 
una stanza apposita ove si posero letti di forza : finalmen- 
te a quc'fa migli ari che infermassero si assegnò V ospedalet- 
to di S. Girolamo. Ver volere di Sisto IV. i nobili , che 
per le calamità loro fossero stali costretti a ricoverarsi nel pub- 
blico spedale, vennero un tempo accolli in luogo separalo e de- 
ccnie (1). 

La popolazione di Roma, che dai tempi di Sisto IV. a 
Benedetto XIV. avea duplicalo, faceva che si avessero al tem- 
po stesso presso a mille infermi, i quali non polcansi contenere 
neirUiituto e conveniva usare de' prossimi granai. Non era 
ancor ben nota in Europa l'utilità di aver piuttosto piccoli 
che grandi spedali o almeno spedali suddivisi in piccole sale 
per dimiouire il più possibile i difetti che si oppongono a que- 
sto genere d' istituzioni. Benedetto XIV. pertanto al lato o- 
rientale dell' ospedale di Sisto IV. verso il ponte S. Angelo 
aggiunse con disegno del Fuga una novella sala lunga 414 
palmi, larga Sòì, alla 59, che si disse braccio nuovo e 

(0 Nella lala di Sisto IV. Ic»g«i quota iscrittone ,, Kob!- 
lùtm calamitale et aegritndine molili senrsttm ab alili hcum ido- 
neam decelerane ornatam hii attribuii., . 



nella parie superiore fu adornala di pitture consolatili che 
rammenlavano li' miracolose guarigioni operale dal Sai more. 
Benedetto XIV. indire arriccili il pio luogo di un bel gabi- 
netto e teatro anatomico, da Pio VI. ampliato e fornito di 
belle cose, fra le filali sono una maraviglia i si-temi arterio- 
so nervoso e venoso lavorati con incredibile pazienza dal va- 
lentissimo Giuseppe FI a j ani. Se Benedetto , che pnre tolse il 
cimiiero dalle rive del Tevere , piulloslocliè sul Gianicolo , 
Irasportato l'avesse nella vallata di la del Valicano, avrebbe 
meglio meritato della pubblica salme. 

Pio VI. , sono cui la popolazione ili Roma sali (ino a 
165, 000 abilanti , aggiunse una nnova fabbrica separala dal- 
la vecchia per la pubblica via , bella a vedersi per l'ampiez- 
za e per 58 colonne che in doppio ordine sorreggono la volta 
del secondo piano , mentre egual numero di pilastri sostie- 
ne quella del primo, ma non mollo acconcia all' uopo. Il pri- 
mo piano chiamalo S. Maria 6 lungo 692 palmi , allo 20 , 
largo 74 , il secondo S. Carlo lungo egualmente , largo 75 
palmi , alto nella navala di mezzo 45 e nelle laterali 33 : l'u- 
no e 1* allro pero eolle feneslre troppo prossime e radi-mi Ì 
letti. In S. Carlo e S. Maria sì conterrebbero da ciascuna par- 
te quadro ordini di leni. 

Sono Pio VII , essendo commendatore monsignor Erco- 
le Dandini poi cardinale, a*=ai benemerito del pio lungo, visi 
fecero notabili miglioramenti. Si ricosirmsero i bagni , si 
sostituirono ai focolari delle stufe, si aggiunse una bellissima 
camera incisoria ampia, luminosa, ariosa, abbondante dì 
acque, fornita di tavole di marmo, (ale insomma quale, a det- 
to degli stranieri parchi lodatori delle cose nostre, non v* ha 
io altro i sii luto europeo. Lo stesso Pio VII. nel 1805 volle 
destinale particolari camere per la scuola clinica medica ca- 
paci di diciolto leni, dodici per gli nomini e sei per le donne: 
c queste sono le sole che vengano adesso ammesse a S. Spirilo. 



Ricapitolando il numero de' maiali che possono tenersi 
in tutte le sale di questo vastissimo spedale si avrà 

Letti 

Corsìa grande o braccio vecchio . . . . H°. 326 

Braccio nuovo e corsiole „ 287 

S. Carlo , S. Maria e camere annesse . . „ 840 

Ospeda letto chirurgico „ 64 

ld. degli scorbutici „ 6 

Id. de' cronici „ 35 

Sala di S. Giacinto „ 13 

Id. di S. Girolamo „ 12 

Id. di S. Filippo „ 22 

Id. de' frenetici „ 3 

Id. clinica „ 18 

Totale N°. 1616 

E se come talora e avvenuto il numero de'malati fosse 
maggiore , si dispongono per essi il nobile appartamento del 
commendatore , le stanze de' canonici , i granai ed ogni al- 
tro luogo opportuno : laiche una villa si poterono ricevere 
presso a 2000 infermi che concorsero a S. Spirilo. Alcuni, in 
cambio di un gran ricovero capace di tanto numera di letti; a- 
vrebbcro voluto farne de' piccoli e frequenti per isminuire i 
tristi effetti che provengono dall' accumulare insieme molto 
numero d' infermi : ciocché hanno fallo gl'Inglesi e ne hanno 
avuto lode. Ma Roma innanzi loro adoperi il medesimo. Fi- 
no al secolo XV. e quando la popolazione di Roma era a un 
lerzo della presente v' erano più spedali e tulli piccoli, desti- 
nati quali ad una quali ad Un'altra infermili. V'era lo spe- 
dale di S. Spirito non ancora ingrandito, vi erano S. Giaco- 
mo e S. Giovanni aperti dai cardinali Colonna , v' erano S. 
Maria in Portico , S. Maria delle Grazie, la Consolazione ; 
pe' lebbrosi v'era S. Lazzaro, S. Antonio per quelli affetti 
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dal fuoco di S. Antonio e molli e Tarn spedali nazionali 
e particolari. 

S. Spìrito come dissi è destinalo particolarmente alla cura 
degli oomini febbricitanti, sebbene conoide revolo sia il numero 
de' feriti che vi sono ricevuti. Quegli che abbia la febbre, di 
qualunque età , condizione , religione egli sia, non ha biso- 
gno di alcuna raccomandazione ed e tostamente ammesso. An- 
zi si ricevono ancor quelli che non abbiano febbre , ma asse- 
riscano sentirsi male : essi pongonsi in osservazione. Un gio- 
vane studente chiamato scrivano noia snl suo libro il nome 
del malato, il cognome , l'età, la patria, il di, mese ed an- 
no dell'ingresso ed il numero del Iella che gli è stalo asse- 
gnato. Dì iti He le robbe che porla allo spedale se ne fa ud 
fardello che si conserva in apposita stanza : se l'infermo ri- 
sana gli si rende, se muore Vendesi a benefìcio dell' istituto. I 
Ietti compongousi in questo , come in tutti gli altri istituti ro- 
mani di simil genere , di panche di ferro , tavole verniciate , 
paglierìccio, materasso, capezzale , guanciale, lenzuuli, co- 
perta di dobletto per la siate e due o tre coperte di lana pel 
Verno. Capolctti appcllansi quelli più prossimi alle pareti 
che nelle sale dì Sisto IV. e Benedetto XIV. hanno sopra un 
lai qual baldacchino : cariale quei che seguitano immediata- 
mente congiunti all'estremità dei primi: quei che sono ap- 
presso posti in egual modo diconsi terze e quarte. Ogni due 
letti ri sono delle (avole di marmo cunlìtie al muro sulle quali 
pongonsi le robbe. Ogni due letti e medesimamente il luogo per 
isgravarsi. Il cardinal Castelli visitatore sotto Benedetto XIV. 
fece porre fra i letti appese alle pareli (I) alcune tarolctle 
che con alquanti quadralelli mobili areali certi segni convea- 

CO Xolifica-Jone sopra varie ditpoimom riguardanti il ret- 
to regime , goecrno ed amministrazione dclF apostolico ardilo- 
ipedaie di S. Spiritai fonia i8i5, pag. 
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zionali indicano a maraviglia lo sialo e il trattenimento dell'in- 
fermo; nella parie superiore pongonsi i segni del villo, nel- 
la inferiore tatti gli altri, come se l'infermo debba avere il 
viatico o se abbia gii ricevuto l' olio santo ec. In tin pczzo- 
lin di carta clic parimenti attaccasi alla tavoletta notasi il 
nome dell'infermo e tutt'altro ch'è sialo registralo dallo scri- 
vano nel suo libro. 

Le graduazioni del vitto (e la medesima pratica ha luogo 
in tulli gli altri spedali) sono le seguenti. 1" Il segno detto di 
terza significa che deesial malato un brodo con [orlo d'uovo 
scioltovi dentro , ciocche si dà due o tre volte secando il bi- 
sogno. 2° il segno di senza pane importa una zuppa, un uo- 
vo j acqua c vino per due volle. 3° Dieta ; cosi a pranzo co- 
me a cena si dà zuppa , quallr' oncic di pane , due di car- 
ne , acqua e vino ; se perù v* abbia pel vino il suo particolar 
segnale. 4° A carne, e si lia ne' due pasli minestra , Ire oncia 
dì carne, sei di pane, e vino. A quei degli ultimi due gradi 
si dà per lascila di un buon medico ancora un poco di cicoria 
cotta ; e que'che slanno per partire dulia spedale in gior- 
nata , ciocché dicesi far locanda , hanno una doppia quan- 
tità dì vino. GÌ' infermi che hanno l'indizio di seconda man- 
giar devono dopo gli altri ed hanno la zuppa , qualtr' oncia 
di pane, un uovo ed acqua. Il cibo si distribuisce dalle set- 
te alle nove de! mattino e dalle due e mezzo alle cinque e 
mezzo pomeridiane secondo ì tempi: quesi' ora 5 rallegrala 
dal suono dell'organo Ire volle la settimana. L' i sii luto for- 
nisce a tutti una veste di lana nel verno , di'lino nella slate ; 
per levarsi di letto qnand' occorre dà ancora un pajo di 
sandali. 

Neil' inverno si scaldano le sale con lubi ottimamente 
costrutti che diramanti dalle stufe locate nel mezzo, sulle qua- 
li posano due grandi vasi di rame slagnalo, l'uno eotl'acqua 
calda e l' altro coli' acqua calda e malva. Rece incruente sono 
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stati aggiunti ancora due altri vasi col decollo pettorale com- 
posto di acqua di orzo , edera terrestre e radica di regolizia 
che si compartisce agl'infermi quando lo richieggono. Nettasi 
lo spedale quattro volte ogni dt , ogni mese si lava lutto il 
pavimento , le biancherie cangianti quanti' occorre senz'aleuti 
limite. Se lordati un materasso o sopra ti mtioja alcuno, rin- 
novasi incontincnle. Nella primavera eh' è piccolo il numero 
de' malati lavansi !c panche., verniciansi le tavole, imbianean- 
si le pareti. Perche l' aria vi si mantenga il più possibile pu- 
ra v'hanno nei soffitti degli sfogatoi e si usano ancora le di- 
finfettazioni cogli acidi Sotto il pavimento delle grandi 
sale e corsie laterali di Sisto IV. e Benedetto XIV. per tutta 
la loro lunghezza scorre un gran volume d'acqua, la quale 
per via di molte chiavi che Ite raccoglie ancora le acque del pa- 
vimento quando è lavalo e scaricasi rapidamente per due boc- 
che nel Tevere. Sopra una di queste bocche che è scoperta get- 
tarsi tutte le immondezze del vasto a rchios pedale, le quali so- 
no tosto trasportate nella corrente del fiume e con tale bella 
industria sono subito allontanale dalla riva, dove prima fer- 
mentavano con grave danno dell'aria. Insomma sono tante le 
cure che si usano per la nettezza , segnatamente dall'* attuale 
amministrazione, che ancora i più schifiltosi ne debbano esse- 
re al tu Ito. con lenti. 

Se l'infermo risana è trasportato nel mattino all'ospizio 
della SsiTia Trinità de' pellegrini e convalescenti ; se infelice- 
mente muore lasciasi per due ore nel proprio letto, quindi si 
trasporta nella camera mortuaria dove sta ventiquattro ore. 
Alcuni hanno suggerito di portare in particolare stanza quei 
malati che sonr> per render l'anima, togliendoli dalla vista de- 
gli altri cui la voce del sacerdote che raccomanda lo spirito, le 

(i) Putii, Pollilo medica degli ospedali; Milano 18S0, tal. 
i, i»g. .35. 
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smanie del moribondo , quell'orrìbile rantolo che accnora e 
lo spettacolo sempre tremendo della morte producono sì pro- 
fonda sensazione da aggravarne il male. É questo purtroppo 
uno svantaggio non lieve fra quelli die hanno procacciato più 
amici agli spedali : ma tutte le istituzioni umane anche 
pili sagge somigliano alle monete dei preziosi metalli che non 
possono essere senza qualche lega. Convien perù guardarsi che 
fuggendo un male non si cada in altro ancor peggiore. È co- 
sa pericolosa muover I* infermo quando sia aggravato ; il sa- 
per lui che l'esser tolto dalla comune sala i certo indizio di 
morte farebbe che venisse in tanta paura da render quella più 
celere e penosa. Io non ho potuto vedere senza pena in alcu- 
ni spedali d'Italia codesta camera de'moribondi che per gl'in- 
felici infermi dev' essere di tanto maggior angoscia. Conver- 
rebbe che lutti gli spedali fossero costrutti come quello di S, 
Luigi in Torino (1), dov'è fatta un'apertura dietro ogni 
letto della larghezza poco maggiore del letto medesimo che ri- 
mane coperta da un tavolato. Se muore l' infermo , se abbi- 
sogni di chirurgiche operazioni o d'altro, logliosi il tavola- 
lo e il Ietto scorrendo sopra le ruote traesi dalla sala in un 
annesto corridojo di che i malati vicini neppur si avveggono, 
dappoiché le cortine che cingono il letto pendono da spran- 
ghe infisse al muro. Dove questo esempio non possa imitarsi, 
deesi allontanare al pia presto possibile lo spettacolo sconfor- 
tante del cadavere trasportandolo nella stanza mortuaria. Ad 
ovviare il grave male delle tuorli apparenti iu alcuni lunghi 
dell' Alemagna usasi porre i defunti in altrettanti letticciuoli 
racculti in una stanza a ciù destinata e pongonsi loro alle ma- 
ni ed ai piedi de' fili di ferro che si legano a' campanelli. 0- 
gni piccolo movimento che avvenga, suona il campanello ed i 
ministri subito accorrono. 

(i) Jntohgia, voL 46, pag. 58 del maggio iBSaj Fireuic. 
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Nel principio della notte dopo 1* ave Maria una pia li- 
mone di laici, die cominciò a formarsi il 1775 ed ebbe ap- 
provali i suoi slam li da Leone XII. (1), sì conduce a 5. Spi- 
rilo per dare sepoltura ai morii. Molli de' fratelli vengono dai 
quartieri ancor più remoti della città , nè li trattiene il rigor 
del Terno o le pioggie più dirotte. E quando pur non vi aves- 
sero cadaveri a seppellire, ciocché avviene di frequente, van- 
no in processione recitando preghiere fino al cimitero. Spet- 
tacolo veramente pietoso è il vedere soli' imbrunire della not- 
te partirsi quella devota compagnia ed avviarsi silenziosa e 
raccolta su per la deserta pendice del Gianicolo- Procedono i 
buoni fratelli due a due seguitando una croce ch'è drizzata 
dinnanzi Tra due fanali : viene poi il sacerdote con cotta e sto- 
la e da ultimo il carro de' cadaveri circondato di fanali e trat- 
to da un cavallo. Il mesto canto de' salmi funerali interrompe 
solo 1' alto silenzio di quella solitudine cbe invita alla medi- 
tazione. AI cimitero sono cento-cinque sepolture cbe apronsi a 
turno. Fatta l' assoluzione s' involge il cadavere con somma 
decenza in una veste nera e si cala pian piano nella tomba. L'a- 
ria del Gianicolo giù per se assai malsana è renduta ancor peg- 
giore e nociva all' abitato della città cui è vicinissima dalla 
quantità de' cadaveri che si depongono nel cimitero. Opera 
veramente degna sarebbe quella già divisata da Pio VII. e co- 
minciala dall'amministrazione francese (2) di aprire un cam- 
po santo nella vicina valle di là dei colli vaticani alla pineta 
Sacchetti. Questo potrebbe allora accogliere i cadaveri non so- 
lo di S. Spirito ma ancora di quella parte della città, poiché 
non sembra bastare ad una popolazione di 155,000 anime 
sempre crescente il pubblico cimitero apertoli 1836 nel campo 
Verauo presso S. Lorenzo fuori le mura all'approssimarsi del 
morbo colerico. 

(i) Stampati in Ruma nel iKaj. 
(a) De Tuurnno, lil). i , tap. io. 
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S. Spirito f governato da im prelato dì mollo rilievo chia- 
mata commenda [ore del fa re hi ospedale e maestro generale del- 
l' ordine di S. Spirito , sci-Ito dal papa da cui immediatamen- 
te dipende (1). Spesso i meriti del ceimm imi datore sono pre- 
miali culla porpora cardinalizia e nella lunga serie di qiie'cbe 
tennero quell'onorevolissimo incarico noverasi anche un roma- 
no pontefice che fu Paolo II. Fra il lato occidentale del brac- 
cio costruito da Si, lo IV. e la chiesa, Gregorio XV. il 1622 
fabbrico un bel palazzo per residenza del commendatore; il 
quale * bene che abiti immezzo a quel grande istituto di cui 
regge Tarn mi nist razione eia disciplina. Innocenzo HI. net 1204 
dava a presiedere all' ospedale, che allor dicetasi di S. Ma- 
ria in Sassia , e all'ordine de' frati e monache dello Spiri- 
to Santo ivi da lui stabilito un capo col titolo di magisler ho- 
spìtalis (2) scello in seno all' ordine stesso. Eugenio IV. co- 
mincia a conferire questa dignìlà ad nn prelato della romani 
curia che assunse anche il titolo di commendatore e fu il ni- 
pote di lui Pietro Barbo, che divenne poi pontefice col nome 
di Pacdo II. Cotesti maestri e commendatori si succedettero fi- 
no al pnnlilìcato di Giulio MI. che mise quella dìgnilà, egli 
dicea, per la trascuratezza di chi \" esercitava : ma Paolo IV. 
poco appresso nel !5iG (3) la restituì ■opprimendo la congrega- 
zione di sei membri della confraternita che Giulio zvea mes- 
sii alla direzione dell' istituto. Da quel tempo i eommendalo- 
ri proseguirono lino all'invasione francese, e ripristinali da Pio 
VII. cessavano solo per pochi anni sotto Leone XII. quando 
v'ebbe !a deputazione degli spedali. 

Sotto il commendatore sono i canonici regolari dell'ordi- 
ne di S. Spirilo figliuoli di Guido di Montpellier , riformati 



(0 Sanlnier. 

(i) Bulla , hilcr oprni plelalit eie, 

(3) Bolla di Paolo IV. Jpostolkac Sedii tic. 



siccome or sono da Pio IL, Ì quali vestono l'abito di prete se- 
colare e vanno fregiali , come il co m me oda toro ., della dop- 
pia croce insegna dell'ordine. Olirò all'ufficiare la chiesa 
parrordiiale di S. Spirito edificala da Paolo III. nel luogo 
dell'antica clùesa di S. Maria, i canonici soprintendono al- 
l'assistenza e servigio dell» spedale c ai diversi rami del- 
l' amministrazione , partendosi fra loro a nomina del com- 
mendatore gli ufficii di direttore spirituale , di priore , di 
sotto-priore dell'ospedale, di maestro di casa che presie- 
de ancora al banco del quale appreso farò parola , di ar- 
rJii vista che ha la fede e ì diritti di pubblico notajo per gli 
alti dell'istillili), di fabhriciere, di cnmmissarii de'projel- 
ti e del conservatorio, di prefetti delle guardarobbe e del- 
le dispense. Leone XII. voleva dividere l'ordine in due clas- 
si, sacerdoti e laici, quelli per la cura spirituale, questi 
per la temporale , e porre lutto in mano alla carità. 

Ad altri sacerdoti col titolo di cappellani e confesso- 
ri e affidala l'assistenza spirituale: questi, che nell'anda- 
mento ordinario sono in numero di dodici, celebrano la mes- 

gramenli, assistono i moribondi. Ciascun ordine regolare per 



qualsivoglia persona senza ilislinzinne di ridinne, non tra- 
lasciasi dai molli sacerdoti clic vengono all'isiiitiln di ado- 
perar quanto si può perche riduca-i alla cattolica fede que- 
gli che infelicemente non la professasse. 

L'archiconfratcrnita di S. Spirito che deve la sua orì- 
gine ad Innocenzo III. continua nel caritatevole ufficio di 
assistere spesso gl'infermi. Oltre ad essa non mancano lino- 
ni sacerdoti c laici che vi vanno quotidianamente a far la 
carità , e molte pie società e confraternite che vi si recano 
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massimamente la domenica. Chi porla confetiFire, chi ras- 
sella i letii, chi rade la barba, chi dispensa l'acqua, chi 
prendesi cura delle anime c consala , istruisce , consiglia, 
l'erft non deve nascondersi che alquante volte il retto inten- 
dimento di questi burini fratelli sortisce contrario effetto : 
perchè, poco pratici delle raccendo ospitaliere, avverrà qual- 
che volta che tolgano di letto per racconciarlo un infermo 
quando è in sudore, diano acqua fredda a colui che ha ma- 
lattia di petto, confetture a chi deve serbar diela rigoro- 
sa. Non intendo con ciò dire che dovrebbero impedirsi quei 
caritatevoli servigli ma solo meglio dirigersi. Quei che de- 
siderano esercitarli potrchbero ascriversi all' archiconfraler- 
nita di S. Spirilo , fare un lai qnal noviziato, impra li eh ir- 
si de' segni delle lavidclle che indicano In sialo dell'infer- 
mo , apprendere ingomma le maniere più acconcie per es- 
sergli veramente utili. 

Ai maiali non è disdetto goder le visite dei parenti : 
gli uomini possono venire prima della dispensa del cibo , 
le donne due volle la settimana ed ancor più spesso se fos- 
sero amorose madri , spose , figlie o sorelle. Cosi riparasi 
come meglio si pud il disordine esageralo dai nemici degli 
spedali, di rompere barbaramente i legami di famiglia pri- 
vando il povero dell' assistenza sempre dolce ed efficace de'suoi 
più cari. 

Gli spedali nel tempo medesimo che hanno offerto ri- 
eetto ai poveri, hanno altresì somministrato ai medici il mo- 
da di aver riunito un numero considerevole di maiali su i 
quali apprendere la loro arto spcrimenlale. Quallro medici 
e due chirurgi delti primnrii recansi a fare in S. Spirito 
due vìsite il giorno precisamente innanzi l'ora del mangia- 
re. Ciascun medico ha il suo assistente, ciascun chirurgo 
il suo sostituto i quali dimorano nel luogo. Vi sono de- 
gli altri soprannumeri die sì chiamano alla cara quando au- 
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mentirlo i maiali , cosicché un medico non abbia mai ad 
assistere più che cinquanta o sessanta infermi. Seguitano i 
giovani studenti die vestono una zimarra e sono ammessi a 
diversi ufGcìi fatto innanzi un esperimento. Cinque di essi 
ehiamansì maggiori e sono capo-sanguigna per trar san- 
gue : unzionario pe' vescicalorii , fonlicoli e senapismi , ol- 
ire il preparare i cadaveri per le dimostrazioni anatomiche; 
scrivano pel registro di quei che vengono, partono o muo- 
jnno j caporale dolio spedateli» per soprintendere alla sa- 
la de' mali chirurgici; mignatta.ro per le coppe e sangui- 
sughe di cui fa grande uso la moderna medicina. La gior- 
nata J ripartita in [piatirò guardie (1) e ciascuna delle gran- 
di sale dello spedale i divisa in due quartieri. In ogni guar- 
dia v'iia un giovane studente col titolo di caporale che la 
presiede, due cappellani e un confessore , e per ogni quar- 
tiere un altro studente che chiamasi decano, due infermie- 
ri , un acqua judo e un facchino. Vi sono inoltre, special- 
mente nella notlc, alivi facchini pe' diversi servigii. La sa- 
la degli operali i assistila da due giovani studenti detti 
dì medicheria alternativamente e da un infermiere i qua- 
li debbono essere pronti ad ogni occorrenza. Le camere del- 
la scuola clinica hanno quattro studenti che nolano due vol- 
le il giorno in fogli appositamente stampati la storia della 
malattia clic osservano e curano non die le variazioni ter- 
mometriche , barometriche e idromeiiche ; e due infermieri 
sono addetti al servigio degli uomini, due infermiere a quel- 
lo delle donne. La cura che si ha de' malati nelle camere 
della scuola clinica e tale che i due medici che la dirigo- 
no ricevono numerose istanze dai poveri dell'uno e 1' al irò 
sesso per esservi ammessi. 

Parie in te ressa nlis si ma dell'istituto è la spezieria prov- 
veduta di nn capo-spezìalcj cinque alunni , due facchini. 

<0 Regole da osservarsi nel saero ed apostulico archiospe- 
ilale di S. Spirilo in Sassìa. Ruma ij5o. 
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Essa fornisca i medicinali udii solo aliti spedate, ma ezian- 
dìo ai pazzi, al conservatorio , alle balie, ai projetti ed al- 
la num erosissima famiglia. Grande è la quantità ili medici- 
nali ette vi si hanno in deposito e grandi? £ l'esattezza con 
che si compongono e distribuiscono. In lutti gli spedali di 
Europa c-vvi una farmacopea ossia lista di medicinali, all'in- 
ftiori di cui non è lecito Far ricette ed intitolasi farmaco- 
pea ai! uso de' poderi. In lloma eun generosità romana 
è in liberta de'rocdici ordinare ciò che stimano opportuno. 

Tutta la famiglia oltre una piccola moneta mcusttale 
ha casa e vitto , cioè minestra , antipasto, bollito, pietan- 
za) tre foglietto di vino e due libre dì pane. 

I giovani studenti die abbiamo nominato non dovreb- 
bero ammettersi allo spedale se non che compiuto il cor- 
so degli sludii medici: perù molle volte ricevonsi nel tem- 
po Elesso che attendono alla università. Leone XII. voleva 
stabilire in S. Spirilo un collegio medico-chirurgico dove i 
giovanetti scaricali dei più minuti uffici] dello spedale stu- 
diassero e la pratica e la teorica della loro arte importan- 
tissima. Imperocclii! il bisogno dì una migliore istruzione 
ne'nostri giovani dell'ospedale si conobbe fin dai tempi del 
doltor Lancisi ( il cui nome con quelli del Giavina e del 
Pane vuoisi rammentare a cagioni! ili j;ia[i[inli[Le e onnn; ); 
e a lai fini: s'imitili un' accademia medico-chirurgica nella 
biblioteca da lui generosamente donata eh' è bell'ornamen- 
to dell'istillilo e Laneìsiana sì appellj. Questa biblioteca ha 
un bibliotecario, un sotlo-bibliolccario e quattro giovani as- 
sistenti, due studenti di medicina, due di chirurgia: ad es- 
sa e unito un gabinetto mineralogico e zoologico, dono di 
monsignor Gigli. 11 17fi8 il commendatore Erba (I) sta- 
bili cinque scuole chirurgiche 0 il cardinal Carafa visitato- 
ci) ÌTotìficaiione sopra varie dìspoihioni ce, pag. 11)6. 
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re nel 1802 stabili le istituzioni mediche e la medicina teo- 
rica e pratica, le quali poi mancarono. Pio VII. nel 1805 
fondò la scuola clinica giù soprannominata con due profes- 
sori addetti all'università che alternativamente T'istruiscono 
gli allievi; e ora vi sono olire la clinica le scuole di ana- 
tomia pratica e di chirurgia operatoria , stabilite dal vigi- 
lantissimo attuale commendatore, per le assidue cure del qua- 
le l' istituto ha molto prosperato. 

La rendila annua di S. Spirito, non compreso l'ospe- 
dale de' pazzi ebe ha separata amministrazione sebbene di- 
retta dal commendatore, sommano a circa 90,000 scudi, 
dVquali quasi fiO, 000 sono assorbiti dalle speso de'projet- 
li e i rimanenti non essendo bastanti ai molti bisogni , vi 
supplisce l'erario con 3G,000 scudi 1* anno. Da S. Spirito 
dipende un banco di depositi che fu istituito da Paolo V. 
perche le vedove, i pupilli e i luoghi pii potessero deponi 
i loro danari, ipotecando luti* i beni dell' archiospcdale a 
favore dì quei che depositano (1). 11 banco ha particolari 
rendile colle quali pagasi il ministero; il soprappiù è da- 
to all'ospedale. 

Un gran numero degl* infermi sono contadini e , Gno 
al settembre 1841, soldati che vivono nell'aria malsana del- 
le nostre campagne senz'alcuna precauzione; perciò il mas- 
simo 6 nella state specialmente se vada umida e sul prin- 
cipiar dell'autunno, il minimo nella primavera. Ecco lo sta- 
to de' malati ammessi nel prossimo decennio , degli usciti 
'sani e de'morti, desunto dai fogli che fio dal 1781 si pub- 
blicano annualmente con autorità di monsignor commenda- 
tore. L' ultimo quadro fi uno slato generale del decennio. 

(ij Breve di Paolo' V., J'poatijcatui noilrì exordìo etc. an- 
no i6o5 ; Bolla di Bcucdetto XIV., Comunii atrarii loca eie. 
anso 17S0. 
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Dalla soprascritta tavola decennale risulta, che Ìd S. Spi- 
rilo si raccolgono ogni anno infermi 13,491.60, che la 
loro permanenza nello spedale fi di giorni 13.59. . . . , 
che il numero medio degl'infermi suol essere 501. 89. ... , 
elle per assistergli si sogliono lenere famigliari 169. 25. . . . , 
che munjono annualmente 1145. 50, ciocché dà nna mor- 
talità di 8.27 per cento; la quale essendo minima 

per un grande ospedale forma il più bello e magnifico ele- 
gia cosi dell' istituto , come della medicina romana. 



CAPITOLO III. 

AfiCIIIOSmiALE DEL SANTISSIMO SALVATORE 

H card. Gioì/anni Colonna fonda l'ospedale di S. An- 
drea : la confraternita del Ssiho Salvatore ad 
Sancta Sanctorum gli dà il suo titolo: capacità e 
destinazione delle sale: nettezza: ordine interno : 
famiglia : padri ministri degl' infermi : abbiate 
ospitaliere : deputazione amministrativa: rendita : 
statistica. 

Sul colle celimontano , all' estremità della vasta piaz- 
za ove sorge la basilica laleranense, sta l'archi ospedale del 
Ssino Salvatore il quale rammenta la munificenza e la pie- 
tà de' Colonna. Imperocché il cardinal Giovanni di quella 
nobilissima famiglia fondava questo pio ricetto nell'anno 1216, 
cioè poco dopo T istituzione di S, Maria in Sassia. 11 nuo- 
vo spedale fu chiamato di S. Andrea perchè prossimo alia 
chiesa dedicala a quel santo apostolo, nella qnale Onorio I., 
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roma narra Anastasio, avea «inverniti la casa paterna per 
essergli giunta notizia che altretlanto fallo avea in Costan- 
tinopoli l' imperai or. Giustiniano. Il nome di ospedale di S. 
Andrea si minò, appresso iu quella del Siala Salvatore ad 
Sanata Sanctoritm dalla confraternita di questo titolo, ed 
ora volgarmente chiamasi anche di S. Giovanni dalla vici- 
na basilica. 

Ma prima eh* io prosegua a dire di questo archiospe- 
dale sembrami conveniente accennare l'origine dell'archicon- 
fra temila che dettegli il nome e lungamente lo diresse. Una 
immagine del Salvatore veneravasi con molte insigni reliquie 
in una cappella detta Sancta Sanctorum, contigua al pon- 
tificio palazzo lateranense da cui venne poi separata da Si- 
sto V. La sacra cappella era in custodia a dodici nobili ro- 
mani che dicevansi portieri o raccomandanti del Ssmo 
Salvatore: e tale incarico avuto a singoiar privilegio tra- 
smettevasi per successione nelle loro famiglie. Ma Giovanni 
XX. o XXI. che fu creato pontefice nel 1276 per aderirce- 
le istanze dì molti divoti istituì una confraternita riunen- 
dovi quo 1 dodici gentiluomini; ed allora la confraternita co- 
mincio ad aver cura della sacra cappella , e amministrare in 
opere pie le numerose offerte e limosino de'fcdeli (1), e poi 
resse ancor 1' ospedale. 

L'archiospedale del Ssùlo Salvatore 6 diviso in due cor- 
pi dì fabbriche separati dalla bella via che dal Laterano me- 
na al Colosseo. II più vasto è dalla banda di mezzogior- 
no, ov'è la piccola chiesa di S. Aodrea ricostruita siili' an- 
tica e veggonsi le traccic della prima fabbrica eretta dal car- 
dinal Colonna. Esìste anzi una sala che presentemente ser- 
ve ad uso di dispensa e vi si osservano alcuni affreschi sul- 
la parete dal Iato ov'era l' altare posto per conforto spiri- 



ti) Pannai p. itS. 



62 

male degl' infermi : ma non saprehbesi determinare se que- 
sta si debba al cardinal Colonna o al primo ingrandimen- 
to che pare lo spedale ricevesse circa un secolo dopo pero- 
pera della con fra lem ila. Imperocché, una ignizione posta 
l'antro IG38 in una delle sale detta la corsia veccfiia ri- 
corda come piU di tre secali prima un altro ricello di ma- 
lati dalla chiesa de' Ss. Pietro e Marcellino fosse qità tra- 
sferito e che la confraternita del Ssmo Saltatore erigesse la 
necessaria fabbrica (i). E con questa memoria potrebbe ac- 
cordarti ciocchi resta di antico nella parte superiore del- 
la porla principale che dà ingresso al conile. Sul fregio è 
inciso ospedale del Salvatore refugio de' poveri ed in- 
fermi (2), e in caratteri semigoliei intagliati nel listello della 
cornice leggesi pure che quel lavoro fu ordinalo Bell' anno 

(t) L'iicrltione è sotto una immagine di S. Michele, conce- 
pila cori ; 

fc Micliaelis Arcliangcli gloriai 

Sub cajus nomine ac patrocinio 
Solatissimi Salvatori! od Saneta 
Sanctonim 

Becommendatoram società! 

Kosocomium hoc 

Tribus abbine ultra seculis 

db ecclesia Sondar. Pilli et Man-ri. 

De Suburra huc translatam 

Exatdificavit 

FU memorisque animi simulacrtim 
Exprimcndum curarunt 
Ambal Maltcìas 
Marobfyu Casaiius custodii 
Jordamu Buccabelìa 
Lourentius Ciontcs Vamirariut 

a. m. do (C). xxxrnr. 

(a) Uospi. Salva, refugiuni. pau/nr. et infirmar. 
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1348 mentre erano guardiani , cioè capi della confraternita, 
un Francesco Vecchi e un altro Francesco del 'qoale il co- 
gnome i in parte cancellalo (I)- Questa data mostra ohe cir- 
ca tre secoli innanzi al 1638 la confraternita già gora-na- 
ia lo spedala e aeragli dato il proprio titolo; ed è permes- 
so il credere che avesse ampliato il luogo prima di abbel- 
lirne l'ingresso. Certo è pero che alla meta del secolo XVII. 
dalla confralenjila furono ridotte nell' a liliale stato le quat- 
tro grandi corsìe di che principalmente si compiine l'archio- 
spodale. Nel 1636 fu compiuta la fabbrica dal lato meri- 
dionale della via (2) , ove sono la sala o corsia delta vec- 
chia lunga palmi 258, larga 36 , alta 38 , e l'altra det- 
ta nuova lunga palmi 395 , larga 37 , alta 38 , la quale 
è unita ad angolo retto colla precedente e colla sua faccia- 
ta esterna fa di se bella mostra sulla piazza di S. Giovanni. 

(i) Hoc opus mandatimi JnU tempore gaardianalat Frau- 
dici feccia et Francitci Hos .... rìoruni sub anno domini ' 
MCCCXLfllI in ... . seda menti» itpl. , 

(i) Lapide di marmo iiilt' angolo cslcrno delle due conio 

Urbano fili. poni. max. 
Segnante ' 
Socìelai Sanctiisimi Salvalorit 
Ad Sancia Sanctoritm 




Hieronymo Mignanelio 
Cosmo JaconicHo de Amtricìt 
Jordan» BuccabeOa 
Cuitodibus 

Barlholomeo Capranìca 
Camerario 

Anno saluti* MDXXXff. 
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Il lato settentrionale fu compiuto net 1655 (1) con architet- 
tura di Giovanni Antonin Dc-Rossi (2) per porvi le donne se- 
parate affatto dagli uomini poiché allora Ospedale accoglierà 
ì inalali di ambedue i sessi. Esso contiene la corsia detta ma- 
lierum lunga palmi 261 , larga tf$, alla 58 , e sopra questa 
la succursale eguale in largherà, di poco minore in lunghez- 
za, ariosa, ma alta solamente 35 palmi. 

Molle iscrizioni ricordano i benefat lor» del pio luogo 
fra ì quali la celebre Vannozia de' Caiani madre dì Cesa- 
re Borgia so pra un ornato il Duca talentino. Duo lapidi 
marmoree attestano elle Alessandro VII. venuto un di a vi- 
sitar 1' ospedale e trovatavi una inferma* agonizzante si sof- 
fermasse al suo letto e dopo averla benedetta ne affidasseli 
spirituale assistenza ad alcuni cardinali , e clie Clemente 
IX. andasse frequentemente a consolare gl'infermi e confor- 
tarli negli estremi loro momenti. Un' altra lapide pure in 
marmo vi sta in memoria dell* aver Pio VI. ordinalo che 

(0 Lapide di marmo sulla porla all'esterno 
Aegrotantium curae mulierum . 
Società! Sanclisiimi Salvafpris 
Spatiis carìtatis fune producili 
Xeriodocfiìi molem 
Et Otmmoditatem auxit 
Anno sditi* MDCLV. 
e all'interna in altra lapide e quali a compi mento della precedei! le 

Hy cubilo de SubaUs 
Virginio Cincia 
Lodovico Casotto 
Custodibus 

Joscpho de Annibaldensibus 
Camerario 

(a) Sliliiia, Memorie degli Architetti (aggiunte); Bologna [8j7> 
tomo g. pag. »8g, 



cs 

gli scottali qui si ricevessero in luogo dello spedale di S. 
Antonio Abbate che si estinse (I)- Era questo sul!' Ksqiiilino 
viti no alla basilica liberiana dov'è ora un monastero, e l'a- 
rea fondalo nei principio del secolo XIII- Pietro Capocci ro- 
mano, poi cardinale, perchè accogliesse gl'infermi di un ma- 
le a noi quasi sconosciuto dello il fuoco di S. Antonio. 
Ma diminuendo sempre il numero di questi maiali, vi si a c^ 
coglievano altri e: specialmente quelli offesi dal fuooo. Un 
ordine ospitaliere islifuito in Vienna di Francia do cerli Ga- 
stone e Girando dirigerà il pio luogo che olire le rendile la- 
sciate dal cardinal Capocci ama le limosina di quelli che, 
come adoperasi tuttora , Tanno cola a far benedirà gli ani- 
mali il di di S. Antonio Abbate [2). I '■ <■■ " 
11 Ssilio Salvatore: 4 ora declinato a ricevere Iti sole don- 
ne, le quali secondo il costume generóso della carili roma- 
na ammetlonsi senz 1 alcuna distinzione di eli , condizione *' 
patria e re ligioop, purché siano affette da ntaJatlie medielie.! 
La corsia nuova i capace, comprese le cariale, di 13li lei- 
li, la yeccAia di Si , quella defla- muUèriim di' 143 , lai 

i ! fO.-Ko Scx#> pon/f ma'?. ;. .„,,., . .., . ;. : -_i 
. Qa^d[aosoeninia eitincti nnìinis Saitrti .intani!^ Jbbafi^ ; ( 
Archiospilate Sunctissimi Salvai/ìris 
Ad Sancta Sonctorum '■ 1 

'•PUnK/tne àphmuìc mSr^ctì "' 1 */' ''" ' . 

Sinutarro Sanili rum ™i siipelìtrlìTe ■ ' 1 ■ 

Huc iraialató , 1 lìiij e*!'- 1 : - 1 " ■ ■ 
Tarn ingens iD«H ordMi prae£um- , i , ì :: ■,!-, ! •■ ,, <\ 
.trnhiiispitois hdifimd':ii:n i'itersecant';, ! ■".'':.■/■. ih la 
Eidem concesseti? ,j , n ' .,. j. , . - ;. ;„ , i , : - : -, . 
, Inficia 1/ge paupcret amhnsfas pcrdiSgenter curami!. 
Princip i prqvidentìttimo ben rjicenliisìmi/nuc 
Tpiiui dumtit cura/òri*' '. 

* : "' . :: ' :; 

{□) Funiirci . p. 5e. " <-'■ . ■■ ' 



«6 

succursale di 117 ; 8:30 possono contenersi :io alcune ca- 
mere sussidiarie prossime a queste ultime 'due corsìe. V*ha 
inoltro per le tisiche un luogo, distinto, chiamalo S. Gia- 
cinto con 24 letti , e per ! le frenetiche una Sala a quattro 
posti. Finalmente tfh* uno spedalelto delio S. Filippo per 
la famìglia del sesso tirile, il quale è il più vasto di quan-' 
ti sei ue. abilitino per quest'uso in lattigli altri ospedali di 
Itoma pnicluì ha uno spàzio per 40 letti : in questo luogo 
si, pofrebbeCo gli uotuitii.se la.' necessità' volesse che fossero 
ricevuR.,ne[l , ;aì'clii.ispedale:perehe;^niTemi!nte feriti o presi 
da 'Straordinario, accid^nto in quc'con torni. Il numero dunque 
delle inferme «be' i[. Ssiuo Salvatore può contenere è di S38 
non comprendendoti i Letti del 3. Filippo: e più volle nelle 
influente estive o^autnnnali Ila ecceduto il' mezzo migliaio. 
Ma ih nUmeoo medio di quelle.ehe ordinariamente accolgÓDsi 
supera di poco le 200, e come in S. Spirito il massiraosi 
Ita nella' state, il minimo nella primavera. 1 41 lelti che Un-_ 
gonsi ordina riimcn le nella corsia vecchia diconsi perpetui 
e sono destinati allò craniche , de pero 'sona in numero assai- 
maggiore e occupano anche una parie della corsia nuova. 
Queste si ammettono con rescritto dei' presidente previa la 
visita del" medieu , possono uscire volendo ed hanno il trat- 
tamento quasi da persone sane. . ' | w . , . (/ ^ 

Grandissima e la nellezzadi questo ; vasw arehiospedale 
in che si riconosce 1' attitudine delledonoe all'assistenza di 
siffatt' istituti. I lelti sono fra loro più distanti che altrove, e 
fra essi alcuni sfogatoi apèrti nel basso della parete giovane* 
al rinnovamento dell'aria, e ogni causa di 'umidità e al- 
lontanata dai chiusini disposti nel pavimento delle sale. Ciò 
non ostanle la mortalilà clic vi si e osservala in un vicino 
decennio è piulloslo considerevole; del. che due potrebbero 
essere le ragioni. Una, il numero delle vecchie croniche qui 
ricomtej Ie_quali rimangono nello spedale fino che abbiano 
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compitilo il breve resto di loro vita : l' altra , la poca salu- 
brità di quell'aria; sebbene abbia di molto migliorato pel 
recente lastrica mento della estesa piazza di S. Giovanni in 
Laterano , come si accrebbe la salubrità di Roma quando 
Sisto IV. cominciò a selciarne le vie. Alle addotte ragioni 
generali aggiungi il crip Dell 1 inverno 1831-32 e il colera 
nel 1837 : due morbose influenze che accrescono la cifra 
della mortalità media del decennio di cui diamo la tavola. 

Tuttocio che abbiamo notato nel precedente capitolo 
quanto all'ammissione e congedo , al vitto e all' ordine in- 
terno adoperasi presso a poco egualmente in questo archio- 
spedale. Esso ha due medici primarìi , un chirurgo primario, 
due assistenti' medici , dite sostituti chirurgi e de' sopranou- 
merarii in ciascuna delle accennate classi per averli in pronto 
ad ogni bisogno in caso d' influenza. Non li sono giovani 
apprenditori di medicina, dacché sì videro inutili dopo esservi 
state introdotte le snore ospitaliere , di cui appresso dirò l' U 
stituzione. I medici e il chirurgo primarìi fanno due vìsita 
quotidiane ; un medico assistente e un sostituto chirurgo ri- 
mangono continuamente meli* ospedale alternandosi ogni 24 
ore coi loro compagni. Le suore, fanno lutti gli ulficìi di 
bassa chirurgia come trar sangue, siringare, applicar coppe 
e vessioaloi, e assistono di e notte le inferme partendosi fa gior- 
nata in quattro guardie , ciascuna dello quali ha più ospita- 
liere sempre vegliami. Le povere inferme ricevono ancorala vì- 
sita di parecchie caritatevoli dame , che vanno ad assisterle e 
confortarle. Pe' servigli più faticosi della cucina , dispensa o 
spezieria tengonsi alquanti uomini, mentre tutto il resto e 
fatto dalle persone del sesso. , 

Quelle che risanano sono portate alla Ssffia Trinità dei 
convalescenti. I cadaveri di quelle che muoiono sono trasporr 
tali al campo santo aperto sello il pontificalo di Pio VII. 
clie contiene 36 sepolture , e sono accompagnali con mólta 



e migliore sembra il luogo dell' antien, situalo as'ai più i 
tramontana all'estremità di quella fabbrica. L'istituto ha una 
spezierta diretta da, un capo farmacista c ben fornita di medici- 
nali ebe vende ancor ruot i, stanleehè mancano in quei dintorni 
di simili oflìcine. V è ancora la sala incisoria per le sezioni 
de' cadaveri che si eseguiscono da' sostituti chirurgi; i'i 
una biblioteca e t' erano un tempo eziandio le scuole quando 
stanziavano neU* ospedale giovani studenti. 

Per l'assjslepu spirìlilifa delle malate in luogo de con- 
fessori e cappellani preti secolari andarono nel 1 836 i padri 
ministri degl'infermi figliuoli di S. Camillo de Lellis , vol- 
garmente delti crociferi dalla croce rossa che portane- sul- 
l'abito c sul mantello. Non occorre eh' io spenda parole se 
questo benemerito istituto c sul santo fondatore poiché' soni) 
cose da limi conosci ulissìme-. Diro Imiti come olio sono i 
religiosi che stanno nel Simo Salvatore, sei padri e due Ilici' 
L' un de' padri è priore un allro sotto-priore ed oltre 
occuparsi delle cose spirituali sopra in teodono alla disciplina 
degli uomini che servono l'istituto. Oli altri quattro pad" 
compiono ì doveri ilei sacro ministero , e di e notte Un di 
essi ì sempre alla guardia per gl'improvvisi bisogni. Oli" 
questi bugni padri altri zelanti ecclesiastici dell' tino e l'al- 
tro clero vanno a farvi la carità di ascoltare le confessioni, 
istruire e consolare quille povero inferme. Co^i- ip R*nu 
largamente pruvvedesi al kne spirituale de' pòveri inalati e 
Ouu avviene in alcuno de' nostri spedali ciocché vedemmo al- 
trove, che mentre si ha una numerosa famiglia per la cura 
de' corpi si usa di tutta l'economia per quella che ha cura 
delle anime. Tuli' i religiosi crociferi hanno stanza e vili» 
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nella spedale , come la rimanente famiglia : hanno 94 scudi 
I' anno e la limosina della messa , il priore ha 48 scudi. 

L' isiitulo delle ospitaliere o sorelle della miseri- 
cordia fiorisce in questo arehiospedale ov' ebbe la sua cu- 
na. Eccone in breve la loro aloni. Sol lo gli au spi ci i di Pio 
VII. nel 18-21 fu Irasferito al Ssmo Salvatóre quel ceto di 
sorelle della carili eh' erano stale istituite a S. Maria ai 
Munti in sollievo delle femmine malate nelle proprie case. 
Il cu 11 itca mento di queste donne iteli' ospedale del Ssfflo Sal- 
vatore e il buon incominciamento della loro assistenza e ser- 
vigio fu opera principalmente di donna Teresa de' duchi di 
Gravina sposa a don Luigi prìncipe Doria Pamphili, la quale 
ebbe con età in animo d'introdurre fra noi I' eroiche tìglio 
di S. Vincenzo de' Paoli che fanno la maraviglia della Fran- 
cia. Leone XII. nel gennaio 1826 (1) volle che quella u- 
niooe di pie donne vestisse da prima abito di religiosa fa- 
miglia, e stabili multe cose dirette al buon avviamento del- 
1* istituto , le cui regole approvò nel di 11 luglio 18-27 (3). 
Intanto secondo i desiderii ilei ponteiice si aperse il novi- 
ziato all' ospedale di S. Gallicano affinchè la nuova congre- 
gazione religiosa si mantenesse e si allargasse negli altri 
spedali di donne in Roma e fuori. Gregorio XVI. nel primo 
anno del suo pontificato definitivamente approvo f istituto (3) 
e gli concedette alcuni privilegi]. Hanno le oliate ospitaliere 
quattro voli semplici di poyerlà , castità , obbedienza ed ospi- 
talità ; possono essere zitelle o vedove. I loro voli durano 
un solo anno ma si rìnnnovano di anno in anno, quando 

(i) Motoproprio di Leone Xll. del 3 gennaio 181G sopra 
il nuovo stabilimento mila città di Roma delle Obblale ospilalie- 
re; Roma 1816. 

fa) CosliUaioae per la Congregatone delle ospitaliere dette 
della Mhericordia ; Roma iRaj. 

(5) Brere di Gregorio XPl. del 19 settembre 18S1. 
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Idi- piaccia di rii 



Dell' istillilo, finché giungono all'età 



di quaranta anni in clic possono farli perpetui. Hanno abito 
uniforme di saio nero e vita comune: dividonsi in obblate 
e converse. Apprendono ad esercitare tulle le operazioni che 
chiamano di bassa chirurgia e sono le più frequenti a usarsi 
e le più necessarie a sapersi. A (all'i grafie faticosi ufEeii degli 
spedali aggiungono frequenti pratiche di pietà adatte al 
loro istituto e regolate in guisa che non manchi mai V as- 
sistenza alle inferme. La carità e f intelligenza con che que- 
ste benemerite donne adempiono al loro ufficio , lontane da 
quanto offre il mondo di bello e lusinghiero e tutte consa- 
crate al bene della languente umanità, ispira per esse al- 
tissima venerazione e fa nascere il desiderio che istituzione 
si alile e santa si dilati ed accresca. Cotesta lor casa del 
Ssino Salvatore e la prima della congregazione e vi sta la 
superiora generale: le ospitaliere che ora vi dimorano sona 
Irenlacinque , dodici obblate , ventitré converse , ed hanno 
dall' ospedale il vitto e mille scudi I' anna per gli aliti bi- 
sogni della vita comune. Oltre air assistenza delle inferme 
e ad esse affidata la dispensa e la salvarobba ; ma perche 
non basterebbero al mollo numero delle infernte e ai molli 
ufficii hanno altre donne appellate serventi in loro ajuto- 
L' archi co afra le mi la del Ssmo Salvatore diresse ed am- 
ministrò cotesto archiospedale lungo tempo. Sul principio 
del presente secolo dopo la sventura repubblicana vi si apri 
come negli altri ospedali romani una visita apostolica , ed 
in questo il visitatore fu il cardinal Pignatlelli. Chiamasi 
visita apostolica uno straordinario mezzo che si adopera 
per riconoscere l'andamento di un qualsivoglia istituto, lo 
stato dell'interna disciplina, il procedere dell' amministra- 
zione. 1 visitatori ban facoltà amplissime che si danno loro 
co* brevi del papa. Riordinato il reggimento dell' istituto e 
fatti gli opportuni decreti , la visita sì chiude. É certa- 
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nenie opportuno anzi indi spanda bile fti tal modo al principio 
del presente secolo qnando si lisciva da qnell*. mriversale scon- 
volgimento ni cose che tanti danni apporift alle pie fondazioni. 

L'amminisirazinne francese nel 1809 stàbili ima com- 
missione degli spedali compitila di selle membri (1) la 
quale gli diresse con molta intelligenza. Erano miti cavalieri 
romani e con loro ancor qualche uomo di legge. Pio VH. 
nel 1814 tolse alla commissione degli spedali S. ■Spirko, 
cui rendette il commendatóre essendone 1* amministra rione 
assai vasta. Per gli altri spedali manicone la commissione, 
ma vi prepose nn prelato e vi aggiunse alcnni ecclesiastici, 
e volle che ciò che davasi dall' erario si amministrasse in 

Leone XII con motoproprio del 5 gennaio 1896 rior- 
dino -gli spedali. E primieramente dichiarò eh' era riserrata 
a lui stes*o l'immediata superiorità di tali istituti, dimo- 
doché la deputazione amministrasse ed agisse in suo pome. 
Tutti gli spedali di Roma volle che formassero nn solo corpo 
ed una sola amministrazione , riunendovi anclie S. Spirito 
in Sassia c tutte le sue dipendenze e 1' ospedale de' conva- 
lescenti alla Ssilia Trinità de' pellegrini. La deputazione sta- 
bilita da Pio VII. era mantenuta ed estesa a tulli gli spe- 
dali aumentandone il numero de' membri- Il commendatore 
di S. Spirito era il presidente della deputazione con voto 
eguale agii allri membri. Egli dovea continuare ad essere 
capo e superiore dell' ordine di S. Spirito e godere i solili 
onorarii e l'alloggio. La volontà della deputazione era de- 
terminata tì dalla unanimità espressa o dalla pluralità dei 
voti segreli. Le deliberazioni dì maggior rilievo non pote- 
vano essere, prese se la radunanza non si componeva almeno 
di due terzi de' deputali. Ogni spedale aveva un deputalo 



(i) De Tournon , tora. a, p. 118. 
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particolare , ed era visitato almeno ogni tre mesi da altri 
deputali visitatori. La deputazione doveva ogni anni) far co- 
noscere al papa le mala il ie curate e il numero de' risanati 
e de' morti, lo stalo economico ed i miglioramenti dell'i- 
ititnto. Gli spedali avevano una sola computisteria centrale, 
un sol deposito di medicinali , un solo metodo per la prov- 
vista de' commestibili , suppellettili e luti' altro. La depu- 
tazione doveva sottoporre al papa una proposta tendente ad 
ampliare l' opera degli spedali onde si perfezionasse il me- 
todo introdotto nel Ssffio Salvatore per le malattìe croniche, 
si estendesse in S. Gallicano la cura de' mali cutanei , ni 
vi avesse genere di malore che non trovasse asilo e soccorsa 
in Roma. -La deputazione fu composta ilei fiore della romani 
nobiltà esi diede con tanto zelo all'opera die gli ospedali miglio- 
rarono in salubrità) nettezza e buoni metodi amministrativi. 

Pio Vili, nel 21 dicèmbre 1829 (1), sciolse siffatti 
deputazione e ritorno gli spedali quasi alle antiche forme, 
dando loro amministrazioni separale e parziali. S, Spirito 
fu rendulo ai canonici regolari deli' ordine e al loro abbile 
commendatore o maestro generale, Gli altri cinque ospedali 
del Ssjùo Salvatore, di S. Giacomo, di S. Maria della Con- 
solazione , di S. Gallicano e di S. Hocco { perciocché nulli 
si cangiò alla Sartia Trinità de' pellegrini ) ebbero cinque par- 
ticolari deputazioni compiste di un prelato presidente e ili 
due deputali , 1' uno ecclesiastica l'altro cavaliere. Non stilo 
i beni furono renduli a ciascun ospedale ma l'assegnamento 
camerale stesso fu diviso prò rata. 

Tornando al nostro archiospedale del Ssrno Salvatore, 
esso ha una rendita di 32,000 scudi, nella quale l'erario con- 
corre con dargliene 14,400 all' anno. Si calcola che un infermi 
costi baj. 24J il giorno, un familiare baj. 26. Fra i ps-' 
(t) Lillcrae apoitolieac quibus primaria urbil nosocomia 
ordìnaatar ; Hom» iSig. 
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dell* ospedale i la enra e mantenimento della cappella Son- 
etti Sanctorum , e godendo poche rendile restale dell' e- 
MÌD10 collegio Crivelli deve ancora mantenere un discendente 
di quella famiglia nel collegio Nazareno. 

La tavola ebe segue è la naturici di un decennio. 
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CAPITOLO IV. 



iSCHIOSPEDALB DI S. 11HCO110 IN ANGUSTA. 

I cardinali Giacomo e Pietro Colonna fondano V ar- 
chiospedale di S. Giacomo : Nicolo V. lo dà a reg- 
gere alla compagnia della Madonna del Popolo : 
bolla di Leone X: altri reggimenti cui fu soggetto 
l' archiospedale: chiese di S. Giacomo e di S. Ma- 
ria Porta Paradisi : corsia di monsignor Antonmarìa 
Salviati; numero, capacità e destinazione dell'o- 
dierne corsìe e sale : pie società in S. Giacomo : fa~ 
miglia alcuni insigni benefattori : rendita e ta- 

■ vola decennale. 

./Vitro monumento della pietà e della magnificenza dei 
porporati della famiglia Colonna è l'archiospedale'di San 
Giacomo, die chiamano in Augusta dall' esser prossimo al 
mausoleo di qucsl' imperatore , soprannominato ancora de- 
gl' incurabili per la natura di una parte delle malattie che 
li si accolgono- Lo fondarono nel 1339 gli esecutori leslamen- 
tarii del cardinal Pietro Colonna il quale avera comandato 
questa pia opc[a per memoria e volontà del cardinale Gia- 
como della stessa famiglia. Una iscrizione in caratteri se- 
migolici che ora è collocala nella chiosa alla cappella di 
S. Giacomo ricorda questa fondazione (1) ; ma fra le molte 

(0 U Dei nomine . ama. imito domini mille . CCC . Filli, 
indictione . FUI. ( mense septembris ) in Scilo bli Michaclis. 
tpe sa in Chto patril et domini Benedirti pp. XII. pontificai, 
eiits. anno . F. hoc hospitale ad laudeia Dei et sub eo- 
cabulo bli Jacobi aposto po anima . reverend palrit et dni 
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mutazioni cui soggiacque I' edilizio dell' aulico spedale dei 
Colounesi nulla' or (rovi, Iranne la parie snperiore di una 
porla eh' i presso l'angolo sulla via di S. Giacomo, la quale 
per la sua costruzione e per le armi soprapposie sembra che 
gli appartenesse. Destinava» poi quel pietoso ricetto a quei 
malati che sozzi per ulceri o fctenli per piaghe generavano 
schifezza ed orrore, e cacciati dagli altri spedali giacevano 
abbandonali alla comune pietà per le vie e per le puzze. 
Un amico manoscritto eh' è all'ospedale dice che da prin- 
cipio esso si conferiva in commenda ed era sottoposto a San 
Spirito in Sassia : che Nicolo V. nel 1451, vacata la com- 
menda per morte del cardinal Giovanni Moriense commen- 
datore e titolare di S. Lorenzo in Lucina, lo tolse dalla sog- 
gezione di S. Spirito e lo diede alla compagnia di S. Ma* 
ria del pnprdo la quale avea la sua chiesetta vicina ed eser- 
citava multa carità verso que' poveri infermi. Quindi co- 
mincio- a chiamarsi anche spedale di S. Maria del Popolo, 
e di cnnlracambìo la compagoia dicevasi di S. Maria del 
Popolo e di S. Giacomo come pilo leggersi nella bolla di 
Leone X. del 1515 (1). 

In questa costituzione il pontefice innalza l'ospedale 
ad archiospedale, eh' è grado più sublime e significa essere 
a capo dcgl' istituti di simil genere ed avere facoltà di ag- 

dni . Petti . de Colepi», . sci Angeli t/unnlanx diaconi car- 
dinali! . fanàalaia Juìl de mandato dnamm cardinalimn 
ej-cculorum dei dni cardinali! . mediante icUìeitudÙU re- 
vereniS j,ris , . et dni . frìs . Jaait ilei gra e/M anagnìni 
sctiisimi domini papac vicarii . et em. «Vi dui Thomas de 
labro canoini reatini pearator dear dnor carilinaliura . et 

(i) Salvatori! mairi eie. 
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pregarli e irriderli partecipi delle in diligenze e privilegi! che 
esso gode. E proseguendo sanzioni lutto l'operaio de' fra- 
telli e dà diritto ni sindaci e visitatori di raccogliere per 
la città gli affetti da mali incurabili e trarli anche per for- 
za all' isiittito otti accorda I' evemione delle pubbliche gra- 
vezze ed altri privilegi!. La peste gallica die al principio dì quel 
secolo (anta strage menava è particolarmente nominala nella 
bolla pontifìcia, come malattia che si doveva ricevere io 
S. Giacomo ; e se ne esclude la lebbra , ogni male epide- 
mico, non che altri mali pe' quali erano già stabiliti parti- 
colari ricetti. Al governo del pio luogo erano ogni anno de- 
putati quattro gnardiani o cnstndi, due romani e due forestie- 
ri , e ddfiici consiglieri ; altri officiali minori erano addetti 
al buon andamento dell'opera. Fin qui la bolla. 

Coletta con fra limita di S. Maria del Popolo amministri) 
e diresse lungamente i' afchiospedale (I) e alla pietà de' buoni 
fratelli e alla generosità de' cardinali protettori dev' esso i co- 
piosi lascili che gli venivano. Non saprei dire esattamente quan- 
do cessasse, cosi per questo come per gli altri spedali, tal 
forma di reggimento ; ma para che ciò avvenisse poco a 
poco e «nasi tacitamente : perocché anche ne' primi anni del 
presente secolo quando i reggitori dello spedale noroìnavansi 
o dal papa o da' cardinali, visitatori avevano il nome di 
guardiani e camerlenglii, cb' erano i titoli delle antiche com- 
compagnie. Venuta meno la compagnia o quella larva di 
compagnia che ancor rimaneva , nel presente secolo l'archio- 
spedale di S. Giacomo in Angusla quanto al reggimento e 
all' amminislr3!Ìonc ebbe Io medesime vicende che notai nel 
precedente capitolo dell' archiospedale ilei Ssiiio Salvatore. Ag- 
giungerò solo che alla deputazione composta di tre membri 
secondo le lettere apostoliche della sa : me : di Pio Vili., alla 



(i) Statuti ili S. Giacomo degli incurabili; l'orna i<!5(|. 
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quale ebbi 1' onore appartenere, succedono nel presente anno 
i padri di S. Gioranni di Dio chiamali Fate-bene-fratelli. 

V archiospedale di S. Giacomo è collocato fra due chie- 
se. Quella oh' è sulla via del Corso ed è dedicala all' apo- 
Elolo S. Giacomo, fu fabbricala dai fondamenti dal cardinale 
Anionmaria Salviali generoso protettore della compagnia e 
dell' ospedale. V ebbe parte I' architetto Carlo Madera» : 
la struttura e solida , ma l' acuto Milizia vi trova assai di- 
felli. Essa e posta sul luogo dell'antica chiesuola di S. Ma- 
ria in Augusta che dava Nicolo V. alla compagnia del 
Popolo insieme all'ospedale. L'altra chiesa i sulla via di 
Ripetta ed intitolasi S. Maria Porta Paradisi. Quanta 
all' orìgine di questa leggo nel sopraccilalo manovrino che 
„ monsignor Antonio Borges spagnuolo V anno 1523 fece fab- 
bricare nella strada leonina, detta al presente di Ripetta, 
una cappella di S. Maria Liberatrice dalla peste con un al- 
iare del Ssffio Sagramento per li poveri inferrai. Questa cap- 
pella l'anno 1G46 incirca fu rifabbricata cóli' eredità di Mat- 
teo Caccia medico che slava nella casa contigua e da essa 
udiva la messa da una finestrella che nella detta nuova fab- 
brica fu serrata. In delta cappella furono fatti due altari e 
fu adornata notabilmente con stucchi indorati' c marmi fini 
c co' deposili di detti Burgos c Caccia. „ 

Fra le due chiese si distendono parai lettamente le sale 
e corsie dell' odierno spedale. La corsia delle donne S divisa 
in due parti. La maggiore eh' è lunga palmi 288 ì , larga 
¥\\ alla 21 i- serve a ricevere le inferme, tranne le sifiliti- 
che cui è destinata I' altra parte più breve eh' è lunga pal- 
mi 193, larga 41, alla come la prima ; poiché saviamente 
costoro lengonsi al tulio separate dalle altre e sono custo- 
dite e curate con mollo riserbo. Sono la corsia delle donne 
vedesi la vecchia corsia fabbricala da monsignor Antonio 
Maria Salviali chierico di camera e prelato guardiano della 



compagnia , la quale ora non sarebbe acconcia per ospedale 
e serre per riporti robe e mobiglia. Essa ha doppio pro- 
spello sulle vie del Corso e di Ripetta. L' iscrizione die 
vi sì legge non lascia dubitare- di chi la fondasse* a qual' uso 
appartenesse (1). 

La corsia degli uomini divisa ai tulio da quella delle 
donne pe' conili ed altri fabbricati è lunga palmi 492 , alla 
33~-, larga 43 > i posta a pianoterra. Sulla porla maggiore 
ri si vede uno stemma che presenta da una metà una rosa 
aperta e dall'altra tre sbarre colla scritta „ Francisciis de 
Ursiriiis Urbis Praefectus fecit „ Se poco acconcie ad 
uso di spedale sodo le sale delle donne ridotto da gran a j a 
queir usi. rei 1825, la sala degli uomini è del tulio infe- 
bee r perche nmida, nulla ariosa e manchevole di molte co- 
modità. Quindi i. che al presente si pensa abbandonarla e 
costruirne una nuova: savio e lodevole divisamente , peroc- 
ché le malattie cui dà ricetto S. Giacomo richieggono 
l'aria come loro principal medicina , e la salubrità de' fab- 
bricati e la prima qualità di qualsivoglia infcrmeria. Nella 
sala degli uomini possono stare in tutto 200 letti , in quella 
delle donne 156. Nel largo spazio che lasciano immezzo le 
sale sopraddette è la scuola clinica ove sono 13 tetti , set 
per lo donne sette per gli uomini ; evvi una stanza detta 
S. Camillo dove si pongono gli operati o qoelle persone 
di civil condizione le quali vergognerebbero di essere acco- 
munate colle altre ed ha tre letti ; evvi S. Gaetano ca- 
mera destinala ai frenetici con tre letti , lo spedaleilo della 
famiglia capace di sei letti : talché S. Giacomo potrebbe ri- 

0) AnloRua Maria 
Sabiatui 
Pro paup. 
Extritxit 
MDLXXX. 



«evere 384 infermi di ambo i «essi. Oltre gli accennali tan- 
ghi è ia S. Giacomo 1* abitazione per la numerosa famiglia, 
Dna farmacia col laboratorio e giardino , una biblioteca 
a comodo degli studenti chirurgi, un vago teatro anatomico, 
la camera incisoria e i bagni che si devona enn imiti altri 
miglioramenti alla celata deputatine degli spedali. Il campa 
santo, eli' era ìn mezzo l' istillilo e nuoceva alla salubrità del- 
l' aria, venne saggiamente abbandonato nel 1836 ed ora tu- 
mulanti i cadaveri all' agro verano. . r > 

L'avere piaghe, tumori, ulceri, ferite 1 , aneurismi, fi- 
stole , oftalmie , sifìllidì ed altri mali dì alla chirurgia vai 
perviglietto d' ingresso senza cercarsi l'età, la patria, ia 
condiiioue , la religione del chiedente. Il maggior numero: de* 
gl'infermi è nell* inverno e gli uomini sogliono «sere sempre! 
più delle donne. Molli specialmente affetti di siullide vengono 
ad ore statuite a curarsi all' ospedale in luogo destinato a ciò 
presso della sala di medicheria. Qa£ che abbisognano' del Iet- 
to sona ri-itali 'da uno de' chirurgi sostimi» e vien loro dato 
il letto, dimodoché non v' è limile o restrizione, alcuna' 
ai ricevimenti. • :'• : . l. ■. 

Alcune pie congregazioni di ambedue i sessi vengano 
in questo spedale a farvi la carità con esempli) di maggior 
virtù, perocché la natura delle malattie sono qui più che; 
altrove schifose e ributtanti. S. Filippa era solilo venirti 
di frequente co' suoi alunni ; si legge che vi operasse qualche 
prodigio e dicea che questo spedale era bene fosse visitalo. 
da 1 giovani perchè vi apprendessero i tristi e dolorasi effetti 
del vizio. S. Camillo de Lellis vi fu economo o maestro di 
casa come rilevasi dai libri che hanno il nome scritto dì 
mano del santo, e credesì che di qui togliesse l'idea della 
fondazione del suo ordine dei padri ministri degli infermi. 
Vedremo come le pie opere delle case di penitenza per le 
donne pentite avessero origine della vìsita di questo cari- 



talevole ricetto di tante umane miserie. Imperocché le gen- 
tildonne che vengono a servire e confortare le povere inferme 
si sono sempre efficacemente adoperale perchè riducansi ad 
nna vita costumala e cristiana quelle infelici che hanno più 
guaste le anime dal vizij che i corpi dai schifosi mali. 

L' ordinamento micron (1) dell'ospedale è siccome quello 
the notammo in S. Spirilo: il modo medesimo usasi in quanto 
alla distribuzione delle ore in quattro guardie, de' medici* 
Itali, delle medicature e del vitto. Ha l'ospedale quattro 
sacerdoti per V assistenza spirituale : pel reggimento sani- 
tario due medici e due chirurgi primari! , due medici as- 
sistenti e dne chirurgi sostituti , due chirurgi officiali , se- 
dici giovani apprcuditori , farmacista e due giovani di far- 
macia. Evri un proporzionato numero dì servemili nomini 
si donne. Alla famiglia ed ospedale delle donne soprainten- 
dano le suore ospitaliere che amministrano la dispensa e la 
guardaroba. Tutta la famiglia che suole avere stanza e vitto 
( migliore che altrove stante la qualità de' mali che vi si 
curano ) somma a ben settanta individui. I giovani appren- 
dilo» dell' arte chirurgica si segnalano in questo come in 
talli gli nitri romani spedali di chirurgia per una zimarra 
di color rosso che vestono quando sono in officio. Essi hau- 
ti» scuola di anatomia pratica ed operazioni chirurgiche sul 
cadavere e la clinica chirurgica qui stabilita dalla sa : me : 
di Pio VII. la quale fa parte delle scuole della romana uni- 
ti) Raccolta di ordinazioni e regolamenti intorno a? governo 
delle corsìe degV infermi nel venerabile archiospcdale diS. Gia- 
como degl' incurabili; in Roma 17S7S manoscritto. 

Decreto contenente la dichìara%ione , modificazione ed «m- 
pliaùone degli statuti e regolamenti da osservarsi nel ven. archìo- 
tpcdalc di S. Giacomo in Angusta detto degT incurabili : «tem- 
pio in Roma il iS33- 
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tersiti (1). Nominerù a cagione ili gratitudine e di onore 
il professore Giuseppe Sisco che fu il primo ad insegnarla 
con quel supremo magistero che lutti ricordano , e genero- 
samente legò morendo all'ospedale i suoi ferri chirurgici , 
i suoi libri e un premio per gli studii ; onde bene a ragione 
nel teatro anatomico fu posto il suo ritratto. Ed al tri an- 
cora ve ne hanno di benefattori e protettori insigni del pio luo- 
go e sono nella biblioteca. Una iscrizione posta presso P in- 
gresso alla sala clinica ricorda la cariià del cavalier Paolo 
Marlinez il quale recentemente legò dodicimila scudi all'o- 
spedale onde fossero stabiliti sei letti come diciamo perp es- 
tui , tre per uomini tre per donne ; i quali furono intitolati 
Ietti di S. Paolo. 

S. Giacomo ha 32,000 scudi di rendita lorda , de' qua- 
li 16,180 sono dati dal pubblico erario , onde sopportare il 
peso del numero accresciuto degl'infermi e riparare le per- 
dite di quattro vasti lenimenti eh' esso fece al cadere del 
passalo secolo per le note pubbliche vicende. 

Ecco la tavola statistica per dieci anni sulla quale 
noterò che la forte mortalità è cagionala dalla natura delle 
maialile che riceve l' ospedale le quali sono croniche ed in- 
curabili per la maggior parte. Speriamo che presto riparan- 
dosi alla poca salubrità della sala degli uomini veggasi smi- 
nuita quella cifra ad onore di Roma e bene dell' umanità. 

(i) Giuseppe SÌjco; Saggio ddt istituto, clinica romana di 
medicina esterna; Ropjj 181G e seguente. 
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CAPITOLO V. 



ARCHI 08 PEDALE DI S. BAKU IN PORTICO , DELLE GRAZIE 
E DELLA COHSOLAZIOWE. 

Celestino IH. apre lo spedale di S. Maria in Por- 
tico ; Gregorio fi. quello delle Grazie; origine del- 
la Consolazione; avanzi dello spedale delle Gra- 
zie; corsia della Consolazione per gli uomini; cor- 
sìa per le donne eretta dal Valentino ; fabbriche 
aggiunte all' istituto dal card. Corradi; famiglia ; 
direzione ; rendite; tavola decennale. f 

.Triplice è il ùlulo di questo archiospedale, sebbene d'or- 
dinario coli' u Ili no solo venga appellalo, dacché in esso si 
riunirono Ire distinti ospedali de'quali dirò hrevemenle l'e- 
rigine. È pia tradizione clic nel sesto secolo mentre regge- 
rà la Chiesa S. Giovanni 1. un'immagine della Vergine ap- 
parisse nel luogo dove la santa matrona Galla figlia di Sim- 
maco giuniore, patrizio e senatore romano, dava a mangiare 
a (Indici poveri. In onore di {[nella immagine S. Galla con- 
vertì il suo palagio in una chiesa , la quale prese il nome 
di S. Maria in Portico dai vicini portici del Foro Olìtorio 
(I); e presso questa chiesa Celestino III. verso la fine del 
secolo XII. fondò uno spedale (2). L' uno e t altra erano 
dove ora vedonsi la chiesa ed ospizio di S. Galla: l'imma- 

(i) Sibby , Soma neiT.amo i838 ce; parie prima modtr~ 
«a, pog. aaj; Boa» i83 a .' 

(a) Baronioi ; Annoi, ccclrs. ad ann. 1 198. 

Il Baronia dice che I" immagine aveo appartenuto a Gatta 
Placìdia , figlia di Teodosio il ìesthia,* ma io ho creduto Me. 
nvruii alla comune opinione. 
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ghie prodigiosa , dipinta a profili d' oro in una pietra di 
zaffiro o in una pasta che la somiglia, si venera adesso nel- 
la nuova chiesa di S. Maria in Portico o in Campielli e- 
dificata con magnificenza soli» Alessandro VII. dopo che Ro- 
ma fu libera dalla pcaie che nel pontificato di lui crudelmen- 
te infierì. 

Quando Celestino III. apriva V ospedale di S. Maria 
in Portico esisteva già quello di S. Maria delle Grazie. Gre- 
gorio VI. l'avea eretto l'anno 1045 Ticino alla chiesa di que- 
sto titolo posta Tra il Colosseo e il Laterano, nella quale cu- 
s lodi vasi un'immagine di Maria , che piamente credesi ope- 
ra di S. Luca, già venerala in Gerusalemme. Nel 1084 l'o- 
spedale e la chiesa delle Grazie furono devastali insieme eoa 
buona parte della città dalle genti di l\oherl<> Guiscardo ve- 
nuto in soccorso del pontefice Gregurio VII. contro i par- 
tigiani di Arrigo III. imperatore. Ma rinvenuta inlatfa la sa- 
cra immagine fra le mine, Urbano 11. il 1088 con solen- 
ne rito trasportila nella chiesa che unitamente allo speda- 
le fu di nuovo eretta e dedicala a S. Maria delle Grazie, 
all'estremità del Foro Rnmano sotto il colle Capitolino o Tar- 
peo da cui li separava la via che fu un tempo il vico giu- 
gario (I). 

In sulla mela del secolo XV. un' altra immagine del- 
la Vergine dipinta sopra rozza muraglia alla pendice del 
Tarpeo mosse singolarmente la divozione del popolo , per- 
chè dalle preghiere fatte innanzi ad essa una madre ripete- 
va la liberazione del figlio da corta morte. Raccnltesi mol- 
te limosino, la confraternita delle Grazie che da lungo tem- 
po reggeva il sunnominato spedale fabbrico una chiesa in o- 
nore di S. Maria della Consolazione, dove quell'immagine 

(i) Belli dult. AuJrea, La china di S. Maria delle Gru- 
lle te; noma i855. 



fu posta in venerazioni! (1). La chiesa venne consagrala nel 
1470 (2) ed ampliata pai nel 1600 com' 8 al presente, me- 
no la facciata di cui fu abbellita l'anno 1827 per legato del 
eard. Ercole Consalvi. Fra questa e la chiesa delle Grazie) 
crescendo allora le pie offerte de' fedeli , fu eretto un nuo- 
vo spedale che si disse della Consolazione. Indi a non mol- 
to , e a quanto ne pare sotto il pontificalo di Sisto IV. , 
ingrandito l'ospedale della Consolazione, furono ad esso riu- 
niti quello prossimo delle Grazie e 1* altro non lontano di 
S. Maria in Portico; e formatosene un solo, il triplice ti- 
tolo fu assunto si dallo spedale e si dalla confraternita che 
ne area il governo. 

L' archiospedale della Coniazione 6 destinato ad ac- 
cogliere gl'infermi di ambo i sessi per ferite, fratture, con- 
tusioni , lossazioni , scottature insomma per tutti que' mali 
chirurgici che richieggono istantaneo soccorso. Gli uomini so- 
no accolti nella corsia maggiore che si stende palmi 337 3 _/\ 
fra le due chiese lungo il vico giirgario, ora via della Con- 
solazione. Sotto questa corsia vedonsi ancora cinque sale a 
volta d'ineguale lunghezza. Chiaro apparisce che questo sot- 
terraneo abbia un tempo sertilo ad oso di spedale, e seb- 
bene manchino storie) documenti per accertarlo, pure siamo 
indotti a credere che quello sia stato delle Grazie. Imperoc- 
ché, oltre all'essere contiguo alla piccola chiesa delle Gra- 
zie, il piano del sotterraneo e di ben 22 palmi inferiore al- 
l'attuale livello della strada. Un tale rialzamento del terreno, 
prodotto specialmente come in tolte le vicinanze dei colli dal- 
lo scoscendimento del prossimo Tarpeo, non può essere l'o- 
pera di poco più di Ire secoli e mezzo a cui risale l'origine 
dello spedale della Consolazione; ma bene s'accorda con quel- 
fi) Fenucci pag. 191 e leg. 
(a) Nibbv ; pag. 366. 



la della spedale delle Grazie ivi eretto, come narrai, prima 
del XII. secolo. Dimodoché, per conciliare la contemporanea 
esistenza degli «pedali delle Grazie e della Cun-olazionc, cun- 
?ien supporre che in progresso di tempri l'innalzamento del- 
le cireosianli vie avesse resi) incnmmiiil» il soggiorno de'ma- 
lati in ojiielle ba=se stanze c lo spedale delle Grazie fosie 
stato trasferito in qualche vicino ricovero , quando dopo la 
metà del secolo XV. la convenienza del luogo fece costrui- 
re lo spedale della Consolazione su quello abbandonato del- 
le Grazie- 
Tornando alla corsia maggiore dell'odierno spedale, es- 
sa fu prolungala nel 1608 a cura e spese di Pietro Giovan- 
ni Rorcnzio beoemcriio goanli.ini della archi con fra te mila , 
il quale fece anche ìoojl'sre il piani dilla prossima chie- 
sa delle Grazie e restaurarla. I ■■< ■ ' i conia IHU a ve- 
dersi è larga 40 pjltni , eha 36 f, e abbonda di aria e di 
luce da che moiio il pnoiifieiio di Leone XII. ti si apriro- 
no molle e ampie finestre arcuate , guerniw di gelosie per 
la siale. Qui ancora non maocano i fori al basso delle pa- 
reti. I ■ pareli stesse sono rivestì se ad una conveniente ai- 
tetta di certo intonaco che rende ag^v'le il lavarle; e ogni 
dae letti v'e una tavola di marmo confitta a! muro. Il ou* 
mero de' letti che, comprese le cariale, pio contenere nj ne- 
tta sala ì di 122: io una camera con'igna * nn atiro Iet- 
to, detto di forza, pa* frenetici. Pirallela alla cor, la de- 
gli uomini , ma divisa dalla via e immediatamente alle ra- 
dici del Tarpeo, sta la corsia delle donne men bella e più 
piccola. Fu fatta erigere al principio del secolo XVI. da Ce- 
sare Borgia e restaurare nel 1735 dall'are hi con fra tornila (1). 
Questa sala lunga palmi 110ì, larga 43, alla 30, è capeva- 
te di 34 letti. 



(i) Lipide di marmo sopra la porla nel]' in temo delia soli; 
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Il cardinal Giacoma Corradi ferrarese morto nel 1666 am- 
plio il pio luogo col l'ìn gran dire l'abitazione pe'rainislri e col 
fabbricarti la spezieria e il teatro anatomico (1). L'istituto t 

D. O. M. 

Arckiaoiocomam 

Ab immaculetae Firgitàt if arine nomine 

Perticai Comolaiionii et Gratiarum diciatti 

A duce Valentino excitatam 

Ad sanando! aegrai a vuhcribttt muderei 

Opporlnnam ac salubre 

Jnjuria lemporum. jum fatiscens 

A fondamenti! reficicndum rettitaendunuj: 

Curarunt , ■. '■.* 

Hieronymus Malia i . . 

Jaannes Pìàìippas Serlupius collodi! 
Ferdinanda! Bologntltas Alamandini 
Innocenti,,! Mal»! camerario 
Anno talutit MDCCXXXF. 
(I) Lapide marmorei ; 

Habitationem. haac 
Pro 

Hujiti Xenodochii ministra ! ^ 

la ampliorem formatti redactam |p 
Itec non- 

Aromatariae et anatomiac officina! 
Pia Jacobi cardinali! Corradi iiberalitate ■ 
A fondamenti! extructai ' '-. r 

Eximiae erga infirmai charitatìi ..' 14 

Quam . ..■ IKuMliùl-::-. .li' 

JUb yivens et mariani : T •, 

Extrcuit . ,.j ; , f ,. M . -, ;., 

Monumcnlum tue ooìuerunt , . ( |( 

Anno Domini MDCLXPI. 
Marchio Hyerommut Mclchiorrut 
Anniial de Annibali! de Malaria antodi! 
Cenar Baldinottal •■> 1 ''" " 

Francisco! Alberimi! camerariui 
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inoltre fornita di uaa piccola biblioteca e di una camera in- 
cisoria con alcune preparazioni di casi chirurgici che trat- 
ta dèi nello spedale. Ciò che manca è uno spedaletto per la 
famiglia e un'abitazione comoda per le poche donne che as- 
sistono le inferme. Una sala che un tempo serviva alle rau- 
nanze de'rettnri dcll'archiconfraiernila ha dipinte le tre men- 
zionate immagini della Vergine e il resto delle pareti coper- 
to d'iscrizioni che rammentano i molli benefattori c bene- 
fattrici del pio luogo. Fra queste è la madre del Valentino; 
e dal suo nome comincia ancora un elenco di pie matrone 
posto nella corsia delle donne ai due lati dell'altare, le qua- 
li in diversi tempi prestarono soccorso e assistenza alle po- 
vere inferme. Spiace di non vedere alcun nome scritto ol- 
tre Tanno 1614 ; se non che ci conforta il sapre che non 
la pietà venne meno nel cuore delle gentildonne verso le in- 
ferme di questo spedale , ma una maggiore modestia volle 
taciute le opere della carità loro. E Inde sia pure a molte 
pie società che qui sì conducono a visitare, consolare ed i- 
Slruire gì' infermi. 

Le malattie che si curano nella Consolatone, non di- 
pendendo dalla qualità dell' aria ma da Intt'allre cagioni , 
non seguitano le variazioni degli altri spedali romani. 11 mas- 
simo de' malati si ha nel carnevale e nel]' ottobre quando 

vengono facilmente risse ed ti Ubriachezze. Molti sì presenta- 
no giornalmente con fratture, ferite ed altrettali infermità e 
sono gratuitamente curati e rimandali alle loro case: che se 
occorra e loro assegnato un letto: Poiché avviene bene spes- 
so che siano accolli in questo archiospedale nomini delin- 
quenti perche feriti e contusi, sarebbe utile che vi avessero 
delle guardie che prendessero a custodire l'ingresso. Con ciò 
si serberebbe ancora l'ordine quando si aduna gran popolo 
col recarsi di qualche ferito. I registri poi in verun altro 



«pedale dovrebbero lenersì più regolarmente, polendo servi- 
re di prova ne' processi. 

Per la cura e servigio de'malali vi sono ire sacerdoti jt) 
de'quali uno c»l lilolo di priore invigila sulla disciplina del pio 
luogo e gli allrì di cappellani adempiono all'assistenza spiri- 
tuale; vi sono 1111 medico primario, un medico assisterne, due 
chirurgi primarii , due chirurgi sostituti, dieci giovaci studen- 
ti , una priora con due infermiere addette particolarmente 
alle dunne, e altri famigliari. Formano insieme presso a 30 in- 
diiidui e, all'infuori del medico e chirurgi primarii, lutti han- 
no vitto e abitazione nel luogo. Una famiglia si numerosa in 
paragone del numero medio degl'infermi e della qualità delle 
malattie fa sperare che in onesto spedale la diligenza e l'assi- 
duità delle cure siano maggiori che negli altri. Ogni giorno il 
medico primario fa una visita ai malati nella mattina, due altre 
ne fa il medico assistente. I chirurgi primarii fanno ciascuno 
insieme col sostituto due visite il giorno, partendosi i due lati 
delle corsie. Pel villo e per la continua assistenza degl'infermi 
r ordine 6 uniforme a quanto dissi degli altri spedali. 

I cadaveri erano prima tumulati da alcuni buoni fratelli 
in un cemeterio situato poco distante. Ora con savio intendimen- 
to vengono trasportali al campo V erano insieme cogli altri che 
da tutte le parrocchie di Roma sono riuniti in questo cemete- 
rio della Consolazione. L' aver cessato di seppellire i cadaveri 
in tanta prossimità, non che un miglior livellamento del vicino 
Foro sembrano aver giovato alla salubrità dell' aria di questo 
luogo che da qualche anno e migliorata. 

L' arebicon fra terni la , che nominai, diresse già e ammi- 
nistra la Consolazione (2). Come gli altri spedali anche questo 

(1} Regole pel buon governo dell' archiospedale della Con- 
ftWons di Roma rinnovato Vanna tSiy. 

(a) Statuii della acn. archiconfr. della Madonna Santiisima 
della Contolatione ; Roma 1664. 
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andù pai soggetto ad no cardinal visitatore; quindi alla depu- 
fazione centrale che ridusse il pio luogo in quella forma di or- 
dine nettezza ed eleganza in che vedasi attualmente ; e ora In 
governa una panial deputazione. Ad essa incombe anche la cu- 
ra delle due chiese annesse al l'archi ospedale, della Consolazio- 
ne cioè e delle Grazie, assistite da un rettore eda un sagresta- 
no. Le rendile dell' istituto sommano a circa 12,000 scudi , 
compre» 3750 che da l'erario. 
Tavola decennale 
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CAPITOLO VI. 



Ospedale di S. Lazzaro per la lebbra; succedono ad 
essa altri mali cutanei e sono poi accolti in S. Spi- 
rito ; spedale aperto da. Emilio Lami; Benedetto 
XIII. fabbrica S. Gallicano ; capacità e salubrità 
delle sale; corsìa aggiunta da Benedetto XIV., tea~ 
tra anatomico e altre comodità annesse all' istitu- 
to; fanciulli tignosi; cura dei morbi ; famiglia re- 
ligiosa istituii a da Benedetto XI II., famiglia attua- 
le; amministrazione e rendita; tavola decennale. 

Secondo un' amica tradizione fin dai tempi di papa Gre- 
gorio Vili, un francese lebbroso limosinando avea potuto rac- 
cogliere tanto danaro da stabilire per gì' infermi di colai 
Diorbn, in una osteria a mezzo miglio da [toma fuori la por- 
ta Angelica , un ricovero che prese nome da Lazzaro il 
Itbbroso evangelico. Di questo spedale, del quale esiste an- 
cora il piccolo edilìzio presso la chiesa di S. Lazzaro, eb- 
be dapprima la cura il maestra di casa del papa , poi il 
commendatore di S. Spirilo. Ma venata meno cui tempo la 
lebbra ( poiché anche i malori s' estinguono , perche nessu- 
na cosa sia dnrevole quaggiù ) e fattasi più comune la ro- 
gna e la tigna, vi si cominciarnno a curare coleste malattie. 
Videsi pero quanto tornasse incomodo lo spedale di S. Laz- 
zaro per lungo tratto disgiunto da S. Spirito , per la qual 
cesa se ne portarono i maiali in S. Spirito medesimo e vi 
furcno locati in silo appartalo. 

Intanto un lai sacerdote Emilio Lami rettore dell'ospi- 
zio di S. Galla, vergendovi ri corcar la notte ragazzi atfac- 
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cali da que' mali , ite prese particolar cura ed ebbe a .di- 
rettore e protettor dell'opera monsignor Lancisi archiairodi 
Clemente XI. (1)- Il 1722, presa a pigione una casa in Pi- 
scinola nel rione di Trastevere, il buon Lami ri trasportò 
i suoi fanciulli tignosi o rognosi; cui per beneficenza del car- 
dinal Corradino aggiunse anche uomini e donne in separa- 
te sale , tenendovi quaranta letti. Vuoisi che questo ricove- 
ro fosse nella casa che ora chiamano il palazzaccio. Vin- 
cenzo Maria Orsini che da cardinale avea messo alla pia 
opera mollo affetto, fatto papa col nume di Benedetto XIII. 
ne divenne splendido protettore, ed il 1724 nello stesso rio- 
ne di Trastevere non mollo lungi dallo spedale aperto dal 
Lami , con disegno del cav. Filippo Ratizzici napoletano in- 
traprese e in due anni compi un novello spedale eh* è tra 
migliori d' Europa. Benedetto XIII. Tanno 1726 ne fece la 
canonica erezione (2) e Io pose sollo l' invocazione di Ma- 
ria Ssma e di S. Gallicano. Fabbricalo S. Gallicano, coma 
volgarmente chiamasi, vi si accolsero tuli' ■ mali cutanei e 
S. Spirilo cessò di riceverli. 

S. Gallicano ha due gran sale poste sulla medesima li- 
nea , l'ima destinata per gli uomini lunga palmi 355, Tal- 
Ira per le donne di palmi 241 3 _/à, ambedue larghe 43 3 /$ al- 
te 40. Sono esse intramezzate da una chiesa quadrala che 
ha da lato la porla sulla pubblica vìa , dagli altri ire al- 
trettanti altari , dì cui il maggiore è rimpeito la porta , i 
minori a vista delle due corsìe. Le feueslre ben collocale Ta- 
na dicontro all' altra fanno luminose e ventilate le sale ed 
hanno nella parte esteriore dell' edificio un corridoio , don- 
de agevolmente si possono chiudere e aprire senza il mini- 
ci) Breve ragguaglio delFospcdale nuovamente eretto in Ro- 
ma dalla S. di jV. S. ScncdeUo XIII. solfo il titolo di S. Ma- 
ria e S. 'Gallicano; Rami Ijag. 

fa) Bolla , Bonus ille attcntitsque pollar etc. 
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mo disturbo de'malatì. Ogni dite tolti vi sodo nel grosso del- 
la parete delle nicchie profonde chiose da altrettante pone 
che contengono i luoghi per iagra Tarsi, limi marmorei: l'ac- 
qua abbondantissima vi scorre dentro e li pulisce perfetta- 
mente. Essi serbano la nettezza non solo, ma la purità del' 
l'aria, e sono di gran vantaggio e per gl'infermi e per l'e- 
conomia, perchè risparmiano famigliari. Ogni due letti, ove 
non è la nicchia , vi sono i tavolieri dì marmo confini al 
muro: nell'alto del sodino sono aperti dei fori □ sfogatoi. La 
parte degli uomini è capace di 120 ietti, cioè GO capo-letti 
o altrettante cariote , quella delle donne di SS letti , me- 
la capo-letti metà cariote. Benedetto XIV. nel 175* ag- 
giunse un altra sala che va ad unirsi ad angolo retto con 
quella degli uomini : ha palmi i3R'/ ( di lunghezza , 35% 
di larghezza, 2!) di altezza e contiene 30 letti. Leone XII. 
nel secondo anno del suo pontificato orno l' istituto di un 
bellissimo teatro anatomico che ha prossima nna camera con 
alcune preparazioni anatomiche del dottor Frattocchi. Final- 
mente non mancano sei bagni di marma nettissimi nella par- 
ie degli nomini, e quattro in quella delle donne, la spezie- 
ria ben fornita con vasto laboratorio , la camera incisoria, 
e il campo santo ora abbandonato dopo l'apertura del pub- 
blico cemeterio. 

Secondo la bolla di Benedetto XIII. que'che sono affetti di 
rogna , tigna , lebbra ed altre malattie alla cute ed abbia- 
no nel tempo stesso la febbre, sono ammessi senz'altro. Quei 
che hanno il mal cutaneo, ma non la febbre, se siano ro- 
mani vanno a medicarsi quotidianamente nel pio luogo , se 
dello stalo sono ammessi con rescritto dei deputati superio- 
ri uno a che basti il numero de'letti. Alcune volte per gra- 
zia singolare e con una sovvenzione mensnale dì qualche be- 
nefattore si accettano ancora de'poveri fanciulli romani se sia- 
no privi di genitori e dì parenti. La tigna , che principale 
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mente deriva dalla poca nettezza del capo i cOmunìssima nei 
ragazzi della classe povera. Laonde molti se ne accolgo- 
no Dell* istituto , dove rimangono finn alla guarigione e , 
non essendo obbligali al letto perchè liberi dì febbre , for- 
mano un tal quale ospizio. Essi ascoltano ogni mattina la messa 
con tulli gli altri infermi, poi sono medicati, quindi reeausi alla 
scuiila; ove sarebbe bene die non il solo catechismo s'insegnasse 
loro, ma il leggere altresì, lo seri vere e l'aritraeàca. Hanno ap- 
posito refettorio per mangiare; per dormire fi destinata loro 
la sala di Benedetto XIV. finche possono capirvi j gli altri 
dormano nella corsia maggiore. Duran'.e il giorno possono 
spaziare negl'interni conili ed uscire (un'insieme a dipor- 
to. Le ragazze fanno altrettanto nel quartiere delle donne. 
Se in tutti gli ospedali i registri si tenessero con maggior 
ordine ed accuratezza, si conoscerebbero molli falli e quin- 
di le ragioni dei fatti che or ci rimangono occulte. Per e- 
setnpio , interrogando que' fanciulli tignosi conobbi che in 
molta parie erano della provincia di .Marittima e Campagna 
e particolarmente della città di Sezze: converebbe indagar- 
ne la cagione. 

Per curare la tigna , che purtroppo l' ignoranza e la 
negligenza del volgo propaga, si svelgono leggermente i ca- 
pelli con adatte mollette , non s'impegola il capo come li- 
sa si altrove. La rogna , che fortunatamente i men comune 
della tigna , curasi con bagni ed unzioni: si pensa ora sa- 
viamente ad aver delle stufe per curarla anche nell'inverno. 
La lebbra & ora malattia rarissima e quasi perduta: voles- 
se iddio che la silìllide e il colera non 1' avessero con so- 
vrabbondanza rimpiazzata I 

Benedetto X1IL nella fondazione avea stabilito, lina co- 
munità religiosa di sette ecclesiastici per gli uomini ed un 
altra di sette obblate per le donne. La prima mancò giada 
lungo tempo; la seconda sopravvisse ma mollo decaduta, fino 
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a che giunsero assai opportune nel 1828 le ospitaliere del- 
la Misericordia di • cui abhiam tenuto proposilo nel parlare 
degli aichiospedali del Ssuln Salvatore e dì S. Giacomo. Co- 
me accennammo, esse hanno qui il loro noviziato pel qua- 
le è stato Tallo di recente un comodo edificio. Un priore 
ecclesiastico sopravvede ora io S. Gallicano alla disciplina 
nella parie degli uomini : due cappellani e due confessori 
sono addetti alla cura spirituale. Evvi un medico primario, 
un medico assistente, un chirurgo primario che tiene anche 
scuola di anatomia, due chirurgi sostituti, otto giovani stu- 
denti 3 uno speziale e altri famigliari. AH' infuori del me- 
dico e chirurgo piimarii , il pio luogo dà vitto e slama a 
tutta la famìglia che ascende presso a quarantacinque indi- 
vidui , comprese ventiquattro ospitaliere Tra suore e novizie. 
La guardaroba, il bucato e la cucina si degli uomini che 
delle donne i in mano a queste buone religiose. 

Finché durò la comuniià di ecclesiastici istituita da Be- 
nedetto XIII. uno dì essi col titolo di priore dirigeva non 
solo la disciplina, ma ancora l'amministrazione di S. Gal- 
licano. Questa , dopo aver subilo le medesime vicende che 
negli altri pubblici spedali, è ora in inani di una deputa- 
zione: alla quale nel presente anno succedono i religiosi dì 
S. Giovanni di Dìo come in S. Giacomo. La rendila di San 
Gallicano è di soli 2,600 , scudi , e vi supplisce 1' erario 
con 10, 000 scudi all'anno. 

Segue la tavola decennale , per la quale però non ho 
pollilo ottenere , come avrei desiderato , la distinzione fra 
gl' infermi de* due sessi. 
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CAPITOLO VII. 



L'ospedale è fondato verso il 1500: il card. Salvia' 
tì vi fa ricevere anche le partorienti : è destinato 
esclusivamente ad esse : capacità , segreto e invio- 
labile sicurezza del pio luogo: ricovero per occulta- 
re la pregnanza : destino de 1 fanciulli nati : dire- 
zione sanitaria, scuola per le levatrici e famiglia: 
osservazióni sul mimerò e permanenza delle ricovra- 
te : rendita e amministrazione : tavola decennale. 

A,, approssimarsi dell* anno giubilare 1500 si stallili una 
con fra leni ila approvata da Alessandro VI. e quindi confermata 
da Pio IV. (1) la quale dedico ai Ss. Rocco e Martino u- 
na chì«sa presso il porto di Ripcita e poi anche uno spe- 
dale capace di SO letti per gl'infermi di febbre e ferplflj ove 
specialmente concorrevano gii abitanti poveri di que?dinior- 
ni. li cardinal Anton-Maria Sai vi ali nel secqlo XVI- «lonft 
all'istituto alcuni beni perolie jkevesse non solamente gli uo- 
mini , Dia ancora le donne e segnatamente quelle che fos- 
sero prossime a partorire. 11 1770, menlr'eia primicerio del- 
la confraterrjila monsignor Giovanni Maria Riinioaldi:, con 
breve di Clemente XIV. si ridusse il pio. luogo a ricevere 
le sole partorienti , come si praltica oggidì. 

L' archiospedalc ha una sala piuttosto ampia e diverse 
camere , fra le quali una e destinala per i parli e per la 
operazioni. Il numero ordinario de'lelli e circa 20 die pos- 
sono anche accrescersi all'uopo : ogni letto ba le sue coni- 
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ne e un paravento che lo separa dagli altri. Le donne pros- 
sime a panorìrc che si presentano , siano esse o no mari- 
iale , sono ricevute nel pio luogo senza che si ricerchi loro 
il nome e la condizione: anzi se vogliono possono anche co- 
prirsi il volto per non essere vedute da chicchessia. Sui re- 
gistri dello spedale esse distìnguessi l'ima dall'altra per un 
numero progressivo; quindi neppure in caso di morie si sa 
chi sia la defonla. fa vietato l'ingresso in S. Hocco lanto a- 
gli uomini quanto alle donne , tanto ai parenti quanto agli 
estranei e alle persone di qualunque dignità; v'entrano sol- 
iamo il medico , il chirurgo , le . levatrici e le donne ad- 
dette aì servizii. Escnle 1' archiospedale da qualunque giu- 
risdizione criminale ed ecclesiastica , tulle le donne che vi 
sono accolte sono certissime di non esservi benché menoma- 
mente molestate. Quando sono iu islato di essere congedate 
possono uscire inosservate nelle ore più opportune e con que- 
gli abili e cautele che giudicansi pili a proposito. E il si- 
lo a ciò prestati olliiiiainenie : dappoiché la porta del pio 
luogo non è sulla pubblica via, ma dentro un atrio che ha 
due uscite, 1' una delle quali 6: sopra un viottolo disagia- 
to che si unisce ad -altre vie poco «sale- 

Le donne che non potrebbero far conoscere la loro pre- 
gnanza senza manifestare la loro colpevole debolezza, sono ri- 
cevute in S. Rocco molto tempo innanzi il parto; e salvasi 
con cìb l'onore di molle famiglie ed eviiansi gì' infanlicidii. 
Quelle che non sono pevere pagano una tenue pensione di 
circa tre scedi il mese, che si accresce se vogliono un trat- 
tamento migliore. Quando perù sono prossime al parlo ces- 
sa ogni pagamento. Esse hanno il (itolo generico di depo- 
sitate e coma le altre non dicono il loro nome e condizione 
neppure ai superiori, serbandosi per bitte il pili gran segreto. 

I fanciulli appena nati manilansi colle debite precauzio- 
ni alla pia casa degli esposti in S. Spirito : quelle madri 
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che vogliono riprenderseli pongono loro tiri segnale che fal- 
sa a distinguerli. Questo prot redi mento ìt necessario, poi- 
thè i figli non si potrebbero consegnare alle ri'fxtnive ma- 
dri nel caso dei parli illegittimi o quando esse fossero tan- 
to povere da uoo poterli alimentare. Piuttosto dunque che 
fare domanda sullo sialo delle pregnanti c rompere il Iwl se- 
greto, eh 'è l'anima di questo istillilo, si è adottata una mas- 
sima generale, la quale se giova a quelle che non potrebbe- 
ro ritenere presso loro sema vergogna la prole, lascia pie- 
na liberta alle altre di ricuperarla nscite appena di S. Hocco. 

La direzione sanitaria del pio luogo appartiene al chi- 
rurgo professore di ostetrìcia nella università che da anco- 
ra lezione alle levatrici Delhi spedale in alcuni mesi dell'anno. 
Ma sarebbe bene che la loro istruzione fosse più larga e com- 
piala , perocché si conosce il bisogno di più esperle levatrici. 
Bella È -l'istilli EÌ(ui<! che lidi tendere a questa scopo in To- 
Màna e che felicemente lo raggiugne. A S. Maria degl'inno- 
centi, dove in Firenze 'si accolgono gli esposti, è unito un 
ospizio per le partorienti povere nnn occulte { altro essendo- 
tene per quelle occulte) e un educatorio di levatrici. Do- 
dici, giovani inviate dalle comuni , che pagano per esse ti 
man leni mento , vi hanno stanza a convitto. Un professore o- 
sletrko le istruisce, e la casa è fornita dì un 'bel gabinetto. 
Dopo diciotlo mesi di scuola teorica e prattica Su ì casi che 
ogni giorno si presentano nell' ospizio , le alunne ritornano 
io patria bene addestrate; mentre da altre comuni della To- 
scana nuove giovani succedono nell'educatorio di Firenze ad 
apprendere quest'arte fi necessaria. In S. Hocco, oltre il chi- 
rurgo v'è il medico, due levatrici, una priora, d.mna di faccen- 
de , in tulio dieci famigliari. Fra essi contasi un sacerdote 
che col titolo di priore presiede all'ordine interno del luogo. 

11 numero medio delle donne che si sono rifugiale in 
S. Rocco nel decennio dal 1831 al 1840 i di 16S per ogni 
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anno ; onde può asserirsi che la famiglia addetta alla loro 
assistenza c servigio sia più che sufficiente. Paragonando que- 
sti! nnmero alla nostra popolazione risulta ODI proporzione 
assai inferiore a quella delie ricovrale nell'ospizio di Pari- 
Ri , dove sopra circa 900, 000 abitanti ascende in ogni an- 
no da 1800 a 3000 (1). L' archiospedale di S- Rocco ac- 
coglie le donne sette iti olio giorni prima dei parlo e le trat- 
tiene altrettanto tempo dopo sgravatesi. Anzi possono entrar- 
li prima se alcune Tolte gl'indiiii del parto si manifestino 
con troppa precocità e rimanervi più lungamente se allo sgra- 
vio sopraggiunta (|iia!che malattia. Molle perù, anziché gio- 
varsi di buio il tempo che il pio luogo sì offre a mantener- 
le, vi restano due o (re giorni e alcune solamente brevi o- 
re. Quindi e che il tempo medio .della loro permanenza de- 
sunto dai trattamenti somministrati gratuitamente nell 1 anzi- 
detto decennio ( poiché non vi sono comprese le depositate 
liucht pagano \i litro pensione ) apparisce di quattro a cin- 
que giorni. Il numero delle operale è fortunatamente assai 
piccolo e poi calcolarsi a un 4 o 5 per conto comprenden- 
dovi anche i parli difficili che non abbisognano di una ve- 
ra operazione. La mortalità t lenuissima e qualche anno nulla. 

Ogn>l rat lamento compresi i medicinali può calcolarsi a 
22 bajocchi il di. La rendita del pio luogo è dì 3,400 scudi, 
de'ipiali 690 sono dati dall'erario. Governato già dalla con- 
fraternita e passato per tulle le fasi amministrative che su- 
birono (;!' altri pubblici spedali di Roma, S. Rocco Ò ora 
presieduto coni' essi dalla parziale deputazione. 

Tavola decennale 

(i) De Cerando, Ioni. 4. finn, 375. 



Digitizetì &y Google 



I 



i s s a i i a i iì 

— — - : 

3 a 5 2 S E S = s s | 



SSSSS33M» 



gli 



Ili 



CAPITOLO Vili. 



OSPIZIO B0 AB.CH1ORPE0ALE DELLA SAHTISSIJIA 
CE' JEJ.LECSIHI E CONVALESCENTI 



Bonifacio FUI. istituisce l'anno del giubileo; S. Fi- 
lippo fonda la confraternita della Ssma Trinità, 
de' pellegrini e convalescenti ; Pio IV. I' approva; 
fabbrica del pio luogo; capacità de'refettoriì e del- 
le sale ; ammissione e trattamento de' pellegrini; o- 
pere spirituali e congregazione de' sacerdoti; stati- 
stica de 'pellegrini ricevuti negli anni giubilarì; al- 
tre istituzioni pe' pellegrini- ammissione e trattamen- 
to de? convalescenti ; se sia bene avere spedali ad- 
detti pe'soli convalescenti; rendite e spese dell' ar- 
chiconfraternita; tavola decennale de 1 convalescenti. 



VJon altissimo intendimento Bonifacio Vili, il 1300 sta- 
biliva in Roma fa celebrazione dell'anno giubilare ad esem- 
pio di quanto si era praticato dai popolo giudaico ; peroc- 
ché una tale istituzione sempre più slringeva i vincoli di ca- 
rità e riverenza che legano a Roma ie nazioni cattoliche co- 
me a maestra della Tede e capo della religione. Quindi la 
nostra città cui già traevano molti slranieri e per la cele- 
brità del nome e perla caltedft di S. Pietro e per le insigni e 
venerande memorie accresceva per quel modo il suo morale 
potere su'popoli che paternamente riceveva ed accresceva al- 
tre?] la sua ricchezza per le limosine ed obblazioni che larga- 
mente le venivano. Bonifacio determini) il giubileo ogni cento 
anni ; ma Clemente VI. sebbene sedesse in Avignone, paren- 
dogli Iroppo lungo quel tratto di tempo, 1' abbrevio della 
metà e lo fé celebrare in Roma il 1350 , mandandovi legato 
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il card. Annibale Oceano. Finalmente Paolo II. avendo ri- 
guardo alla brevità della vita umana lo determino ad ogni 
venticinque anni e celebrollo il 1475. Molti re e princìpi del- 
la cristianità arcano stabilito in Roma fino dai primi secoli 
della chiesa degli ospizii per quei della loro nazione, che vi 
fossero capitali pellegrinando: pero ne questi avevano lutti 
retto all'urlo del tempo , nS per luti' i popoli ve ne aveano; 
dimodoché negli anni del giubileo quando è grandissimo il nu- 
mero de'pellegriui, molti giungevano in Roma stanchi dal viag- 
gio e non sapevano dove ricovrarsì. 

Era il 1550 e già due anni innanzi S. Filippo Neri ave- 
va stabilito una anione di buone persone , che vestiva d' DM 
sacco rosso, significante il fuoco della carità, e proponevasì per 
fine molte pie opere, segnatamente l'adorazione dèi Ssmo Sa- 
gramenio. Pertanto il sani' uomo (1) fece rivolgere que'devo- 
ti fratelli a raccogliere gli spersi pellegrini, offrendo loro ca- 
ritatevolmente una sua casa alle termo agrippine la nobil don- 
na Eletta Orsini. Pio IV. dieci anni appresso approvava la con- 
fraternita formatasi sotto il titolo della Ssffia Trinità (che cosi 
fu chiamala quella pia unione) la quale come dice il pontefice 
(i) riceveva ed alimentava i pellegrini per tre giorni, riceveva 
aliroeutavaed istruiva i convalescenti che uscivano dagli spedali. 

Imperocché terminalo l'anno santo e diminuitosi il con- 
corso de' pellegrini , S. Filippo volle si dedicassero que' fra- 
telli anche all'opera de' convalescenti, perché non istessero o- 
ziosi. Vedeva egli uscir dagli ospedali quei ch'erano risorti dal- 
le infermità estenuati e languenti, manchevoli delle furie ne- 
cessarie al lavoro; per la qual cosa soventi volle ricadevano 
maiali. Dunque il 1551 si cominciarono a raccogliere dalla 

<i) Stabili della ven. archkonfraternita de' pellegrini e eon- 
valetcenti di Koma accresciuti e riformati ; Roma iSai. 

(l) Bulla, it&M qui prò dominici salialiane etc; anno l56o. 



confraternita della SsiTia Trinità i convalescenti che si custodi- 
vano finché avesse™ ricuperalo le forze e potessero (ornare al 
lavoro. Ma poiché la compagnia non aveva chiesa e radnnava- 
si in S. Salvatore in Campo , Paolo IV. le concesse la parroc- 
chiale di S. Benedetto alla Regola presso la quale compra- 
rono una casa che servisse di ospizio ai pellegrini ed ospedale 
ai convalescenti. Nel 1GI2 si rifabbricò la chiesa che fu lolal- 
nienle conceduta alla compagnia, soppressa la parrocchia. Pa- 
rallelamente alla chiesa si ridusse la fabbrica a pian terrena 
ad uso di refettorio e nc'due piani superiori a dormitorio. Cle- 
mente XII. formò nell'interno un altro lungo refettorio e sopra 
due dormitori! che sono ad angolo retto coi nominati. Sembra 
che volesse farsi un parallelogrammo al cui compimento man- 
cherebbero due luti, 1' uno maggiore che sarebbe lungo la via 
e darebbe alla fabbrica un liei prospetto che ora non ha, l'uno 
minore lungo il vicolo detto delle Zoccotette. Il refettorio 
piccolo è capace di 240, persone, il grande di 400 : i piccoli 
dorraitorii hanno SO letti per ciascuno, i grandi 144. La parie 
destinata a ricevere le donne ha un dormitorio capace di 40 letti 
e dne refettori!, l'uno per 144 l'altro per 160 individui : dimo- 
doché il numero totale de'lclli è di 488 , dei quali una gran 
parte sono sì larghi da poter contenere ancor due persone. In 
lutt'i refettorii possono contemporaneamente servirsi 944 per- 
sone. Se si compiesse la fabbrica nel modo suddivisalo si rad- 
doppterebbe il pio luogo, e sarebbe ciò opera forse non disuti- 
le, perocché negli anni santi si hanno nel di medesimo sino a 6 o 
7 mila pellegrini che mandansi nei gran conventi di S. Calli- 
sto , S. Agostino, S. Grisognno, Ss. Apostoli, S. Andrea del- 
la Valle, S. Maria sopra Minerva, C.esiY, Benfralelli, S. Bar- 
tolomeo all' isola ed Aracocli. Dne sale a pian terreno fornite 
dì quanto è uopo sono destinate alla devota cerimonia della la- 
vanda de' piedi che si fa in memoria di quanto adoperò il Sal- 
vatore cogli apostoli. Quella degli uomini dì luogo a 60 nel 



medesimo tempo, a ,10 quella delle donne. Finalmente lascian- 
do di descrivere le più mintile parti del pio luogo , noterò il 
vasto e bell'oratorio , dota i buoni fratelli si esercitano nei 
divini officii , e la chiesa assai beo tenuta , nella quale si 
spende per messe e sacre ceremotiie una lena parte delle ren- 
dite dell' archiconfra terni la. 

11 numero dei pellegrini è grande negli anni santi. Ne- 
gli anni ordinar», se ne ha il massimo a Pasqua, ed è di 
ire o quattro cento fra uomini e donne. Alcuni ancor ven- 
gono per le feste di S. Pietro, del Corpusdomìni , per la 
Porziuncula o in occasione di viaggio alla S. Casa di Lo- 
reto o di altre funzioni straordinarie, come avvenne per l'ul- 
tima canonizzazione de' cinque santi nel 1839. Essi per es- 
sere ricevuti devono venire da paese lontano più ebe 60 mi- 
glia , devono recare i certificati del vescovo o del vicario fo- 
raneo die attestino essere venuti in Roma per visitare i 
ss. luoghi. Alcuni fratelli chiamati ricevitori esaminano gli 
attestati per escludere ogni frode. Nell'anno si alimentano se 
siano Italiani un giorno, se oltramontani due : i Boemi per 
lascile particolari hanno al partire uno scudo , i Portoghe- 
si mantengonsi cinque dt e al partire si dà loro uno zecchi- 
ci! romano. Nella pasqua si mantengono gl'Italiani tre gior- 
ni, quattro gli oltramontani, sette i Portoghesi. 11 giorno s'im- 
piega alla visita delle basiliche: dopo l'avemmarìa si fa nel- 
l'oratorio un acconcio sermone, diecsi il rosario, indi segue 
la lavanda , da ultimo il pranzo. Esso consiste in una lib- 
bra di pace , due fogliette di vino, sei oncie di carne, mi- 
nestra , insalata , frutta e cacio. Nella settimana santa in 
laogo della carne ne'giorni magri si danno due pialli di sa- 
lumi , due qualità di frulli, insalala , minestra, pane svi- 
no nella quantità sopraddetta. 1 fratelli sempre vestiti a sac- 
co assistono i pellegrini; ed e bello ed edificante spettacolo 
il vedere seduti in lungo ordine alle mense uomini di fiso- 
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se degli Spagnoli, Francesi, Fiamminghi ed altro. Or perù più t- 
instoché riceverti ad ospizio danno loro qualche limosina per di- 
clini giorni onda mantenersi in Roma. Altri istituti che avevamo 
per pellegrini non hanno retto all'urto del tempo e sono caduti. 

Or tornando al proposito dell' ospizio della Ssiua Tri- 
nità dirù dell' altra pia opera a favore de' eo» va leseenli. É fa- 
cile immaginare che il loro numero segue la medesima propor- 
zione de' malati : il massimo si ha fra la state e l' autunno ed 
e per gli uomini di centoventi, per le donne di sessanta: il mì- 
nimo per l'uno e l'altro sesso di dieci : cosicché il medio può 
fissarsi a notanlacìnqite. I due spedali medici di S. Spirito e 
del Ssùio Salvatore hanno una carrozza nella quale si pongono 
quei che sono congedati e s' inviano alla Trinila colla nota del- 
lo scrivano. Quivi sì accolgono e ritengonsi ire o quattro gior- 
ni ed anche più se vi abbia dì bisogno. Il vitto è la mattina a 
colezionc brodo e due oncìe di pane ; a pranzo due oncia di 
minestra , sei oncie di pane, sei di carne , 3 fi °1 foglietta 
di vino e frutta ; a cena minestra , quattr'oucic di carne, sei 
di pane, insaluta e 3 /i di foglietta di vino. I convalescenti 
sentono messa ogni mattina e nel tempo della loro dimora alla 
Ssùta. Triniti si confessano e comunicano. Y*è anche un di- 
scorso morale manina e giorno. Quando escono daH'*o-pÌiio 
se sono bisognosi di robe da vestire si danno loro a spese 
del pio luogo. Uu medico visita i convalescenti; se alcuno 
ricade ed È Ìli istato di potersi trasportare, tornasi allo spe- 
dale ; viceversa si ritiene nell' ospizio. Tutta la famiglia, com- 
preso il servigio della chiesa sono ordinariamente venti in- 
dividui che hanno vitto e easa. 

Gl'Inglesi hanno un simile istituto pe 1 convalescenti fon- 
duto perù due secoli e mezzo dopo il romano e dicesi della 
Samaritana. Si e posto in dubbio se fossero veramente utili 
siffatl' istituti o se non tornasse piuttosto meglio far consu- 
mare la con 'alescenza negli ospedali medesimi. Il trasporlo che 
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tafani, alle volte ancor lungo , l'allontanarsi da quel me- 
dico che avendo conosciuta la malattia può più agevolmente 
dirigere la convalescenza e somiglianti considerazioni persua- 
derebbero alcuni a ritenere le sale de' convalescenti prossime 
agli spedali. Altri però è d'avviso che sia piuttosto utile e 
piacevole cosa all'infermo allontanarlo dalla trista idea dello 
Spedale e da un'aria che non è al certo la più salubre. Ag- 
giungono ancora che rimanendo il convalescente allo spedale 
medesimo , nelle malattie contagiose v' è il pericolo della ri- 
caduta. La definizione di tal questione più dell' esperienza 
che dai raziocìni! dipende : osservando attentamente ì fatti 
potrebbe conoscersi qnal'è il metodo migliore. 

I soldati prima compievano la loro convalescenza negli 
spedali, pòi dal 1826 vennero ancor essi alla Trinità e la 
camera pagava al luogo pio per ciascuno baiocchi H'/j il 
giorno. Ma stabilitosi nel settembre 1841 1* ospedale mili- 
tare, compiono colà ia loro convalescenza. 

Questo della SsiTia. Trinità è ora l'unico ospedale ch'è am- 
ministralo da unaarehiconfiaterniia, e non ostante che ogni 25 
anni abbia la grossa spesa del giubileo che nell* ultimo anno 
santo o ascesa a scudi 61,644.08, (!) procede in modo piuttosto 
lodévole. Quando l'io IV. approvo questa confraternita essa non 
aveva che quindici ducalidi rendila; al resto supplivano le limo- 
siue. Ora le rendite della Ssiua. Trinità, che per i pellegrini c 
per i convalescenti sono complessive, ammontano a 18,000 
scudi, de' quali 2,400 contribuiti dall'erario. Nella rendila si 
comprende un moltiplico del card. Lazzaro Pallaucini di 
25,000 scudi che per legge d' istituzione è riservalo per le 
grosse spese dell'anno giubilare ,- nel quale si hanno aucora 
molte straordinarie limosino. 

-Tavola decennale de* convalescenti. " 

(i) Entrata c spesa generale della vcn. archiconfrulcrnita 
Mia Sanlisiùna Trinità de' pellegrini e convalescenti di Roma 
per l'anno sanlu i8a5; Humn 1837, tipografìa Puocinclli. 
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CAPITOLO IX. 



OSPEDALI PARTICOLARI 
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Origine degli spedali particolari e nazionali; uni- 
versità delle arti e de' mestieri ; ospedali partico- 
lari ; degli speziali ; de' fornarì; statistica di de- 
cennale di questi spedali ; ospedali nazionali de' 
Lombardi; statistica decennale di questo; de' Luc- 
chesi ; de' Bergamaschi; degli Spagnuoli; de'Por- 
toghesi; de' Fiamminghi; de' Teutonici; de' Polac- 
citi ; altri spedali nazionali cessati. ' 



(Quegli che percorre le vie di Roma s' imbatte alle Tolte 
a leggere nomi di popoli come de' Borgognoni , de'-Lore- 
nesi , de' Polacchi e di altrettali nazionalità la rappre- 
sentanza delle quali or più non vive che in Roma negli o- 
spizii , negli spedali, nelle chiese , le .quali diedero nome 
a quelle contrade. Medesimamente altre vie ancor nomansi da- 
gli artigiani od esercitanti i mestieri che l'abitavano, o da 
qualche istituto di religione o di carila che loro per origi- 
ne e per governo appartenesse. Giù mostra come tutte le ua- 
rioni cattoliche avessero in Roma stanza e ricetto, sia, che 
loro il desse Roma medesima a signi fica zi on e di animo ma- 
terno , sia ch'esse slesse sei procacciassero per desiderio di 
essere più strettamente legate colla superna sede della Fede* 
L'altro fatto indica che anche in Roma come altrove v'eb- 
bero per lungo tempo le famose unì versili delle arti e dei 
mestieri che fra noi , Formatesi per 1' interesse economico , 
vi ebbero aggiunto , a più saldo vincolo , il principio reli- 
gioso e caritatevole; e tulle avevano chiese , oralorìi , con- 
gregazioni j compagnie, spedali, limosine. Imperocché il la- 
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voto che negli antichi [empi era fra le mani degli schiavi, 
nel!' età di mezzo de' servi , quando (brina a lamenta venne 
in quella degli uomini liberi elbe bisogno ili prolezione e tu- 
tela che gli venne dall'aggregar-i insieme di quelli che pro- 
fessavano l'arte medesima. Quindi sorsero le università e mae- 
stranze le quali cerio ai lor tempi ebbero un niile scopo , 
ma fallosi poi monopolio delle industrie vennero da tulle le 
savie a ni mi ni si razioni disciolte. Ciocche fra noi adoperava il 
pontefice Pio VII. sul principio del presente secolo; e quan- 
do altri stali ancor dispulavano sulla liberta commerciale, 
Roma persuasa di quell'economica dottrina la poneva in fat- 
to e francava l'industria da ogni inceppamento. È forza non- 
dimeno confessare che se le università di arti e mestieri e- 
rano a di nostri economicamente dannose , arcano però in 
se molti vantaggi morali. Primieramente esse tenevano uni- 
ti tulli que'c n'esercitavano l'arte ad adempiere malte opere 
di religione nelle loro chiese ed oratori! e coufralernite , e 
la ricchezza con che le avevano dotate i manifesto segno del- 
la fede e pielà che Je animava. In secondo luogo adopera- 
vansi quelle devote ragunanze in molle e belle azioni di ca- 
rità verso la vedova e il pupillo , verso l' operaio inabile o 
vecchio; poiché avevano ricctii per gl'infermi , doli perle 
zitelle , soccorsi d' ogni fatta pc' poveri del loro mesliere ; 
e il figlioletto orfano trovava e tutori e maestri nella pro- 
fessione palerna senza ricorrere agli ospizii e conserva tori i, 
sicché le pubbliche 'amministrazioni non avevano quel gra- 
ve carico di spese d' istituii e sussidii che or sopportano. 
In terzo luogo da qucala forma di ordinamento nasceva un 
gran freno alla costumatezza ed oneslà degli operai , la cui 
condotta era nota a quei che tenevano la somma delle co- 
se dell' università ed esercitavano una grande autorità e qua- 
si dirci paterna sn quanti vi appartenevano- 
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Da eotesio sistema ebbe origine lo spedale de'cocchie- 
ri (I) istituito nel 1580 dalla loro confraternita posta accan- 
to S. Lucia (Mia linfa; l' ospcilal interventi di Palaz- 
zo mito presso la chiesa di 5. Marta dalla confraternita 
di quel nnme nel 1537 sedente Paolo 111. ('2) ; 1' ospedal 
tic* cortigiani uniti) alla congregazione de' cortigiani detta 
urbana , perche statuita da Urlano papa Vili, a S. Lo- 
renzo in fonte all.i Suburra destinato a ricevere i gen- 
tiluomini ed altre persone civili siale per lo spazio di quat- 
tordici anni al servizio del papa o di Ha nobiltà ecclesiasti- 
ca e laica; 1* ospcdal di S. Maria delCorto, fra lutti gli 
altri bellissimo, collocalo in Trastevere presso la chiesa di 
tal nome ed istituito fin dal 1298 da tredici università di 
arti e mestieri riunite in quel lungo, convcrtito ultimamen- 
te a fabbrica di tabacchi: Ma tulli questi ricelti , come as- 
sai allri che per brevità tralascio, mancarono edora in Ro- 
ma due soli spedali particolari rimangono , quello cioè de- 
gli speziali e l'altro Ae'fornari de'qnale dirò qualche cosa. 

Martino V. il 1423 (4) soppresse la collegiata di S. Lo- 
renzo in Miranda e diede la chiesa colle sue rendite al- 
l' università degli speziali perchè dappresso vi fondassero li- 
no spedale (5). Quest'opera vìve tuttora. All' università 4 
succeduto ne' diritti e nell' amministrazione il collegio degli 
speziali il quale vì tiene quadro buoni letti , un sacerdote 
rettore ed uno spedalierc che abita nel luogo, un medicoo 
un chirurgo. I malati che vi si ricevono sono pochi perchè 
oggidì i giovani apprenditori delle farmacie sogliono esse- 

(i>Faoocci, f. 117. 
(1) Ivi, P . ii5. 

(5) Piana, parte 1, p. 121, parte 2, p. Ii3. 

(4) Statuti del nobile collegio degli spaiali di Roma de ; 
Roma 1387 nella stamperia della R. C. A. 

(5) Bolla del di 8 mano 14-13, onuo XII. del notificalo. 
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re figli degli speziali (Itile provineie, ì quali se infermano, 
essendo a sufficienza aliali , curansi nelle case. Non si ri- 
cevono malaitie croniche, ma solo acme mediche o chirur- 
giche. 11 pio luogo ha 800 scudi di rendila che servono per 
la chiesa e per lo spedale. Neil' uliimo decennio a tulio il 
1840 si sono ricevuti ire soli inalali uno do'qnali mori, 41 
furono in lutlo i iraltamenii che loro vennero dati. 

Nell'anno giubilare 1600 I' Udir ersi li de' fornati mos- 
sa dall' esempio delle altre islitnì ima confralernila che s'in- 
titolo di S. Maria di Lorelo. Colle limosine de'fralelli e di 
altre pie persone fabbricarono con disegno del celebre lira- 
manie la chiesa a Colonna trujana e ikin d'essa uno spe- 
dale per ricevere i poveri fornaj maiali. Per loro servigio 
mantengono medico , chirurgo, dite spedalieri , ed un con- 
fessore. Lo spedale ha ora 14 leni e polrebhe conlenerne an- 
cor SO: si ricevono le maialile tamo mediche che chirurgi- 
che : le rendile unile a quelle della chiesa e amministrale 
dalla compagnia sono piuttosto copiose. Hanno drillo al ri- 
covero e sono posti in separale sale i sacerdoti e chierici ad- 
detti alla chiesa ed i fornaj propriclaiii. Un altro spedale 
pe' fornaj tedeschi f di coi i Infiora grande il nurSero in 
Roma) era a S. ElisaLena, chiamila presso S. Andrea del- 
la Valle , tornata recentemente all'amministrazione di quel- 
la compagnia. Quanto alla Madonna di Loreto posso offeri- 
re al lettore la tavola decennale. 
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Or venendo all'altra pane che mi sono proposto tral- 
lare in questo capitalo diro degli spedali nazionali. 

Sedendo Sisto IV. alenili pìi Lombardi ch'erano in [to- 
nta istituirono pe* loro nazionali uno spedale che or si di- 
ce de'Si. Ambrugio c Carlo. Il lòGH esstndone proiettore il 
card. Morene milanese si raccolse una congregazione di itit- 
l* i cardinali Milanesi cioè Serbellone, Gallio, Crivelli, Al- 
ciatì e Simonelli e di molle altre caritatevoli persone e si 
determino di rendere l'opera più magnifica , si accrebbe il 
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numero ile' leni , si miglioro il Trattamento degl' infermi , 
rinncndo a lai fine molte limosine. Questo spedale ammini- 
strato e diretto dal l'archi confraternita de Ss. Ambrogio e Car- 
lo ha tre sale che potrebbero contenere dodici letti, ma or ne 
hanno sei in piedi. Riceve tulle le malattie eccettuale le cro- 
niche e le contagiose ; ha la famiglia necessaria che si ac- 
cresce col Insogno. Le rendile Fono unite a ([nelle della chie- 
sa e sono ah ha stanza larghe. Ricorderò che il gran S. Car- 
lo Borromeo seni più volle per cristiana umilia i suoi na- 
zionali in questo pietoso ricetto e più volte ancora vi pre- 
dicò- Ho il piacere di poter dare al lettore la tavola degli 
entrati, usciti e morti in un prossimo decennio 



DigitizGd &/ Google 



OSPEDALE DE* 83. AMBROGIO E CARLO 





MAL 




T I 




M 


A L A T 


1 




un 


isiumti 






TOTAL» 
















m™ 




USCITI 


tfu-T, 




AT HAUTI 


1831 

1833 


» 




se 

47 " 


ce 

47 


S5 
45 


1 

2 


» 


300 
280 


1833 






60 




47 


2 




260 










43 ' 






J 




1835 


2 




34 


30 


32 


1 


3 


200 


1836 


3 




SO 


63 


49 


4 




300 


1837 






40 


40 


36 


4 




250 


\m 






48 


46 


42 


3 




270 


tm 








37 






2 




1840 


2 




SS 


00 


54 


S 


1 








45» 




432 


20 




2,G30 


Numero mcilif 
IL ÌL de' 
Mortali là med 
Penna uenza E 


de' maiali accolli in ogni anno, 
edia de'malaii, giorni . . . , 


45. 9 
2. 60 
5. 66. 
S. 72. 


per 100 



. — — -w. — Qjgflzed by Google 



118 

Nel 1606 i fiorentini garzoni Jì fornai eressero l'ospe- 
dale di S. Giovanni a via gialla, fallo un carolilo di li- 
mosine. Esso fu posto sono l'amministrazione dilla compa- 
gnia della Pietà dei medesimi l'iinenlioi. Speciali benefallo- 
ri furono Anlonio Cappola , Antonio Ceppa relli e Pielro 
Cambi, tulli fiorentini che meritarono un busta nella sala del- 
lo spedale. L'alma! fabbrica si ermineto nel 1607, ponen- 
dovi la prima piena il cardinal Handini con gran solennità. 
Olire la comune sala, si teneva novenne stame separale pe'na- 
zionatt di civil condizione. Ora lo spedale ha sci letti, ma 
potrebbe contenerne ancor venti : accoglie gì' infermi pove- 
ri e nazionali con rescritto de' superiori della confraternita 
che amministra ancora la bella chiesa di S. Giovanni de'Fio- 
renlini. Le rendite sono comuni allo spedale e alla chiesa. 

Urbano Vili, nel 1631 concedette ai Lucchesi la chie- 
sa di S. Bonaventura posta a piò del Quirinale ed il pros- 
simo convento ilove si eresse una confraternita nazionale. Al- 
quanti anni appresso cioi il 1649 Giovanni Gnallierollo sa- 
cerdote lucchese applicò 1' animo .a fondarvi lino spedale , 
perchè i 'suoi poveri concittadini ed infermi godessero di que- 
sto beneficio. Lo spedale ha or quattro letti e uno 'pedalie- 
re, riceve a preferenza qn e' Lucchesi fratelli della compagnia 
de' Ss. Croce e Bonaventura che intervengono all' oratorio. 
Uno de' guardiani è il supcriore , dirige ed amministra la 
chiesa e lo spedale e con suo ordine si ammettono i maiali 
con febbre, esclusi i cronici e le febbri intermittenti. Il sa- 
grestano della chiesa i il superiore cccle'iasticn , il manda- 
tario è P inserviente- Vi il medico e il chirurgo. Olio fo- 
nino gì* infermi ricettali noli' ultimo decennio i quali tulli 
guarirono ed ebbero 151 trattamenti. S. Felice da Canlali- 
ce abitò questo luogo che fu convento de' pp. cappuccini pri- 
ma che lo avessero a piazza Barberina. 
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L* ospedale de* Ss. Bartolomeo ed Alessandro era sia- 
lo stabilito pe' Bergamaschi , il 1660 (1) chiuso per le po- 
lilìche vicende, P archiconfralcrnita non omelie di sus- 
sidiare a domicilio o nell' ospedale do' pp. benfraieNi qual- 
che povero infermo nazionale che v' abbia. 

Antichissimo è I ospedale degli Spagnoli , Aragonesi) 
Majorchini, Catalani, Valenzaui e Sardi a tì. Malia di Mon- 
ferrato. Questo ebbe la sua origine il 1350 sotto il ponti- 
ficato di Clemente VI. da due pie donne di Barcellona chia- 
mate Giacoma Fernandez: e .Margherita di Majorica che u- 
nite le loro sostanze, lo fondarono a ricetto non solo de 'pel- 
legrini ma degP infermi sudditi del re d'Aragona. Carlo V. 
donò a questo istituto cinquecento ducali di rendila ai qua- 
li .*) aggiunsero molti altri legali di nazionali. A questo spe- 
dale clic tuttora esisle i stalo unito quello di S. Giacomo 
che era stalo fondalo 1' anuo del giubileo USO sotto Nico- 
lò V. da don Alfonso de Paradinas vescovo di Rodrigo io 
Ispagna , ordinando che fossero in esso ricevuti lult' i po- 
veri pellegrini dì quel regno come ancora gl' infermi e fe- 
ri» lenendo sempre a lal'uopo medico chirurgo e famiglia- 
ri, acciocché con carità e sollecitudine fossero renduli a sa- 
nità. In cotesto spedale di S. Giacomo aveva albergalo Saul* 
Ignazio di Lnjola quando ancor laico venne in Roma la pri- 
ma volta e meditava la fondazione della compagnia di Gesù. 

A S. Antonio de' Portoghesi nel M30 (2) una gentil- 
donna chiamata Giovanna da Lisbona apri un ricovero pei 
suoi connazionali se cadessero maiali. Il pio luogo serba an- 
cora quattro letti che da parecchi anni sono rimasti vuoti, 
forse per mancanza d* infermi. 

A S. Giuliano avevano i Fiamminghi ospizio e speda- 
le fondato in lempì antichissimi e restauralo il 1034 da Ro- 

O) Fonucci, p. ii a. 

(a) Itì , p. gì i 3o8. 
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Leno conte, di Fiandra. Il piccalo numero dei; l'in fermi e pel- 
legrini che vi si avevano faceva clic non tornasse conio il 
tenere aperto i! ricovero per la spesa del luogo e della fa- 
miglia ; per la qualcosa or tengono due leni ali» spedale 
de'pp. di S. Giovanni di Dio e danno una limosina ai pel' 
legnili. 

Giovanni di Pietro fiammingo isiimì nel 1500 P ospe- 
dali dì S. Maria dell'anima pe'Tcn ionici, come per le Teu- 
toniche se ne stabili un al Irò a S. Maria itt camposanto. 
Il primo sussiste lullora c riceve piuttosto ì pellegrini clic 
ritiene in apposita sala se infermino di maialile acute, poi- 
ché i cronici si manderebbero ai pubblici ospedali. 

II cardinal Stanislao Osio vescovo varrniense in Polo- 
nia, compassionandolo sialo infelice de'povcri pellegrini dul- 
ia sua nazione, delibero erigere per loro un ricovero e sup- 
plico il pontefice, allora Gregorio XIII., acciocché gli conce- 
desse la chiesa di S. Salvatore (poi dedicala a S. Stanislao) 
per mettere ad cifrilo il suo pio desiderio. Morì intanto il 
cardinale ordinando nel lesiamcnio che dc'stioi averi si fon- 
dasse la divisata opera, ciocche si esegui il 1580. In que- 
sto pio luogo i pellegrini polacchi debbono avere alloggio e 
villa per più giorni ; che se avviene che infermino, debbo- 
no ritenersi finche abbiano ricuperala la sanila e provveder- 
si <lel tulio. 

Sarei soverchio se miti volessi qui rammentare gli spe- 
dali nazionali che un tempo iti ISoma fiorivano ed erano in- 
sieme monumenti di religione e carila di lami popoli catto- 
lici perchi racci>j;Iii:vauii il pilk^iiiio e l'infermo. Ma tul- 
li non ressero all'urlo del tempo e molti perirono nelle ul- 
time politiche vicende che afflissero Roma e l'Europa nel ca- 
der del passato secolo c nel principio del presente. Gravi a 
cagion d'esempio 1* ospedale de' Goli eretto in piazza Far- 
nese da S. Brigida nel secolo XIV. dn v'essa medesima mo- 
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ri (I) ; era vi quello dcgP Inglesi fondalo il 13D8 e convertito 
da Gregorio XIU. nell'attual collegio inglese (2). Un allro 
spedando pe' marina] inglesi era sialo fondato da un mer- 
cante di quella nazione dietro la chiesa e chiostro di S. Gri- 
sogono e fu poi unito al sopraddetto (3). Lo avevano gli Scoz- 
zesi presso la chiesa di S. Andrea vicino a piazza Barbe- 
rina (4) , i Francesi in S. Luigi fondalo il 1474 ; ì Bret- 
toni in S. Ivo al campo marzio istituito nel principio del 
secolo XVI. (ò) poi unito a quello de* Francesi ; i Borgo- 
poni a S. Claudio che datava del 1062; i Boemi incontro 
S. Lucia delia chiavica stabilito fin dal secolo X. e re- 
staurato nel 1357 da Carlo IV imperatore e re di Boemia, 
venuto l'anno antecederne in Roma ad incoronarsi ferma- 
no de' legali d'Innocenzo IV. residente in Avignone (6). Nel- 
lo slesso secolo X. S. Stefano re di Ungheria venuto a vi- 
sitare i luoghi santi in Boma eresse Io spedale pe'suoi sud- 
diti. Medesimamente 1' ebbero gli Armeni dal 1572 in una 
casa presso la chiesa ili S. Lorenzo!» delli Caballuzzi al 
ponte falihricio (7), gli Abissini del 1528 alla chiesa dì San 
Stefano dietro la basìlica vaticana , gli Schiavimi del 1473 
in S. Girolamo a liipelta, i Genove^ del 1481 in S. Giov: 
Battista in Trastevere (8}, i Siciliani del 160-> per opera di 
Matteo Catalani a S. Maria d'Jlria o di Costantinopoli- 11 
Fanucci ed il Piazza lianno registralo le storie di tutti que- 
sti nazionali ricetti i quali cnnlribuivanu a diminuire il mi- 
ro F a „ U( *i, p. S 7 . 
( a ) Ivi , p. ro . 
(3) Ivi, p. 8o. 
C4) Ivi , p. jn i agn. 

(5) Ivi , p. roS, no c 543. 

(6) Ivi , P . Ba. 

(7) Ivi, p. .o5. 

(8) Ivi , p. <)<>. 



mero degP intermi ne' pubblici spedali e ne rendevano per 
lai modo più semplice e meo dispendiosa l'a ram in is trazione. 
Il piccolo numero degl' infermi in ciascun pio ricovero ope- 
rava por l'altro bene della maggiore assistenza e della più 
agevole enra. È giusto perù confessare che l* ingrandimen- 
to de* pubblici a rchios pedali e il grado di nettezza e buon 
ordine cui sono giunti tu diminuito il bisogno e il deside- 
rio di aver particolari ricoveri. 



OSPEDALE DI S. GIOVANNI MUSI» DETTO DE* BENFBmi.Ll 

Si fonda V ospedale sotto Gregorio XIII : capacità 
delle sale : malati che si ricevono : famiglia reli- 
giosa : disciplina interna : statistica decennale. 



±J isola del Tevere che or prende nome dalla chiesa di 
S. Bartolomeo ebbe anticamente un tempio dedicato' ad E- 
sculapio dove i sacerdoti, che erano certamente esperti nel- 
la medicina , curavano gì* infermi che vi si recassero. An- 
che oggidì una parte dell' isola è destinata al line medesi- 
mo con un ospitale fondato il ISSI, essendo papa Grego- 
rio XIII. dai religiosi di S. Giovan di Dio Calamita (ty che 
già fin dal 1572. avevano ottenuto da S. Pio V. il «naie 
approvò l'istituto (2) la prossima chiesa, stata delle mona- 
che benedettine. Questo spedale si compone dì due sale ; 



CAPITOLO X. 




(i) Fanned , p. 66. 

(u) Bolla del xSjJ.Lieel ex (Ubila sanimi ponlijcalui eie. 



1' una che è. l'amica contiene £0. leni dia potrebbnnsi rad- 
doppiare , se quei religiosi non tenessero l'ottima regola dì 
non porre mai c(iie* secondi letti che noi appelliamo le ca- 
riote; r altra sala è più elevata, ariosa, luminosa e con- 
tiene % 24. lelli. Nella prima lengnnsi comunemente gl'infer- 
mi; la seconda si atlopra in sussidio. L' istituto è destina- 
to a ricevere i sul! uomini presi da malattie mediche ed acu- 
te. Non si ricevono tulli ma min quelli che siano accom- 
pagnali con righetto di qualche benefattore del pio lungo. 
Quegli che volesse esservi curato e desse qualche limosina, 
sarebbe egualmente ricevulo. Neil' inverno si ha il minimo 
numero degl' infermi , nella stale il massimo ed allora Hit- 
li i 74 letti sono occupali, il medio può fissarsi a 40. Pres- 
so T ospedale È il convenio de' religiosi che stendesi lungo 
il Tevere. Altra parìe imporlaotissiina del pio luogo è la 
spezieria assai ben Tornila di medicine ed accredilata che 
ha spaccio al pubblico ed è soggetta alla visila del collegio 
medico. Un piccolo campo santo diviso dallo spedale per un 
solo cortile serve a tumulare i cadaveri. Un giardino die 
manca potrebbe agevolmente farsi dietro 1' ospedale dove il 
fiume dividesi e sarebbe deliziosissimo. 

Tranne il medico primario che fa la sna visila d ne 
Tolte il di , il rimanente son lutti religiosi che alternativa* 
mente custodiscono gì' infermi e gli assistono con tarila at- 
titudine e carili che ben mostrano non potersi locare la pia 
opera in mani pili esperle. Il superiore generale stesso reca- 
si ad onore gli uffici più abietti e da a lutti l'esempio. Co- 
testi religiosi bau DO i oltre i solenni voti di caslili , pover- 
tà ed obbedienza , il quarto volo d' assistere gli infermi \ 
sono per la massima parte laici, alcuni pochi però sono pre- 
ti per adoperarsi nella coltura spirituale. Chiamansi volgar- 
mente BenfratelH, poiché sul principio , allorché vennero 
a Roma, givano con una cassetta in mano chiedendo lima- 
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sina e dicevano fate bene fratelli per V amor di Dio. 
Da principio vestivano un grosso albagio ed avevano la te- 
sta scoperta ed i piedi scalzi : or vestono un saio nero ed 
tanno rimesso dall'antica severità per poter meglio satisfa- 
re al sacro dovere che s'impongono verso gl* inferrai. Ado- 
perano di coprire ì leni con de' baldacchini , cui alle vol- 
le annettono ancora le eorline. Quest'uso clic restringe l'at- 
mosfera del giacente t disapprovato dalla buona polizia me- 
dica e vorrebbesi affatto togliere. Non vi sono elle pochissimi 
m.ilaii come a cagione d'esempio gli oftalmici cui sia utile: 
alla pili parie nuoce. In cambio delle tavolette de'segni che 
notammo esser posti a capo dei ledi degli altri ospedali ro- 
mani e vedemmo quanto utilmente indicano l'ordine di vit- 
to e tutl'altro che appartiene all' infermo, banno un quadro 
coperto da una lamina di metallo sul quale e notalo vertical- 
mente il numero progressivo de'lelli e colla penna vi scrivono 
il vitto corrispondente c Io cancellano quando pio non occorre. 
Questo metodo sembrami multo imperfetto e non dù ad un girar 
d' occhio una giusta idea d.'lln -i.im iIi-H'iuIVmiiii: clii dir l'an- 
no a meraviglia le tavolette (1). Piacerai sommamente quel pic- 
colo tavolino ebe si pone sul letto all'ora del mangiare ed im- 
pedisce il rovesciarsi de'piattelli e provvede insieme al como- 
do ed alla nettezza. Stimo che in fallo di coperte pc'letli nulla 
sia più adallo di quelle di lana che serbano meglio il calore e 
facilmente lavatisi: in falli in lui li i nostri ospedali sene adope- 
rano di la) fatta: Quelle che volgarmente appellatisi imbottile e 
sono di bombagio non porgono inje'vaMaggi e facilmente vi na- 
scono inselli: del resto i leni son forniti meglio che altrove di due 
materassi. I malati hanno camicia , berrettino, veste d' ostale 
e d' inverno e sandali. Il villo è secondo che prescrive il me- 
dico, e perebè ninno dubiti che sia ollirao la cucina tDcdcsima 

CO Vudi capitolo II. pag. a5. 



in ili* 13 mentente sene i religiosi c i malati. Qoelli hanno ud so- 
brio vitto come si ha odle famìglie rt^gli ali ri nostri ospe- 
dali. Vili-- -I--- ii imi. i sia ancor l'acqua, non , ■ : ■ .iat : 
■eli* isola la vergine, the noi chiamiamo dì trevi, mandasi 
gioraalmcnie od attingerla di là dal fiorar. 

Il generale dell' ordine dirige la disciplina e I' ammi- 
nistratione e stbben dipendente dal cardinal Vicario, non ha 
obbligo di rendicon:o. La spciicria t capo ininonantissirao di 
rendila. Ecco gli entrati, usciti e morti in un ultimo decennio. 

OSPEDALE DI S. GIOVANNI GAL ABITA 
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CAPITOLO XI. 



OSPEDALE DEL S. H. ORDINE GEnOSOMIIITAftO 

I cavalieri gerosolimitani fondano V ospedal mili- 
tare il settembre 1841: nuovo ordinamento del nuo- 
vo istituto : spedale del Vestri pe' poveri preti e 
congregazione de'ccnto preti , già stabilite in que- 
sto luogo. 

L? 
ac cresci mento ile' maiali pe pobblici a relii ospedali e l'ac- 
crescimento della guarnigione miliiare in Roma ha fallo co- 
noscere la convenienza di avervi un ricovero speciale pe'sol- 
dali infermi, di cui venne affiliala la cura ai cavalieri ge- 
rnsolimiiani , lanlo benemeriti dell' umanità , della Religio- 
ne e degli siali d' Europa. Il settembre del IMI si apriva 
cotesto novello istituto ed i! sommo pontefice Gregorio XVI. 

lanlo a cura del luogo lenente generale dell' ordine bali» 
Candida era slata acconciala a quell'uopo la fabbrica vol- 
garmente delti de' cento preti a ponle siilo , erano slate 
messe iti anello quattordici sale e cinqoecenlo letti tulli fer- 
mi e quante altre occorresse ai mitili bisogni d'un vasto spe- 
dale. L' ordine gerosolimitano vi avea speso del suo venti 
e forse nenia mila scudi ed in corre- pei ti vi :ù la pubblica 

go d' un sol panili clte prima il, iva agli spedali civili ) per 
ogni giornata di presella d'infermo o come noi usiamo di- 
re per ogni [rat [amento. 

L' orditi amen lo del nuovo istituto S' messo a stampa (1) 

(i) Regolamenti per lo spedale del S. Al. Online Giratoli' 
paiano toilo la suprema direùone 4i S. £. il Signor Luogolc- 
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ed è in ciò clic f polla V interna disciplina al tulio diverso 
da quello che praticasi negli spedali civili, ond'e pregio del- 
l'opera farlo conoscere ai nostri lei Lari. 11 luogotenente ge- 
nerale dell 1 ordine è il supremo ed indi penderne superiore. 
In questo spedjle sono curati e ritenuti fino al termine del- 
la loro convalescenza i soldati pontificii di qualunque arma 
ed infermi di qualunque malattia stanziati in Ruma o nel- 
la provincia romana. Le malattie mediche son divise dalle 
chirurgiche; le contagiose, la scaldila e la lisi hanno sale par- 
ticolari. Una camera munita d 1 inferiate custodisce i solda- 
ti infermi sotto processo. Scbbcn nell'ospedale si ricevano i 
soldaii dal sergenle in giù , vi hanno luoghi destinati agli 
ufficiali ed altri impiegali militari che voles-ero esservi cu- 
rali. V è una sala pe'convalescenti , Ì quali prima manda- 
rmi alla Ssffia Trinità. Vi sono i bagni, la spericela e lut- 
ti altro che abbisogna a simili istituti. 

L' ospedale ha un eomcndaior dell' ordine superiore 
locale, un vice superiore , un cavalier prodomo , un sacer- 
dote priore, un vice priore scelli fra cappellani conventuali 
dell'ordine, tre professori consulenti^ un medico e due chi- 
rurgi., quattro primarii due medici e due chirurgi, due a- 
stantì medici, due astanti cliinirgi, due flebotomi, un guar- 
darobba, dodici infermieri , un porlinajn ed un cuoco. Que- 
sta famiglia i stabilita nella supposizione che i malati non 
sieno più di dugento , poiché si accrescono per ogni cin- 
quanta infermi un fleboiomo, due infermieri e due altri o 
medici o chirurgi secondo' la qualità delle malattie. Tulli que- 
sti individui che compongono la famiglia dell'ospedale so- 
no nominati dal luogotenente generale dell'ordine. I profes- 
sori consulenti sono sempre ufficiali sanitarii superiori del- 

nen/t generale Ballo Candida. Aoma dalla Tii«>arafij Giimon- 
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le milizie pontifìcie- Le operazioni di alla chinirgia sono e- 
seguitc , dopo un concilo , da uno dei chirurgi consulen- 
ti o de' primari!. Il comendatore superiore e il vii; e- superio- 
re si occupano più pariicnlarmente della disciplina in gene- 
re , il ear. prodùmo dell'amministrazione, i consulenti del- 
la parie sanitaria, c ìt priore e vice-priore delle cose spi- 
rituali. Ogni mattina v' i la messa nelle sale. Ciascun in- 
fermo dee confessarsi ne' primi dne giorni della sua entrata 
ed a questo fine olire i confessori del luogo si ammettono 
quo' religiosi che sogliono visitare i malati negli altri spe- 
dali civili e preslar loro caritativa assistenza. 1 cadaveri 
sono trasportali dopo vcnliquatl' ore dalla morte., con tutta 
decenza e coli' accompagno di un sacerdote al cemeterio dì 
S. Spirito. 

Nello spedale sono di guardia alternativamente usi sa- 
cerdote confessore , un medico astante , un astante chirur- 
go, un flebotomo e non meno di tre infermieri. Toltele guar- 
die durano 24 ore , eccetto quelle degl' infermieri e de'sa- 
cerdoli confessori che si mutano ogni sei ore e che a prin- 
cipiare dall' avemaria si chiamano prima , seconda , terza, 
e quarta. Gf infermieri in esercizio hanno un soprabito di 
panno rosso con croce di tela bianca, i flebotomi e gli a- 
stanti di panno direnino colla medesima croce. I medici ed 
i chirurgi primarii visitano i loro infermi due volte il di. 
1 consulenti gli visitano tre e quaiiro volte la settimana. 
Una volta il mese tengono col luogotenente generale , col 
comeodalor supcriore e col dircttòr generale della sanità 
militare un congresso su lullocio clic riguarda l'ospedale ed 
i miglioramenti da introdursi. 

Il vitto degl'infermi dividevi in ire classi: dieta, mez- 
zo vitto, luttovitto. La dieta consiste in quattr'once di mine- 
stra partile in due volte : il mozzo vitto in quattr' once 
di minestra , in cinque once di carne, in sei once dì pa- 
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ne e in mezza fogliala di vino; il lutto diviso in due parli : 
il lutto vitto , in i|uattr'oiice di minestra, in olt'oncc di car- 
ne, in nudici once di pane ed in una foglietta di vino; il tin- 
to diviso in due parti. Il tutto vitto i l'ordinario trattamen- 
to de'c o n vai esce mi, ma di pane si hanno ben diciotl'ooce. 01- 
Ireciò e dato agl'infermi qualunque altro cibo che i professo- 
ri dell'arte salutare stimino opportuno. 

Tutto quello eh' è bisognevole allo spedale i provvedu- 
to per contratti che non durano meno di nove anni. Vi hanno 
differenti fornitori pel pane e minestre, per la carne, pel vino» 
pel fuoco, per l'illuminazione, pel bocato. La spezieria è in 
mano dì abile farmacista che ha tre bajocchi ogni giornata di 
presenza d'infermo o convalescente. Questo metodo di ammini- 
strazione per appalto quando vi sia la necessaria vigilanza è cer- 
tamente il pia economico perchè meglio di ogni altra determina 
le spese, cosa tanto più importante in questo spedale, quanto che 
non ba pressoché altre rendite che quelle che gli vengono dal 
testatico di ciascun soldato che si riceve. La famiglia di qua- 
lunque specie ha ì suoi convenienti salarli, tutta alloggia nel- 
l'istituto ma non ne ba il vitto, affinchè qualunque cosa esca 
della cucina sia per gl'infermi e non abbia ad avvenire che i 
migliori brodi e le migliori vivande sieno pe'famigli, il peggio 
per gl'infermi. Il metodo di disciplina interna che sì usa in que- 
sto spedale, se riesce a buon line, è pur molto economico, per- 
chè laddove negli altri ricetti di simil fatta si ha un famiglia- 
re ogni tre infermi, qui se ne ha uno ogni cinque e forse ogni 
sei ricovrati. Vero è pero che negli altri spedali vi sono mol- 
li giovani anprendituri dell'arte salutare che non sono in que- 
sto dell'ordine gerosolimitano. Degno di molta lode i l'uso che 
si tiene per congedare i convalescenti. Tre volle la settimana si 
raccolgono a consiglio i professori consulenti , i primari], gli 
astanti, e decidono qual siano gl'individui che debbono rinviar- 
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si alle caserme: in questo mollo si ha ta certezza che abbiano 
la lor licenza solo quelli che sono perfettamente risanati. 

Dal settembre a tulio il deeembre del 1841 che son quat- 
tro mesi entrarono nell'ospedale militare 1595 soldati: di que- 
sti morirono 41, ciuccili dì un'assai piccola morlalilà. I trat- 
tamenti somminislrali in quel temp" furono 2f,,796. Un terzo 
degl'infermi sogliono essere affeiii da malattie chirnreiche , 
due terzi da malatlie mediche. Finora il massimo numero 
degl'infermi è stato 3*25, il minimo 184. 

Innanzi che questa fabbrica a ponte sisto fosse destinala a 
spedai militare ebbe parecchie vicende e servi a diverse pie fon- 
dazioni. Da principio la fece Sisto V. per ricove/o de' mendi- 
cami (I); ma quando peresser stato stabilito il grand 'ospizio di 
S. Michele si trasferirono colà que' poveri, qui sorse un col- 
legio ecclesiastico, cui si aggiunse anche un ospedale pe'poveri 
preti già fondalo da nn cerio Giovanni Antonio Vesiri coma- 
sco, speziale a S. Lucia della chiavica. Ouesli recandosi nn di 
a S. Spirilo , com'era solito di frequente, per farvi la ca- 
rità agi' infermi, si avvide che al suo comparire un colalo che 
slavasi in leito si coperse il volto col lenzuolo. Egli apprese 
dappoi che questi era cerio sacerdote suo amico che al veder- 
lo si era fortemente vergognato di esser messo cosi in comunan- 
za co' poveri in un pubblico spedale. 11 buon Vcstrì rimase as- 
sai tocco dall'avvenimento e fermo nell'ammodi aprire un pri- 
valo ricetto ai sacerdoti infermi, siccome fece. Comperò dun- 
que alcune cas uccie a S. Lucia dov'egli abitava, e postivi quat- 
tro letti, quivi accoglieva, serviva c manteneva di cibi e medici- 
ne que'preti che vi capitassero. Mori quest'uomo benefico il 21 
decembre IG£>0 e consacrò tutte le sue sostanze a cotesto spe- 
dalo che crebbe a dieci letti. Clemente X. nel 1674 lo subii! ca- 
nonicamente con breve apostolico. Innocenza XII. (2} Io trasferì 

CO Veli lih. a., cip. IV. 

(a) titilla, Hrclctlae calholkae, etc; 1699. 
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dalia casa presso S. Lucia al palazzo in Borgo già del conte- 
stabile Filippo Colonna. Appresso l'ospedale si uni al collegio 
ecclesiastico e diedesi a reggere ad un cardinale e quattro depu- 
tali. Poi succedettero nel governo i padri delle scoole pie: ma 
aneli' unione modifico- poco a poco ambedue le istituzioni e ne 
osci finalmente un ricovero per que' poveri preti ebe logori dal- 
le fatiche del ministero avessero bisogno di assistenza e riposo. 
Questi cran dieci ed avevano siaiiza in cotesto fabbrica a pon- 
te sisto e quindici hajocchi il di , quand' essa era ceduta al 
sacro militare ordine gerosolimitano il quale prendeva so- 
pra sè il peso di mantenere quel sussidia ad otto sacerdoti a no- 
mina del card, vicario. Ora dunque i sacerdoti non hanno 
particolare spedale in Roma ma sono ricevuti da lutti i pub- 
blici arcispedali e messi in camere separate. Anche i pp. di 
S. GioTannì dì Dio gli accolgono nel loro istituto a S. Barto- 
lomeo all'isola con molta carità. 

11 Vestii morendo lasciava Faraminis trazjone del suo spe- 
daletto alla congregatone de'cento preti e venti chierici, 
qnella stessa che diede il nome di cento preti all' edilìzio 
dov' ora e il nostro spedale militare. Questo nome ha fallo 
credere che fosse qui un ospedal per cento preti, ciocché non fu 
giammai; perciocché è tuti'allra opera quella, cheappellasi co- 
si. Essa è una congregazione tutta quanta spirituale, alla qua- 
le abbiamo il bene di appartenere e fu stabilita nel IMI ad e- 
sempio di alirc che amicamente fiorivano in Itoma ; come 
leggcsì in alcune iscrizioni cristiane che sono alle chiesa dei 
Ss. Cosma e Damiano al foro romano e de' Ss. Giovanni e 
Paolo al celimontano. Il fine di questa è suffragare le anime 
de' confratelli. Saputavi dunque la morte di alcuno de' sacer- 
doti o chierici ascritti si recita l'uffizio de'dcfuoti, celebrasi li- 
na messa solenne dì requie ed i novantanni preti sono fenati 
dire una messa per l'anima del trapassalo. Si tiene sempre fer- 
mo il numero di cento; i chierici fatti sacerdoti subentrano nei 
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luoghi vacami e san preferì li a ditti gli altri. Questa pia ope- 
re fu eretta da principio nella chiesa de Ss. Michele c Magno 
in Borgo, poi fu trasferita a quella di 5. Francesco annessa al- 
l' edificio sislino onde venne il nome di cento preti a quel 
luogo , ma quando questo fri dato ai cavalieri gerosolimitani 
ionio all' aulica chiesa dì Borgo , dov' è tuttora. 



OSPEDALE DI S- MAHIA li FU. A PIETÀ M' POVEEI PAZZI. 

Alcuni buoni Spagnuoli cominciano a raccogliere i 
pazzi: si forma in piazza Colonna uno spedale sot- 
to la direzione della confraternita di S. Maria del- 
la Pietà: Benedetto XIII. lo trasferisce alla Lon- 
gara unendolo a S. Spirito: disposizione della fab~ 
brica: vitto, letti, abito: famiglia: amministrazio- 
ne., e rendite: considerazioni sul miglioramento del- 
l' istituto e sulle cause della pazzia : tavola de- 
cennale. 



P amando Buiz cappellano di S. Caterina de'funari e Die- 
go ed Angelo Bruno spagnuoli si erano dati circa il 1Ò48 
a raccogliere i pellegrini che venivano in Boma in una lo- 
ro casa posta sulla piazza Colonna. Veggcndo pero che al- 
trettanto adoperavasì dalla confraternita della SsiTia Trinità 
allora allora fondala da S. Filippo Neri , rivolsero la loro 
pia opera a racchiudere ì pazzi che nella città non aveva- 
no ricovero. Occorse intanto che una pia gentildonna, Fau- 
stina Francoliais, morendo nel medesime anno 1648 lascias- 
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se un'abitazione a quattro poveri preti c commettesse l'e- 
secuzione di tal sua volontà a donna Giulia Colonna e que- 
sta al padre Laìnez secondo generale de' pp. gesuiti. Que- 
sti si arriso che sarebbe stata più utile cosa dare l'abita- 
zione a que'pazzarelli che si erano cominciati a raccogliere 
e giungevano già agli ottanta : onde con pubblico alto la 
concedette. Il cardinal Queva spagntiolo fu il primo proiet- 
tore del luogo e S. Carlo Borromeo fimo de'prìncipali be- 
nefattori poiché gli assegnò dicci scadi al mese. Una con- 
fraternita detta di S. Maria della Pietà de' pazzi, elio nel 
m&i fu approvala da Pio IV. (I) , dirìgeva l' istituto. 

Benedetto XIII., fatti cosini ire all'estremità della Lon- 
gara presso l'archiospedalc di S. Spirilo due bracci di fab- 
brica separali , uno per gli uomini l'altro per le donne, il 
1736 vi trasporlo dalla piazza Colonna l'ospedale de'paz- 
zi e lo pose sotto la dipendenza di quel prelato commenda- 
tore. Leone XII. amplio alquanto il luogo, essendo cresciu- 
to il numero di quegP infelici e sotto 1' amministrazione del- 
l'attuale commendatore monsignor Cioja vi si aggiunsero mol- 
le comoditi. Questa fabbrica però sebbene ampliata contie- 
ne appena ì molti dementi; poiché vi si ricoverano non solo 
quei di Itoma ma ancora di altre provinole dello stato. Es- 
sa e composta di due conili pressoché quadrali iniorno cui 
v' hanno ne' piani superiori i durmitorii e nel pianoterra i re- 
fettori!, la cucina, i bagni e la cappella. 

Neil' ospedale non si ricevono i pazzi se non inviali dal- 
la direzione di polizia- 11 vitto che si dà loro sono sedici oncie 
di pane, una foglietta di vino, tre oncie di minestri, nove di 
carne, un piatto di erba e l'insalata per la sera: ne'giorni di 
latticini) e dì magro varia la qualità de'cibi nelle proporzio- 
ni indicate. 1 letti compongono di panche di ferro, pagliune, 

0) Doli» , lUias qui prò dominici salvatione eie. 
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materasso e capezzale di lana, Icnztioli c coperta di lana in in- 
verno, di dobletto in estate. L'ospedale somministra altresì a 
luti' i racchiusi la biancheria e l'intiero aliito. Vestono gli 
uomini camiciuola e pantaloni di droghftto grigio Dell' in- 
verno, di tela grezzi nella stale; le donne un abito di bor- 
gonione nell'inverno, nulla state di tela grezza- Questo ve- 
stire in modo uniforme i dementi non è approvato da alcu- 
ni, perche il vedersi coperto della divisa del pazzo deve pro- 
durre una trista e penosa impressione su di questi disgrazia' 
ti, la follia de'quali per la maggior parte è parziale o che 
almeno hanno intervalli di buon senso. Havvi inoltre certa 
relazione fra abito e abitudini sì che quello influisce su 
queste: e nella cura fisico-morale della mania, ove tutto de- 
ve tendere a suscitare nell'infermo idee giuste sulla sua po- 
siziono sociale, si va lungi dallo scopo vestendo ad un mo- 
do stesso uomini per nascita, per educazione, per istmo di- 
versissimi (1). 

La famiglia addetta alla custodia e servigio de' pazzi 
nell'ospedale di S. Maria della Pietà si compone di un ret- 
tore per gli uomini , di una priora per le donne , cinque 
guardiani, tre guardiane, barbiere, infermiere, cuoco e qual- 
che facchino: tutti hanno stanza nel luogo e ottimo irrita- 
mento. Un medico e un chirurgo visitano quotidiana mente 
l'ospedale. L' in urna ni li de'ferri e della sferza è tolta: le 
camìcie e i letti di forza sono il modo con che s'impedisce 
ai furiosi di nuocere a se ed altrui. I dementi assistono o- 
gni giorno nella cappella alla santa messa e adempiono altre 
pratiche religiose. Alcuni buoni sacerdoti vanno a visitarli 
frequentemente ed approfittano de' momenti di lucida ragio- 
ne per istruirli nelle cose spirituali ove ne abbisognino. 

(0 BihUothèquc unwcrsclle ile Genève, tran. 54 , collier de 
juitlet 1840, p. a6. 
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Sebbene l'ospedale (li S. Mar» della Pietà dipenda dal 
commendatore di S> Spirito, ha un'amministrazione separa- 
la. La rendita netta de' beni proprii è di circa 3,600 scu- 
di; la quale essendo affano insufficiente al mantenimento dei 
pazzi, accorre l'erario pubblico pagando 14 bajnechi il gior- 
no per ciascun individuo, toltine quegli agiati pe'quali pa- 
gano le rispettive famiglie. Può calcolarsi che il mantenimeu- 
lo totale di un racchiuso costi 15 in 16 bajnechi il giorno, 
che te somme pagate dalle private famiglie giungano a cir- 
ca 1,800 scudi l'anno e a circa 19,000 quelle coniribuite dal- 
l'erario, il quale ha il diritto di farsi reintegrare dalle co- 
muni dello stato ciocchi spende pu'dcinenli che appartengo- 
no a ciascuna di esse. 

Il celebre dotlor Esquirol, morto non ha guari nel 1810, 
che aveva impiegata quasi tutta la vita nello studio e nella 
cara della follia, visitando nel 1835 il nostro spedale loda- 
va , siccome io stesso I' udii, quanto era stato finora fatto 
a prò' de' poveri pazzi. Riconosceva anzi ebe la natura del 
luogo non aveva permesso far di più, e che sarebbesi dovu- 
to abbandonarlo quando si fosse voluto condurre il nostro i- 
stituio a quel grado di miglioramento al quale altri sono 
giunti. E veramente alcuni aveano già proposto di trasferi- 
re i pazzi al palazzo Sai viali, portando altrove gli archivii 
che ora vi sono : ma forse il prossimo Gianicolo purgato 
dal cemeterio pnrgerebbe colle sue ville sito più opportuno. 
Si toglierebbero con ciò quest'infelici dalla vista della pub- 
blica via donde alcune volle vengono infastiditi da qualche 
passeggera poco caritatevole. Potrebbero inoltre colassù otte- 
nersi in molta parie quelle comodità, cui l'esperienza ha ri- 
conosciuto più essenziali per ospedali di simil genere; e eh» 
meglio si otterrebbero ove si preferisse qualche, amena vil- 
la presso alcuno de'circonvicini castelli, come altri pur consiglia- 
vano. Impcrocchi 6 necessario che i manicomi! siano eretti 
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in luogo remoto e tranquillo; che vi si goda di Dn'aria li- 
bera e aperta ; che le stame siano per quanto e possibile 
tutte a pianoterra , intramezzale da giardini, atte ad acco- 
glierli i dementi in separale classi secondo le diverse specie 
'e gradi dì mania e le diverse core di cui abbisognano. Il 
signor Desportes che ha tracciato ii modo di costruire uno 
spedale per 600 pazzi (1) stabilisce per ogni sesso dodici 
elassi: 1.* de'pazzi furiosi in cura, 2-* de'pazzì furiosi in- 
curabili , 3." de' pazzi tranquilli in cura da porsi in celle 
separate , 4." de' pazzi tranquilli incurabili da porsi egual- 
mente in celle separaje, 5. 1 dimazzi (.'pilotici furiosi, 0. a de' 
pazzi epilettici tranquilli , 7. a de' pazzi tranquilli in cura 
da porsi in dormitorii, 8- a de' pazzi tranquilli incurabili da 
porsi egualmente in dormitorii , 9. a de' pazzi malinconici , 
10." de' pazzi imbecilli , 11/ de' pazzi affetti da malattie 
sopravvenute, 12." de' convalescenti. De Gérando pero pen- 
sa con altri che queste divisioni possano ridursi a otto o no- 
Te per ogni sesso; cinque cioè per i pzzi che sono in cu- 
ra , tre o al più quattro per quelli che vengono riconosciu- 
ti incurabili (2). 

Fra i migliori istituti aperti ai dementì annovcransi in 
Francia presso Parigi quello di Bicetrc per gli uomini e 
l'altro della Salpò IriÈre per le donne. In Italia hanno acqui- 
stato molta celebrità il manicomio di Palermo e quel di A- 
versa. Nel nostro stato Bologna, Ferrara , Pesaro , Mace- 
rata , Faenza hanno il lóro spedale pu' dementi. Di recen- 
te imo ne fu aperto in Ancona dai religiosi di S. Giovan- 
ni di Dio sotto la direzione del benemerito dott. Benedetto 

(0 BulUlìn de la Soclèté del étollissemciis charilahles , 
loto, i, p. 90, aoB el 5Bo , i83i ; toni, a, p. go, i83a,- 
l'ari». 

(a) De Girando, tom. 4, p, 3yg. 
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Monti clic in una bella prefazione alle leggi statutarie del ma- 
nicomio (!) svolge con mollo sapere la dottrina fisico-psicolo- 
gica della mania. Superiore a lutl'i nostri c a pochi di Europa 
secondo e l'ospedale di Perugia, ora diretto dal doli- Cesare 
Massari. 

In tutt'i paesi si osserva un aumento progressivo e spa- 
ventevole di pazzi. Le cagioni di ciò debbono essere piuttosto 
morali che fisiche, c sono d'avviso che vi concorrano in gran 
parte l'indebolimento de' sentimenti religiosi ed i pulitici scon- 
volgimenti. La vita degli uomini e si misera e travagliala che 
se ne togli il conforto della religiooe e quella fortezza c pa- 
zienza ch'essa ispira, facilmente cadesi ncll' alienazione men- 
tale. Le politiche vicende , alternando rapidamente le gran- 
di calamita e le grandi fortune, fanno che l'umana debole?za 
vi soffra. Altri pero nega cotesto progressivo aumento della 
pazzìa e stima ch'essendosi aumentato il numero degl'istituti 
che i pazzi raccolgono siasi dato luogo all' errore. S' è perù 
vero che la pazzia suol essere ereditaria, non istentcrei a cre- 
dere ehc, concorrendo le due cagioni morali sopra indicale., 
i mentecatti accresconsi realmente. Secondo alcune statistiche 
la proporzione fra i pazzi d'Italia e quei di Francia è come 1 
a 4, a quei d'Inghilterra come 1 a 7: temo però che questa sia 
stabilita sugl'infermi rinchiusi negli ospedali ciocche darebbe 
riso Ita menti molta incerti. In Italia, a! dire di Quetelet (2), i 
pazzi stanno alla popolazione approssimativamente come 1 a 
3786. Ciò darebbe pel nostro siato un numero di circa 722 de- 
menti: e veramente quello de' rinchiusi ne* nostri manicomii 
di poco differisce. Quindi risulterebbe che negli siali pontifi- 
co Leggi statutarie e regolamenti disciplinari pel nuovo 0- 
spiùo per la cura Jisico-marale de' mentecatti trelto in Jitcona 
ere ; Roma rS4o. 

(a) Annali di statistica , febbraio c maria iS38, Biilanu. 
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cii Don siavi demente il quale non trovi asilo nei molli ospeda- 
li che sono aperti a questo genere d' infermila. 

Se le osservazioni falle su little le altre malattie giova- 
no al progresso della scienza medica e ridondano a vantaggio 
dell'umanità ehe soffre , mollo più sono alili e necessarie in 
questa fra tutte difficilissima a curarsi. Sarebbe perniò a desi- 
derarsi che tutti coloro ai quali è affida la la direzione de' ma- 
nicomii dessero alla stampa e vicendevolmente si communicas- 
sero con iscrupolosa veracità le osservazioni falle su princi- 
pi! uniformi, come chiede il lodato doli. Massari nel darne e- 
gti stesso l'esempio (I). Quanto al nostro spedale di Roma pre- 
sento al lettore un riassunto delle notizie pubblicate in ogni 
anno da monsignor commendatore. Da questa tavola decenna- 
le ricavasi che il numero medio de'pazzi entrali in ogni anno' 
nell'ospedale è di 160.1, cioè 70.9 uomini, 35.2 donnesche 
sono slati alimentali giornalmente 391.61 . . . individui di am- 
bedue i sessi; che ragguagliando il numero de' tratta menti som- 
ministrati nel decennio a quello degli entrati solamente e la- 
sciando che il numero de' rimasti dal 1830 compensi quello 
decimasti pel 1841, la permanenza media di ciascun indivi- 
duo apparisce di giorni 1346.86 . . . ; che il numero degli uo- 
mini accolti nello spedale sta a quello dulie donne come 7.09 
a 3.52 o come 2 a 1 circa; che supponendo gli uscilì tulli ri- 
sanali e paragnnandoli al numero degli entrati si avrebbero 
67.58 . . . guatili per ogni cento, e paratamente, degli uomini 
63.32..., delle donne 46.02.'.; che la mortalità calcolala come 
sopra è di 40,62 per cerno , cioè 33.00 . . . degli uomini , 
65.96 . . . delle donne. Per la qualcosa sembra che la pazzia 
sia più rara nelle donne ma più pericolosa e perchè più diffi- 
cilmente guariscono e perchè più facilmente muojono. 

(l) Rapporto triennale statistico-medico sullo stabilimento 
degli alienali in Santa Margherita di Perugia per gli anni 1 807, 
18J8, iB3g del doti. Cesare Massari ecc; Perugia 1840. 
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CAPITOLO XIII. 



ne' ciechi e stori-» me*oicahti *li.b quaràntohe. 

Poveri mendicanti alle Qnarantore: origine di questoco- 
slume: disciplina de mendicanti: compagnia ora e- 
itinla di S. Elisabetta : istruzione che può darsi 
ai ciechi: istituti aperti a questo fine. 



V>hi in Roma va a vigilare quelle cinese dorè a lurno e al- 
la pubblica venerazione esposta enn festiva pompa di ceri e ili 
addobbi il Ssiìio Sagrandolo per lo spazio di due giorni, on- 
de venne a questa divota solennità il nome di Quarantorc , 
ode all'avvicinarsi un crepitare di bussale e un confuso mor- 
morio di voci che cbieggono limosina o pregano per chi l'ab- 
bia già conceduta. E vede coronate tutte le porle del tempio 
massime la maggiore da una doppia fila di poverelli che slac- 
candosi d'ambo i lati della porta seguitano tu lunga lista, qua- 
li sedenti in terra, quali su certe scranne manesche come quel- 
le che recansi i pittori di paesi. Di questi poveri altri sono cie- 
chi ed hanno il baston conduttore ; altri zoppi e storpiali o 
malconci e ti mosirano le loro griiccic, i moncherini, le piaghe. 
È questo uno scelto drappelli' <li (inni-anta mendicanti che ven- 
nero là con paterne del cardinal vicario ad implorare dai buo- 
ni ch'entrano la chiesa una limosina. E già altra volta Della 
chiesa stessa l'intrometter anu finche S. Pio V. ne gli scaccio 
onde i fedeli non fossero disturbali nell'orazione. Un secolo do- 
po Innocenzo XI. nel dare ordini opportuni per le Quaran- 
tene permise che stessero in quel modo alla porla , e sembra 
che da quel tempo avesse origine un tal costume che assicura 
a questi privilegiali poveri un discreto sussidio dalla pietà de' 
fedeli. Ma le querule voci a il luortuoiìo delle bussulc inlett- 
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doniti ancor nella chiesa, cosicché non v'ha sempre quella quie- 
te ch'c pur necessaria a pregare. 

De' quaranta poveri che hanno facoltà di limosinare alle 
Qtiarantore, quindici appena sono ciechi; il rimanente sono 
attratti, piagati ecc: del lolal numero un terzo t donne. Non 
* stabilita l' età dell' ammissione: ricevuti vi restano finché vi- 
vono se per demeriti non stano cacciali. Un caporale de' vete- 
rani li sorveglia : a que'cho mancano si sospende il privilegio. 
La patente che fu introdotta da Leone XII. si rinnuova ogni 
anno sull'ai Iesi a lo del parroco de'buoni costumi e de' sagra- 
memi. Quando rtea un poslo il card: vicario Io dà a chi cre- 
de. Quindici anni fa che il guadagno giornaliero era almeno 
di 35 baiocchi , grandissimo era il concorso per ottenerlo; ora 
ch'i! disceso sullo la metà pochi si affacciano. Questi privile- 
giali mendicanti non pongono in comune le limosine; e quelle 
che si lasciano dai benefattori in comune sono subito divise. 

Oltre quei delle Qaarantore alcuni accattoni stanno al- 
la porta di qualch'alira chiesa con paterne del card: vicario. 
Ai ciechi i pure permesso dalla direzione di polizia di suonare 
per la citta e cantare nella quaresima c ncll' avvento canzoni 
sacre , profane nel resto dell'anno. 

1 ciechi e storpii di ambedue i sessi e le vecchie inabili 
al lavoro formavano un tempo in Roma la compagnia dettagli 
S. Elisabetta o della Visitazione. Sembra che veggendosi non 
potersi togliere dalla città l'acca Itonaggio , per disciplinar- 
lo con vincali religiosi, si permettesse quest'aggregazione nel- 
lo stesso ospizio di S. Sisto dove si erano raccolti ì poveri (1) 
come a sito luogo diremo. La compagnia dì S. Elisabetta , 
che fu creila canonicamente il 27 sellemhre dell'anno 1(513 (2)., 
dalla chiesa dì S. Sisto fu trasferita ad un oratorio presso 



(0 V«li Hb. i, capii. IV. 
(a) Piana, parte i, p. 479, 
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S. Lucia (lei gnnfal rocche ora più nari esiste. In quest'oratoria 
ad empii; va mi i membri della compagnia a diverse pralliche re- 
ligiose special incili e ne'giorni festivi, nelle quali gli uomini ve- 
stivano un sacco cilestre. Il cieco guidato dallo storpio cai 
egli sorreggeva e scortali dai militi, facevano nell'anno una 
processione di penitenza visilando quattro chiese. I componen- 



ti la compagnia giungevano a A in 5 cento: lutti contribuiva- 
no due baiocchi e mezzo il mese e gli officiali cinque per le spe- 
se del culto. Erano stabilite delle pene per chi non pagasse la 
sua quota mensnale o perdesse il dovuto rispetto ai superiori 
della compagnia. Chi ad essa non apparteneva non poteva gir 
questuando per la città. Non potevano farne parte ni! ragazzi 
ne ragazze, ne uomini o donne abili al lavoro, nè forastieri. 
Solamente a questi ultimi si permetteva talvolta nell'inverno 
di accattare e quindi rimanda vansi al loro paese; e durante que- 
sto tempo si esigeva da loro la contribuzione mensuale come 
dagli altri membri della compagnia. Tutt' i confratelli e con- 
sorelle dì S, Elisabetta erano ninnili di una pagella o patente: 
gli officiali portavano anche un segno esterno della loro carica. 
Il guadagno giornaliero degli accattoni vuoisi che giungesse 
allora a 30 bajocchi un di per l'altro, e quei che potevano sta- 
re alle Quarantorc raccogliesse™ lino a cinque o sei paoli- 
Eaercilatano anche fra di loro la carità: due chiamati in- 
fermieri andavano con bussole a dimandar limosina agli al- 
tri confratelli per quelli inalati ancorché fossero allo spedale. 
Bravi l'uso che le domeniche il camerlengo delle compagnia) 
il quale era uno storpio , e il signore e il guardiano , 
ch'erano ciechi, uscissero per la città colle mazzette in mano 
accompagnali da due violini da una viola e da un poeta. Re- 
cando un bacile di argento con dieci scudi per invitare l'al- 
trui generosità e con una scattola di argento piena di tabac- 
co iinmezzo al bacile per offrirne ai benefattori , visitavano 
le osterie, i caffè e altri luoghi frequentati, improvvisando e 
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cantami» canzoni sacre. Il denaro coti) r acmi In era portato 
con solennità al loro -oratorio ; e prelevali cinque paoli pel 
pile la , Ire pei suonatori e Ire pegìi officiali questuanti , il 
rimanerne era riserbato per b festa titolare. La compagnia 
aveva un cardinale protettore, e l'ultimo fu il card, duca 
di York. Essa durò fino all'invasione repubblicana quando 
si sciolsero le altre compagnie e università di mestieri : e 
veramente essa aveva costituito fino allora dell' accattonag- 
gio un privilegialo mestiere. 

Dacché la vaccinazione arresta le stragi del vajitolo il 
numero du'ciechi va diminuendo; e a Rorpa essi sono poclii 
forse anche per la qualità del clima. Ond' è che i nostri 
benefattori tanto larghi e vani ne' laro soccorsi non hanno 
inteso finora il bisogno di un ospizio per quest'infelici, come 
avvenne in altri luoghi. S. Luigi re di Francia fu, a quan- 
to ne sembra , il primo ad aprire un asilo pe' ciechi in l'a- 
rigi nel 1260: il quale fu allora destinalo a 300 soldati che 
avevano perduto la vista in Palestina, onde dal loro nume- 
ro prese il nome dì QÌdnzervingU. Se ben si consideri la 
cecità è uno de' maggiori infortunii a cui possa l'uomo sog- 
giacere , colpito da una infermità che lo lascia in balia di 
tatto ciò clic lo circonda e io abbandona senza difesa al 
contratto delle cose e all' ingiustizia altrui. Eppure sino 
agli ultimi tempi i ciechi , al paro de' sordo-muti vennero 
rapinati esseri quasi degradati e incapaci di ricevere il be- 
neficio di una educazione che facesse ad essi sentire la di- 
gnitì dell' umana natura. La sola musica offriva loro una 
speranza di qualche lucro e insieme un sollievo. Net 1784 
Valentino Hat); concepì l'idea di ammaestrare i giovani cie- 
chi dell* istituto de'lreceulo di Paiigi con uno speciale si- 
stema dì educazione alto al loro stato , che aprisse ad es- 
si il campo delle tante cognizioni cui è dato all'uomo ac- 
quistare. Promossa da Hatly l'arte di educare i ciechi, di- 
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venne V oggetto dello meditazioni delle ricerche e degl'inco- 
raggiamenti di molli uomini benefici , e fu svolta da rag- 
guardevoli scritti , fra i quali V Italia annovera quello del 
prof: de Remi di Napoli (1). 

Nulla impedisce 1' ammaestramento de' ciechi per mez- 
to della parola: ma siccome l'idea degli oggetti non vedu- 
ti rimarrebbe in essi imperfetta, si è procurato di esercita- 
re e perfezionare nel miglior modo i sensi dell'udito e mol- 
to più del tatto , facendoli fino ad un certo limile supplire 
a quello mancante. Quanto più difficilmente i cicchi perce- 
piscono le idee che loro si vogliono comunicare , tanto più 
tenacemente pero le ritengono perche non distratti dallo sva- 
riato raspollo delle eo=e che li circondano. Ed aftinché po- 
tessero valersi del tatto anche per leggere sì sono falli pei 
cicchi libri a caratteri rilevati. Disposti dalle tenebre alla me- 
diazione , molti di cisi si segnalarono nelle scienze e nel- 
le erti liberali. Ma incontrandosi la cecità propot lionatamen- 
te più comune nelle classi povere che nelle agiate, ed essen- 
do d' altronde ne'ciechi come ne'cbiaro- veggenti trarli i gra- 
dì d' intelligenza c d' ingegno; t da cercarsi che gl'istituti 
di cui ragiono siano diretti ad istruire gli allievi piuttosto 
nelle arti industriali che nelle liberali dottrine, senza pero 
chiuderne il varco a taluno che si mostrasse veramente di- 
sposto ad elevali studii. 11 più volte eilalo De (léramlo (2) 
e il doti: A. Bianchi (3), donde traggo queste notizie, espongo- 
no varie dotte osservazioni sul modo d'insegnare le arti ai 
ciechi e su quelle che deubonsi a preferenza far loro app'ren- 



(0 Sugli vspi:ii ile' cicchi e sull'indole morale ili questi; 
(a) De Girando, iato. », p, 6»5. 

(3) Mimali ili statisti™, Milano ■ 84 1 , falcinoli di gennojo 
y c di ftbbrajo {>■ i<>8. 
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Aere perchè possano averne profitto. In primo luogo sono 
da evitarsi i mestieri nei quali le macchine siano per dile- 
nire vittoriose rivali: debbono poi preferirsi quelli in cui i 
cicchi possono concorrere in celerità con chi non è privo del- 
la vista; quelli ne' quali non abbisognano dell'altrui soccor- 
so nel fare agire ordigni , nella scelta delle materie prime; 
quelli che meglio si adatiaoo al gusto e agli usi de' paesi. 
1 ciechi più atti ad essere ammaestrali , si nelle arti libe- 
rali che nelle industriali, sono quei che nacquero tali o che 
lo divennero poco dopo la nascila ; e l'età più propizia al- 
l' insegnamento è l'adolescenza. Nulladimeno l'esperienza ha 
provato che anche coloro i quali perdettero la vista in eli 
adulta, mentre non saprebbero più esercitare l'arie che pro- 
fessavano, possono pero apprenderne un'altra e riuscirvi abi- 
li. Lo zelo di un sacerdote , l'abate Canon , a Bruges nel 
Belgio è giunto ad intraprendere , ciocché sembrerebbe im- 
possibile ad eseguirsi ; l' educazione cioè dì una giovane da 
lui rinvenuta in Ostenda, cieca sin dalla nascita e sordo-ma- 
la dall'infanzia. Appartenente a povera famiglia, era rima- 
sta sino all'età di venti anni in uno stato compiuto d'ina- 
zione e d' idiotismo , e si mal ridotta era della persona da in- 
spirare piuttosto ribrezzo che compassione: ma non ostante che 
la sua educazione 'Fosse slata cominciata con circostanze si 
sfavorevoli, dette in poco tempo ottimi saggi di riuscita (1). 

Generalmente si osserva che la cecità i più comune 
ne' paesi settentrionali che ue'meridionali ; come al contra- 
rio più numerosi in questi che in quelli trovansi i sordo-mu- 
li. Purtuttavia i paesi seltentrionali videro a preferenza sor- 
gere istituti a prù de' ciechi , ed ivi 1' arte di educarli fu , 
pesta in pratica con felice successo. In Inghilterra un asi- 



(i) Lellera di Enrico Stayer nella Guida delV educatore , 
•inno V. Fireme 18.50, p"g. jS. 
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la pe'giovani ciechi che avevano perdala la vista per vajuo- 
la fu aperto il 1791 a Liverpool da un semplice cittadino 
coll'ajuto di soscrizioni. A Londra fu aperta il 1800 da li- 
na società di caritatevoli persone la casa delta S. George*! 
Fields : i lavori che d' escono sono venduti in particolari 
botteghe coli' iscrizione fatto dai ciechi per vieppiù ecci- 
tare l'altrui interesse. Due asili conformi sona pare stati a- 
perii in Londra da due parrocchie pe'ciecbi do'loro circon- 
dari^ Altri istillili analoghi sodo io Inghilterra a Bristol e 
a Norwich. V Irlanda ne possiede uno a Dublino. Quello 
di Edimburgo in Iscozia è uno de'più ragguardevoli che sia- 
no stali fondati a favore di questi mìseri. Riccamente dota- 
to accoglie un buon numero di ciechi unitamente alle loro 
famiglie; e l'istruzione scientifica e la prattica delle ani in- 
dustriali assai vi fioriscono. Per i consigli di Valentino Hatty 
fu fondato nel 1806 da Zeune l* istituto di Berlino , rimar- 
chevole pe* gravi stuelli a cui sono dedicati gli allievi. Al- 
tro asilo pc' ciechi trovasi in Prussia a Breslan mantenuto 
da una società caritatevole c fondato nel 1815 da Knie cie- 
co-nato egli medesimo ed allievo dell'istituto di Berlino. Gu- 
glielmo Klein , autore di un'opera soli' istruzione de'cicchì, 
apri per essi a Vienna nel 1S04 un istituto , che soccorso 
prima da pii soscrììlorì fra' quali 1' imperatrice , fu poi 
nel 1808 ampiamente provvisto dal pubblico erario. Oltre i 
fanciulli ciechi poveri che sono mantenuti nel luogo a spe- 
se dello stato e quei che vi sono mantenuti da particolari 
benefattori , vi si ricevono ancora ì figli di ricche famiglie 
che richiedano una istruzione più elevata ; applicandosi l'e- 
ducazione con ottimo giudizio a seconda della condizione de- 
gli allievi. Lo zelo di Klein non fu pago di ciù; maj soc- 
corso egualmente da pie soscrizioni c protetto dall'imperia- 
le famiglia , a compimento del primo promosse un altro i- 
slituto , nel quale i cicchi che avessero già ricevuto l'edu- 
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eazione industriai? potessero trarne profìtto lavorando ne'me- 
stieri appresi con utensili adattali e co'particolari ajuti ne- 
cessarii al loro slato. Neil' impero austriaco snnovi ancora 
altri asili per l'istruzione de'eiechi: a Linz meno importan- 
te di quello di Vienna ma sullo stesso modello ; a Praga 
rondato nel 180R da una soci e là ; a DrUn nei 1S13 median- 
te Dna somma donala in legato : questi due ultimi istituti 
servono ancora alla guarigione delle malattia degli occhi. 
L'Olanda li a una istituzione pe'ciechi in Amsterdam aper- 
ta nel 1808; la Sassonia a Dresda fondata da Fleraiug sul 
modello di quella di Berlino ; la Baviera a Ratisbona ; il 
granducato dì Baden a Bruclisal. Nella Svizzera a Zurigo 
fu fondata nel 1809 da Hizzel presidente della società de'pub- 
blici soccorsi. Un cieco, Federigo Gottlieb Funeh, ingegno- 
so inventore di particolari melodi 'per P istruzione de' suoi 
compagni d' infortunio, fu per alcuni anni il principale pro- 
fessure di questo istillilo, ch'i nello stalo più florido. Nel 1826 
i ciechi furono riuniti in Zurigo ai sordo-muti in una stes- 
sa casa, formandone poro una sezione distinta. Lo slesso in- 
contrasi in alni luoghi della Svizzera, nel Belgio, a Gmund 
nel Wllrlemberg, presso Stoefcolm in Isvezia, a Copenhagucn 
in Danimarca. 11 già nominalo Haiiy col cieco Fournier suo 
allievo recossi nel 1806 ad aprire un asilo pe'ciechi a Pie- 
troburgo sotto gli auspìcii di Caterina 11., ma partitone HaUy 
poco a poco degenerò. Gli stati-uniti di America hanno tre 
istituti pe'ciechi a Boston, a Nuova Yorck , a Filadelfia. 
L' istruzione de' ciechi non 6 ignola a Costantinopoli , ove 
è posta in prattica da alcuni religiosi cattolici, e il loro e- 
sempio è seguilo dagt' imani in alcune moschee. 

Nella nostra Italia Napoli si pregia dell'istituto il più 
vasto forse eh' esista per I' educazione dc'eiechi , dello di 
S. Giuseppe e S. Lucia, dovTilo alle cure del oav: Sancio 
e dipendente dal Reale Albergo de' poveri. Vi s'insegna 
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agli allievi il leggere, lo scrivere, l'ari (melica, la geografia, 
la sfera armillare , la geometria piana , la geometria soli' 
da , I' istoria, le lingue, la filosofia, la poesia, la musica; 
l'arte ili stampare, di lavorare il marmo, di tessere, di fabbri- 
care cesti ecc. Visitandolo nel 183G trovai in questo luogo 
2?3 ciechi, parte nati, parte divenuti. Con mia sorpresa e com- 
mozione alcuni di essi eseguirono assai bene in mia presenza 
due pezzi di musica, un allievo compose Ire o quattro righe 
dì scrittura die da un compagno furono impresse col torchio, 
altri dimostrarono sii figure rilevate alcuni problemi mallema- 
lici, altri risposero a varie domande sulla geografia di Europa. 
A Milano nel 1840 ha avuto principio un istilnto p e' poveri 
ciechi e promette progrèssi. 11 bene che l'istruzione può arre- 
care a quegl' infelici che sono privi dalla facoltà di vedere, fa 
desiderare che venga per essi introdotta anche in Roma. E 
a mio credere il piccolo numero di ciechi che qui abbiamo 
non richiuderebbe un luogo distinto, ma potrebbe destinarvi*! 
una sezione di uno de'grcmdi ospizii di S. Michele o di S. Ma- 
ria degli Angeli. Nè sarebbe a temersi che il numero de' con- 
correnti si aumentasse per frodi, come può avvenire in altri 
pii istituti, poiché certamente nessuno vorrebbe spontaneo as- 
soggettarsi alla cecità. 
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CAPITOLO XIV. 



Sacconi della limosineria apostolica: compagnia del- 
le suore della carità: confraternita della perseveran- 
za: archiconfraternita della morte e dell' orazione. 

Sebbene in Roma sicn molli e vari gli spedali e Don ri sia 
genere d'infermiti o condizione di persane che ne resti esclu- 
so, vi hanno tuttavia alcune istituzioni che recano soccorsi di 
ogni specie e conforto agl'infermi nelle proprie case senza eh' es- 
si sicn tolti alle cure e all'alletto de' loro congiunti. La cari- 
tà va sollecita in traccia di quest'infelici , gli assiste e non gli 
abbandona ancorchd muojano , perciocché allora v'hanno di 
pie fondazioni che ne trasportano dalle caso e tumulano i ca- 
daveri, come conviensi a cristiani. 

Dallo stesso palagio pontificio parte l'esempio dì tanto be- 
ne. Imperocché fra le molte caritatevoli opere dell'apostolica Li- 
mosineria della quale ragionerò appresso, v'é quella di pagar 
medico, chirurgo e medicinali pe'poveri infermi che stanno al- 
le lor case. E già fu in Roma una spezieria a S. Eustachio 
siabilita dal card: Francesco Barberini (I) nelle case della com- 
pagnia dei Ss. XII. Apostoli fornita a dovizia di farmachi, e 
presso la spezieria abitavano collegialmente altrettanti medici 
qnanli sono i quartieri della città. Or la Lì muti ni' ri a divide la 
città in undici sezioni che appella vìsite: ciascuna visita abbrac- 
cia due, tre, quattro e cinque parrocchie. Undici probi e cari- 
tatevoli ecclesiastici presiedono alle visite e diconsi visitatori. 
Dicci sono i chirurgi, poiché un di loro comprende dne visite, 
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IfiO 

undici i medici. Vita inoltre un medico ispettore ch'f qualche 
volta dilaniato a giudicare dell' operaio degli altri e della qua- 
lità de'medicamenti. Tre sono i chirurgi litnlomi; dicci final- 
mente le spczierìc perciò ve tic ha una che abbraccia due visi rp. 
Una rolla la Li ni osine ria slipendiava ancor le ostetrici: or vi 
hanno, ma non più dipendono dalla medesima. 

Quando un maialo vuole usar del soccorso della Limn- 
sincria invia persona al proprio parroco il quale segna nn bi- 
glietto pel medico che lascia-i alla spezicria Qui viene il me- 
dico ogni mattina e trovato l'invito, clic ha l'indicazione del-, 
ìa casa, la la sua visita. Se la malattia e tale che non possa a- 
gevolmente curarsi in casao se l'infermo non abbiavi la neces- 
saria assistenza, a spese della Limosineria i parlato in un pub- 
blico spedale. Per lo piti sono curati nelle proprie case quei 
maiali che appartengono a civili ma povere famiglie, i quali 
forse arrossirebbero di essere accomunati co* volgari nelle 
sale di un ospedale: ciocchi* (ratio delicalissimo della ro- 
mana carila. Alcuni de'castelli o piccole città prossime a Ro- 
ma ìianno i loro spedateli!: d ive manchino e non sia allro 
mezzo di cura, la Limisinerìa a sue spesegli fa trasportare in 
Roma. Non ho dati per determinare qual sia il numero degl'in- 
fermi assistiti nelle proprie case o recati negli spedali. La Li- 
mosineria impiega in tali opere circa sette mila scudi all'anno 
che trae dalla Dataria apostolica. 

Non ostante i soccorsi della Limosineria che abbraccia- 
no tutta quanta la città sono istituite in molte parrocchie 
le congregazioni delle Suore della carila per recar conforto 
a domicilio segnatamente ai poveri cronici. Imperocché seb- 
bene ne' pubblici spedali si ricevano anche i cronici, perchè 
non vi ha un ricovero peculiarmente ad essi destinato, le nostre 
buone dame fondarono quelle congregazioni sull'esempio di 
quanto aveva fatto S. Vincenzo de' Paoli nella parrocchia che 
egli reggeva. I figliuoli di questo 'grand' eroe della carità 
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forano i promotori di si beli' opera, e il 9 febbraio 1820 
essendo vicario il card. Lilla sì eresse canonicamente la com- 
pagnia delle Suore della carili nella parrocchiale chiesa della 
.Madonna de* Monti, dandovi opera principalmente il signor 
liaccari della Missione (1). Questo buon esempio fu seguilo 
da molle altre parrocchie ; e la chiesa della Madonna de' 
Munii che prima lo diede ha rarii diritti dì primazìa sopra 
tulle le altre che hanno questo istituto. S. Vincenzo mede- 
simo scrisse le regole e le adattò principalmente ai piccoli 
villaggi dove mancano gli spedali. Pero l'istituto è anche 
acconcio per grandi capitali siccome vedesi col fatto in Roma. 

Le congregazioni della Carila si compongono di sole don- 
ne , vedove, marnate ed anche zitelle, sopra i qtiarant' anni, 
sebbene in Francia si ammollano quelle che abbiano compiuti 
soli dicioito anni ; Inde sono di civil condizione. Si scelsero 
le donne perchè più inchinevoli alla compassione e perchì, 
meglio avvezze alle cose domestiche , più agevolmente s'ac- 
conciano a siffalli uffici) , laddove gli nomini distralli da 
molle e più gravi cure diffìcilmente vi potrebbero dare opera. 
Né perche siano donne e mai avvenuto il menomo sconve- 
nevole. Ciascuna parrocchia fa da sè : non pero che non si 
Soccorrano a vicenda nei bisogni , sia di persone, sìa di da- 
naro. Il parroco é il primo superiore ed ha tìtolo di diret- 
tore ; la priora è la principale ira le sorelle. Quella che sia 
nuovamente ammessa fa il suo tirocinio sei mesi per abili— 
tanì nei necessari! servigi. Allorché v' abbia nella parrocchia 
un povero maialo cronico , per esempio un apoplelico o al- 
trettale , il parroco ne avvisa le suore. Esse recansi a visi- 
tarlo due volte la settimana , gli danno mezza libra di carne 
il giorno , pagano medico , speciale e chirurgo , forniscono 

([) Regnle. della compagnia delia Carità istituita da S. Fin- 
cerno di'I'aoii tee; Roma i8a6. 
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letto se occorre e biancheria , e non lo abbandonano mai 
se non risana o non muore. Non può dirsi con quanta carila 
assistano gì' infermi le nostre buone suore, servenjuli anclic 
gl'intieri giorni e notti quando sia di bisogni. È loro espres- 
samente vietalo di mischiarsi pnn[o a parlare di malattie e 
medicine: ne potrebbero, senza contravvenire a una loro legge 
fondamentale, influire sulle ultime volontà. Un acconcio ser- 
mone fallo ogni mese infervora queste slimabili sorelle al loro 
bello ed olile ufficio di carità. 

Mentre scrivo sedici parrocchie olire la Madonna de' 
Monti hanno le loro suore della Carità : S. Agostino, Santa 
Maria de' Marcliegiani, S. Maria sopra Minerva , S. Mar- 
cello , S. Lorenzo io Lucina, S. Carlo a' calìnari, S. Maria 
in Campielli, Ss. Quirico e Glulilta , S. Maria di Loreto, 
S. Rocco, S. Caldina della rota , S. Maddalena , S. Angelo 
in pescarla, S. Marco, S. Maria in via , S. Lucia del gonfalone 
dove oltre le sorelle sono anche i fratelli della Carità. I buoni 
vorrebbero che tulle le parrocchie ili Uoma che son cinquan- 
taquattro avessero lai pia opera. Ma se per una parte 0 bene 
ch'essa sia riunita e dipendente dalla parrocchia e dal par- 
roco perchè si vegga lo stretto vincolo che hanno fra loro la 
religione e la carità , per l' altra ciù cagiona che le più po- 
vere parrocchie difficilmente ne godano perchè in esse scarso 
è il numero di donne pie e facoltose che possono dare opera 
all' istituto. Infarti le parrocchie di Trastevere e di Borgo 
ne sono prive. Le spese si fanno colle limosino delle suore 
contribuenti. Ho soli' occhi il rendiconto di un anno stam- 
palo dalla parrocchia di S. Marco dal luglio 1840 al giu- 
gno 1841. L'introito fu sentii 471.95, l'esito 470.91 i; i mala- 
ti soccorsi furono 1Ò2 de' quali C defunti; il numero delle 
giornate di sussidio o iraltamcnti , 408G : onde risulterebbe 
un numero medio di 22.86 .... giornate di assistenza pre- 
stale a ciascun infermo, culla spesa media di scudi 3.09 ... Io 
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credo clic se In Ite queste caritatevoli congregazioni pubblicassero 
ogni anno il conio delle loro spese e l'esalta statistica dc'inalati 
curali e de' defunti , ne potrebbe risultare il vantaggio di co- 
noscere se torni meglio alla sanili) e all' economia sussidiare 
i poveri malati negli spedali o ne' loro domici!». 

Fra le utili istituzioni di soccorsi a domicilio vuoisi an- 
noverare la confraternita della Perseveranza eretta nel 166,! 
ed approvata con apostolica autorità da Alessandro VII. (1), 
la quale radunasi alla chiesa ili S. Salvatore delle coppelle. 
Essa oltre l'adorazione del SsiTio Sagrammo l'a per iscopo 
visitare nelle locande e negli alberghi i foraslieri infermi , 
soccorrerli di limosina se sien poveri , prestar loro lutti i 
servigi di che abbisognano, tener cura e fare inventari dello 
loro robe per custodirle e renderle aì parenti o agli eredi 
se venissero a mancare. Cotesti buoni fratelli oltre gli ajtiii 
che compaiono agi' inTeimi finché vivono, s'incaricano al- 
tresì di seppellirne decentemente i cadaveri se muoiono. Un 
recente edillo del card, vicario di Roma (3) ordina , sotto 
pene pecuniarie da applicarsi a vantaggio della confraternita, 
a tuli' i locandieri, albergatori ed osti dì dare avviso quando 
abbiano foraslieri malati e tenere la bussala per le [intasine 
che si raccolgono per questa pia opera; la quale è novella 
prova come la carila de' nostri non sia ai municipale, né 
nazionale, ma cattolica. 

La mal' aria che regna nelle vastissime campagne romane 
fa che spesso vi abbiano degf infermi i quali a carico della 
Limosineria sono trasportali ne' pubblici spedali della città; 
che se avvenga ch'essi muojano, perche colli da qualche 
repentino accidente o da grave malattia clic non dia tempo, 
v'ha una pia istituzione che ad imitazione del santo Tobia 

<i> Piana , parte i , p, fai. 

(a) Editto de] card. Della Porto Hodiani de! 3 agosto i8j i. 
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prendesi special cura ili seppellirli. Quest' archi con fra le mi la 
istituita Ì! 1551 fu dalla sua desi in azione chiamala della 
Morie : e perchè lai nome sembrò tropo' orridi) vi fu ag- 
giunto dell' Orazione , proponendosi anche in ispecial modo 
P adorazione del Ssrào Sacramento. Pio IV. nel 1660 la 
confermo {1). Lo scopo cui essa mira essendo veramentecri- 
sliano e caritatevole, sembra va mi che non dovesse omet- 
tersi di ricordarla in questo luogo; lanto più che parlando 
degli spedali ho fatto conoscere ancor quei buoni fratelli che 
tolgonsi il pietoso incarico di dar sepoltura ai cadaveri e 
suffragarne le anime con sacrificii, limitine e preghiere. Il 
Fanuccì, che ne parla con mallo interesse, dice fosso fundata 
da un sacerdote senese, messer Crescenzio Selva. E lihe ori- 
gine in S. Lorenzo in Damaso, di la passò a S. Giovanni 
in Ajno , da ultimo a strada giuba. Tuli' i cadaveri de' p>- 
veri , morti non solo in campagna ma dentro la cillà, erano 
condoni onorevolmente al sepolcro e l'anima ne veniva piamen- 
te suffragata (2). L'opera pia fu poi imitata da molti parroci 
e confrafernile nella cillà: onde e per questo e per l'obbligo 
successivamente imposto ai curali di seppellire t poveri, la com- 
pagnia della Morie si e riservati i soli morti delle campagne. 

L' archicon fra temila della Morie si compone di persone 
civili e molle ancor ragguardevoli, veste un saccj di tela nera 
ed ha in via giulìa chiesa ed oratorio. Appena essa ha notìzia 
che v 1 abbia alcun mono in campagna, lo notifica per mez- 
zo di un raandataro a piò fratelli, che vengono uell' oratorio, 
vestono il loro sacco e pongonsi incontanente in viaggio, qua- 
lunque sia il tempo e la stagione , e vanno a ricercarlo, stesse 
pur distante 20 e 30 miglia da Roma. Sotto il pontefice Cle- 
mente Vili., che vi ebbe una grande inondazione del Tevere; si 

(i) Bolla, Divina disponente dementiti ric. 
U) F«nucci, p. 17^. 
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recò sino alle foci di Ostia e Fiumicino a pescarne i cadaveri. 
Essa inoltre, come molle altre compagnie di Roma, prende a 
tumulare i cadaveri della ci Uà, e il costume e mollo edifican- 
te. Il mandatari) avverte i fratelli per ima ceri'' ora che suol 

due a due, preceduti da un piccolo .stendardo lungo e stretto, 
coperti la faccia con un cappuccio che lascia solo due fori per 
gli occlti : cosi ti avviano alla parrocchia e quindi alla casa 
del morto, che pongono sulla bara e recano alla chiesa accom- 
pagnato da lorcie, cantando ad alta voce e flebilmente il Mi- 
serare ed altri salmi. In tal modo le confraternite dì Roma re- 
cano a sepoltura non solo i confratelli ma ancora gli stranieri. 

L'archiconfraterniia della Morte e dell'Orazione ha diritto 
di seppellire quei ebe raccoglie nelle campagne in qualunque 
loogo stima più opportuno (1): ciò non ostante essa ha un ce- 
meterio presso la sua chiesa. Qui nell' oliavano de' morii rap- 
prcseniasi con figure al naturale un qualche fatto ,■ per Io più 
biblico , affinchè il popolo concorrendovi tratto dallo spirilo 
di pietà suffraghi le anime de' trapassali. Le figure hanno teste, 
nani e piedi fatte di cera che in Roma si lavora con molta mae- 
stria ; sono acconciamente vestile ed atteggiate in un momento 
più importante detrazione: cosicché 1 l'artista può molto appren- 
dervi. Simili rappre;eulazi»ni si fanno ancora ne' cemeteri di 
S. Spirilo, del Ssùio Salvatore, della Consolazione e dì 
S. Maria in Traslcvere. 

Secondo che narra il Baronio (2), soito Costantino s' era 
racolia una compagnia dì bottegai di diversi mestieri per la 
santa opera di dar sepoltura ai morti. Essa eh' era mancata 
col girar de' secoli rivisse nella nostra, che ha notati fra i 

(0 Statuii dilla ven: arcìÙcnafr. delhi Morlt e del? Ora- 
zione; Roma 1750 nella stamperia della H. C. A. 
(1) Ann. eccUs. ad annum 330. 
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suoi fratelli S. Carlo Borromeo , il qnale vi si scrisse quand' 
era nipote di papa regnante , e Giotan Leonardo Ceroso , 
fondatore dell'istituto degli orfani incorporato all' ospizio 
apostolico , le. cui ossa riposano nella chiesa medesima 
a corno del vangelo. Cotesta arclii con fra terni la fu la prima 
ad esporre solennemente il Ssmo Sacramento nel modo che 
dicevi delle quarantore ; la prima ad andare in proces- 
sione alla visita delle sette basiliche di Roma ed in pellegri- 
naggio alla santa casa di Loreto; la prima a dare ospizio alle 
compagnie aggregate o filiali negli anni del giubileo. Chiude- 
rò col dare nna tavola decennale de'morli raccolti nelle cam- 
pagne e delle disiarne massime e minime del viaggio, dalla 
quale risulta che sono stati associali ragguaglia [amen le ogni 
anno morti 18 alla distanza media di miglia romane 8-Gi ... (1) 
Anticamente il nomerò de'eadavcri raccolti era maggiore: ma 
dappoiché si 6 ordinato sotto pena di multa ai mercanti di 
campagna -di far portare gl'infermi agli spedali, esso è di- 



uiglio romano equivale 
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CAPITOLO XV. 



OSPIZI! E CASI DI RICOVERO. 

Marcantonio Odescalchi fonila V ospizio di S. Galla 
ingrandito e mantenuto da questa famiglia: gli uo- 
mini vi si ricoverano la notte : le donne sono ac- 
colte egualmente in S. Luigi Gonzaga ospizio fon- 
dato dal p. Galluzzi: vedove albergate in molte 
case per la città. 

Un teiio che li riauopra dalle intemperie delle stagioni è 
fra primi bisogni dell uomo. I nostri pii fondatori non dimen- 
ticarono porgere al povero ancor questo soccorso ; e Roma 
lia due ricoveri notturni aperti a ciascuno de' due sessi e più 
case istituite a ricetto delle vedove r le quali opere debbono 
la loro orìgine e il lor sostegno alla carili tic' privati. 

Il più importante di silFall'islitiili f. l'ospizio di S. Gal- 
la , posto nel luogo già sacro pur la religione e la carità di 
questa nobilissima matrona dì che già tenni discorso nel par- 
lare dello spedale di S. Maria in Punico (I). Lo fondava Mar- 
cantonio Odescalchi, delle cui virtù parlano con altissime lodi 
due scrittori che gli furono contemporanei, il Cartoli e il Piaz- 
za. 11 primo , dove nella vita del p. Nicolo Zucchi accenna di 
alcuni eb'erano al conclave di Alessandro VII., dice: „ fra 
,, questi degno di farsene memoria particolare c il signor 
„ Marcantonio Odescalchi, gentiluomo tutto dì Dio e maì 
„ non inteso ad altro che alle cose dell'anima, con quel 
„ grand' esempio che Roma ne ha avuto di una cccelleniissi- 
„ ma carità verso i poveri d'un suo proprio spedale j c di 



(i) Vedi lib. i, e»p. V. 
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„ on 'al Irti Unto etnica morti ficai ione che io [or un adessieser- 
„ citava , ripulendo egli di sua matto le misere vite de' più 
„ schifosi meodici e nonettandoli delle loro immondizie cuu 
„ tanto amore e diligenza , che noo «' ' madre che verso un 
» aio figliuola pns'a osarla maggiora dì qoella rbe questo 
„ piissimo gentiluomo adoperava ogni di colle cenlinaja di 
„ pellegrini e di pezzenti e di ogni altra maniera poverelli 
„ di Cristo gran parie oltramontani : non bastandogli di con- 
„ correre in db col gran danaro che vi spendeva se non vi 
„ spenderà ancora se stesso c il servigio delle sue mani. Que- 
„ sii dunque conclavista dell' allora card. Odescalchi ora In- 
„ nocenzo XI. ricevè agevolmente una grande impressione e 
„ fervore di spirito dal p. Zucchì ragionando seco a lun- 
„ go ecc. „ (J). Cosi egli. 

Il Piazza , che sembra volesse scriverne alla distesa in 
un 1 opera particolare, lasciò scritto. „ Marcantonio OÙV 
„ scalchi sacerdote nobile comasco , di vita innocenlissima e 
„ ottimi costumi, tutto pieno dì Dio, fu così ardente di se- 
„ gnalaia e apostolica carità verso i poveri di tutte le na- 
„ zioni del mondo cristiano , ch'era famoso a tutte le genti 
„ straniere il suo nome come di padre universale e comune 

„ de' bisognosi : ne vi fu povero in Roma tra l'in- 

» numerabile turba che vi si trattiene, che morto che fu (il 
„ che segui circa il fine del mese di maggio 1670) con molte 
„ lacrime non lo piangesse ; e continuò molto tempo dopo la 
,, sua morie che molli forastieri di lontane nazioni e diversi 
M paesi , venendo a Roma , ciascuno nel suo linguaggio con 
n amore innocente lo nominasse con venerazione e cercasse di 
: , vederlo con divnta curiosila per la sua celebre carità verso 
» i poveri In cosi pubblico grid'j fu quest* ottimo ed 



(i) Bandi. Fila del p. XicoTo Zucchi, lEb. a, p. 7 5, (voi. 
XXI) Torino iSìS. 
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„ esemplare ecclesiastico Osservò questo servo di Dio 

„ che non bastavano per la povertà forasliera e nazionale di 

„ Itoma i molli luoghi pii ch'esercitano la santa ospitalità, 

„ ; onde mosso a pietà e de' foraslieri raminghi e de* 

j, nostrani bisognosi c miserabili apri con generosa risoluzio- 

„ ne l'anno ifìòQ una casa di pubblico ricetto e ricovero del- 

„ la povertà nel rione di Ripa unita a S. Maria in Portico 

,, Qui fu ove il buon sacerdote Odcscalchi 

,j esercitò òpere c virtù segnalale clic sono note al raon- 

„ do. Qui egli con più di cinquecento e seicento letti, e 

„ talvolta pili di mille come nel tempo de' maggiori concorsi 

e bisogni , diede ricetto ad infiniti poveri , dando egli dì 

„ sua mano la sera la minestra a tutti quelli che concorre- 

„ vano , e la comodità della cucina alle povere famiglie ; fa- 

cendo loro rattoppare gli abili cenciosi , accomodare le 

„ scarpe, servir loro alle mense , istruirli con ine redi bil pa- 

„ zietiza nelle cose della salute, custodire con singoiar cura ì 

„ loro fardelli e talvolta { ciocchi osservai io medesimo che 

„ scrivo con grande mia edificazione) nettar loro la testa iin- 

„ monda e medicar la tigna e rogna: facendo inoltre tutti <]ue- 

„ gli atti di carità ed umiltà che far si possono da un servo 

„ vile ed abietto d'infalicabil pazienza : avendo speso in que- 

,, sto pio luogo ed opera immense limosino col soccorso di mol- 

„ li, oltre il largo sussidio che riceveva per li medesimi pr>- 

,i veri da Benedetto cardinale Odcscalchi suo parente, poi 

» padre universale della chiesa e de' poveri col nome d'Inno- 

„ cenzo XI. , giornalmente , da esso continuate largamente , 

„ sino alla morte , lasciandone la cura , il peso e il governo e 

„ per ricca eredità alla sua famiglia Odescalchi, con gran sol- 
,, bevo delta povertà abbandonata e perciò compassionevole (I). 

0) Tiaiij , prie i . p. ia3 e \?\. 
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Morto Marcantonio nel 1G70 ; il card. Benedetto Ode- 
scalchi, che avea particolare affetto alla pia opera , vi fece so- 
pravvegliare Tommaso Odescalchi , quel desso a cui devesì 
l'istillilo de' pulii alunni dell'ospizio apostolico, e dopo che 
fu as'tinto al pontificalo ne affidò la cura al duca don Livio 
sdd nipole (1) . Questi intraprese la riedifica zinne della ebìcsa 
e dell'ospizio compiuti il 1 724 con disegno di Mattia De Rossi. 
L'ospizio fu appresso ingrandito dal duca don italdassare del- 
la stessa nobilissima famiglia elle seguila tuttora a tutelare e 
dirigere si bell'istituto dì cariti. 

1 povpri dunque riceronsi in S. Galla e v'hanno ricove- 
ro e letto j composto di panche , tavole , pagliariccio , lenzuoli 
e coperte. La state si ricevono sino a mezz' ora di notte, l'in- 
verno sino a tre ore. Tengonsi, ma per i soli uomini, dngento 
ventiquattro letti in cinque dormitori! ; cioè tre comuni , uno 
per i rognosi di nove letti, uno per gli ecclesiastici di un- 
dici letti. 11 massimo numero è neli' inverno > il minimo nella 
stale. Ni deve far maraviglia se in questa stagione veggonsi in 
Roma de' poveri dormire a eie! sereno; poiché ciò lo permeile 
la dolcezza del clima, e molti preferiscono i gradini delle 
chiese e le panche de' beccai alla disciplina della pia casa. 
L'inverno perù co' suoi geli e colle site pioggie gli caccia in 
S. Galla ed è alle volte si grande il numero che mancami 
i letti. Quando ciò avvenga i vecchi ed i fanciulli sono a 
lutti gli altri preferiti. Gli stessi individui non si dovrebbero 
ricevere più che alcuni giorni determinati ; ma se dura il bi- 
sogno dura anche il ricovero. 11 di 6 di ottobre, festa di 
S. Galla, catalisi a sorte dodici de' poveri ricovrali e si dà 
loro un buon pranzo. 



(0 Drcvc il" Innocenti) XI. Ad pastoralii dlgm'lali) fusli- 
guim ere, ilei 5 aprite iGBG. 

13 
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Nel 1702 Carlo Testa e Girolamo Vaselli zelanti sacer- 
doti istituirono in S. Galla una società ili ecclesiastici che as- 
sistesse que' poverelli nelle cose spirituali. In questa il reo. 
canonico Gio. Ballista De Rossi esercitò l'apostolico suo. zelo 
per molti anni. Fra le opere spirituali che or si praticano, 
han luogo gli esercizii ili S. Ignazio per quei giovanetti ri- 
covrali che prendono la prima volta la santa Comunione. La 
chiesa ha un sagrestano , l'ospizio un rettore e ire altri fa- 
migliari. 

5. GjIU i un istituto tntto particolare della famiglia 
Odescalchi. Per legge di fondazione lo amministra un in- 
dividuo della medesima, e secondo il breve di papa Inno- 
cenzo (1) è vietato a qualunque autorità anch' ecclesiastica 
d'impacciarsene; perciocché si dice che gli Odescalchi sono 
liberi ili continuare la pia opera n farla ancor cessare. Lun- 
gi però essi dal l'abbandonarla l'hanno sempre proseguila con 
quella pietà eh* è loro propria ed hanno permesso che il luo- 
go servisse anche di pubblico spedale come fu nel tempo del- 
la pesti lonza colerica. 

Due hegl' istituti ebbero origine in S. Galla: l'ospizio 
apostolico (2) e l'ospedale di S. Gallicano (3) come narro 
a suo luogo , e qui mi basti rammenlarli perche si vegga 
come per divina provvidenza un bene ne partorisca molli altri. 

Presso 1' ospizio di S. Galla , ma da questo al tutto 
indipendente, £ l'altro di S. Luigi Gonzaga clic accoglie du- 
rante la notte e dà ricovero c letto a quelle povere donne 
che non ne avrebbero. Cotesto istituto £ ancor più impor- 
tante di S. Galla , come può intendersi facilmente, e do- 
vrebbe ampliarsi. Le rendite or non consentono di avervi più 

(i) Breve citato iti iCBG. 
OO Vedi lib. a , cap. IV. 
(3) Vedi lib. i , cap. VI. 
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die trenta letti, ma il luogo ne capirebbe forse un doppio 
numero. Esso si compone di due dormitori!, una cappella, lina 
camera di trattenimento e un giardino. Il p. Francesco Ma- 
ria Galluzzi fiorentino, gesuita di molto zelo e d'innocenti 
costumi morto in Roma il 7 settembre 1730, fu il fondatore di 
si bell'opera. Il ven: canonico De (tossi vi fece gran bene; per 
la qual cosa la sua imaginesi serba con quella del fondatore. 

Le 4i ove re donne che sull'avemmaria si presentano, so- 
no ammesse finché vi sia luogo. Si escludano solamente le 
rognose , le tignose , le gravide e le malate per le qnalisi 
hanno altri feritati. Le ricovrite, (alte alcune poche preci, 
s'inviano ai letti che foro) a Osi di paocbe , lavclc , paglia- 
ricci n , Immoli e coperta: la matiioa appena levdte conge- 
dami. Una volta il mese tutte ascoltano nel luogo slesso la 
messa e fanno la sania comunione : nel (piai di si ài loro 
oo meno paolu a lesta per compensarle del guadagno che 
avrebbero (orse fatto lavorando in quel tempo. 

L'istituto dipende dal card: vicario di (toma che de- 
lega due deputati, l'uno ecclesiastico, l'altro laico il qua- 
le amminisica le poche rendite. Anticamente dipendeva dal 
reitorc protempore del collegio romano ch'era un padre ge- 
suita- Vi S nel luogo una priora e una sotto priora, e sa- 
rebbe bene vi fosse ancora una qualche servente per ottenere 
una maggior nettezza. 

In più parrocchie di Roma sono stabilite case le quali 
accolgono gratuitamente le povere vedove e danno loro ricove- 
ro, non perù vitto e vestire. In esse le vedove vivono come in 
comunanza: han però liberlà di uscire, di lavorare come più lo- 
ro piaccia o dì occuparsi in altri nitidi. Parmi che siffatti ri- 
coveri debbano riuscire di mollo utile alla pubblica morale: 
queste donne che sparse per la ci 11 a potrebbero correre rischio, 
riunite come in una famiglia si guardano a vicenda e vivono 
come S. Paolo voleva messere lo vere vedove cristiane. 
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Ecco secondo le notizie cbe ho potato raccogliere le caie 
di vedove clic sodo ora in Roma. Giuseppe Gbisliori medico 
romano , quel desso che fondò il collegio di tal nome, lasciò 
altresì una casa in via degl'lbernesi vicino a Torre del gril- 
lo che servisse di abitazione a cinque povere vedove. La com- 
pagnia del SsiHo Rosario ebbe dal Fondatore il diritto di nomi- 
nare ai posti che vacassero. In via Paradisi v* ha una casa 
per cinque vedove a nomina della deputatone dì SatytaSan- 
ctorum. 11 principe Ruspoli ne [iene una a Campo carleo , 
dove si ricoverano più dì trenta vedove. Dieci hanno albergo 
in un'abitazione al Boschetto che già apparteneva aU'etùo. 
Cristaldi ed ora al signor Salvati , il quale non ha voluto tra- 
lasciare la carità già cominciata dall'esimio porporato che gli 
vendette la casa. Nella parrocchia di S. Lorenzo in Lucina ev- 
vi un ricetto per sette o otto vedove a nomina del priore di 
S. Maria sopra Minerva. Gio. Cesare Raggioli morto il 1678 
lascio un comodo ricovero per povere vedove presso S. Ma- 
ria in via al vicolo detto delle Vedove : ora ve ne abitano 
sette nominate dall' cecilia famiglia Barberini. Altra casa i pure 
nella parrocchia di S. Maria in via nulla strada Poli. L'archi- 
confratcrnita della SsiTia Annunziala tiene una casa nella par- 
rocchia di S. Giacomo in Augusta in via delle Orsoline e al- 
tra per sei vedove ai vicolo de' Vccchiarelli. Simili ricoveri 
sono pure presso la chiesa della Pace per nove vedove nomina- 
te dalla deputazione di Sancta Sanctorum, in via de'Pollac- 
chi appartenente alla pia casa degli orfani con sci camere , e 
al vicolo del Villano con undici stanze Ritenute ciascuna 
di un Ietto. 
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CAPITOLO XVI. 



SACBO ioni DI uni. 

Origine de' monti di pietà : fondazione di quello di 
Roma per opera del p. Calvo: direzione: fabbrica : 
valore delle prestanze: regolamenti: frutti del da- 
naro prestato c numero de' pegni: custodie: rigattie- 
ri: beni e rendite del sa: Monte: suo credito : osser- 



.Fredicava in Perugia il p. Barnaba da Terni frale minore ed 
era fortemente commosso veggendo le usure enormi clic paga- 
vano i potori specialmente agli ebrei (1). Arringò egli pertan- 
to i ricchi a formare un cumulo di danaro col quale si facesse- 
ro prestiti ai bisognosi, rilraendone piccola usura per soddisfa- 
re ì ministri dell'opera. La cosa sorti buon eletto e quel cu- 
mulo di danaro si disse Monte di Pietà. Sorsero allora mol- 
ti contradiiiori attaccando di usura l' istituzione e la disputa 
si agitò con tanto ardore, non osianteche già alcuni Monti 
fossero stati eretii con autorità' poniificia, che Leone X. ne ten- 
ne proposito nel concilio lateraneu>* V. e con sui bulla appro- 
Tf> l'opera, impose silenzio alla questione ed inflisse censore a 
chiunque ne av-se parlato in contrailo (2). Sebbene il primo 
Monte s'istituisse io Perugia, quello di Orvieto fu il pniua ad 
avere la sanzione apostolica nel! 164. Paolo II. il 1461 appro- 
vò il Monie perugino, Sisto IV. nel 1471 il viterbese e il sa- 
vonese nel 1479; Innocenzo Vili, il 1488 quel di Cesena, Giu- 
lio II. quello di Bologna nel 1506. 

ti) Wuildingn, stanale! mine-rum; Roniae 1 jj5;tom. i.'[,fi.g5. 
(a) Bolla , Inter moltiplica clef nano i5j5. 
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I frati minori furono propagatori zelanti di simili banche 
di prestilo, segnatamente i beali Giacomo della, Marca e Ber- 
nardino da Feltre. Il p. Giovanni Calvo commissario di que- 
st'ordine presso la corte romana raccolse una società d' uomini 
benefìci, Ì quali contribuirono limosine ed apersero anche in 
Roma un Monte, sanzionato da l'aolo 111. nel 1639 con bol- 
la (1) ed arricchito di privilegi. Gregorio XIII. nel 1584 avre- 
d ma me me congiunse all'opera il banco dc'depositi che dovean- 
si fare per giudizii civili o pei- assicurare le soslanie de' pu- 
pilli e vedove , stando a garanzia de'deposilaiii i molli beni 
del medesimo pio istituto. Siilo V. reggendo l'utile che rotea- 
no ritrarre ambedue le istituzioni in quel modo congiunte, per- 
mise che si facessero ai Monte depositi di qualsivoglia specie e 
somma. In tal guisa crebbe il Monte in credilo e in capitali, a 
segno che valeva a prestare somme ancor vistose , e sarebbe 
slato un possente stimolo all' industria e al commercio se Ro- 
ma in qnc'teinpi fosse stala industriosa e commerciante. Anche 
i principi stranieri e 1' erario stesso provarono i benefici effetti 
del Munte, d;il quale furono largamente sovvenuti ne'bisogni. 

L'ain ministratone del sacro Monte fu da principio te- 
nuta dal medesimo p. Calvo e dalla confraternita da lui forma- 
ta che stabili lo regole secondo che far le prestanze. I cardi- 
nali proiettori de'frali minori tutelarono altresì questa pia ope- 
ra, fra quali per gratitudine- ed onore dr'bbe nominarsi il mas- 
simo cardinal S. Carlo Borromeo che tanto si adoperò per l'in- 
cremento e prosperiti dell'istituzione. Appresso i cardinali pro- 
tettori vennero scelli o djl pontefice stesso o dalla congrega- 
zione che s'intitolava del sacro Monte c componessi di qua- 
ranta deputati presi dalle principali famiglie romane, fra qua- 
li av^a sempre luogo il prelato tesoriere della Camera col no- 
me di primo propulsore. La congregazione si radunava spes- 

0) Ad sacrimi ric. 
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sa a eonsiglio-e deputava a turno i diversi suoi membri alla di- 
rezione e sorveglianza dell'istituto (1). Un'archiùoufra terni la fu 
ancora eretta nel Monte, sedente Sisto V. , per praticare di- 
verse opere spirituali: vi erano ascritti i membri della congre- 
gazione del sa: Monte e Wtl'i ministri. Essa non vestiva sac- 
co ed aveva per islemma la Pietà con cinque o tre monti. 0- 
ra il prelato tesoriere generale , non in rappresentanza della 
Camera) ma come primo provvisore è destinato all'alta dire- 
zione e tutela del Monte, la cui amministrazione e disciplina è 
affidata ad un direttore. È questi attualmente il valente signor 
commendalor Giampietro Campana, il quale dirige l'opera con 
tale zelo ed intelligenza che l'Ita tornata veramente all'antico 
splendore. Il rimanente del ministero, compresa la guardia 
svizzera che veglia alla sicurezza delle cose depositate, som- 
ma a cento individui. 

Il sacro Monte non ebbe per lungo tempo alcuna fabbri- 
ca a sè per la custodia dc'pegni. Si crede che lo slesso S. Car- 
lo desse ricetto nel suo palazzo all' opera nascente. Poscia 
si presero a pigione alcune case , finché Sisto V. comparo 
eon settemila scudi una fabbrica in via de 1 coronari, che 
anche oggidì ritiene il nome di Monte vecchio. Clemen- 
te Vili-, stante il crescente numero de' pegni, trasportò il 
Monte sulla piazza di S. Martinetto, che poi si disse del 
Monte di pietà , ove in breve tempo si acquistarono ire 
gran palazzi e si ridussero con molta spesa alla forma che 
or si vede. Anche una magnifica cappella fu fabbricala per 
gli usi re ligi osi del l'archi confraternita, ricca di preziosi mar- 
mi e sculture. Nei 1835 si restauro il tutto; poiché il ■ som- 
mo pontefice Gregorio XVI. volle onorare il sa : Monte e 
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lasciarvi una memoria dilla sua liberalità terso i poveri, 
ordinando la gratuita restituzione di molli pegni (1). 

(0 Iscriiione posta Milo il busio .le] sommo pontefice: 

Gregorio Xfl. poni. max. 

Quod 

Monterà Pittata 

Patrocinio sua quotidie magi) Jlorescenlem 
Pracsentia nobilitaoerit t- 
Lega et ìnstituta ejas adprnbarit 

Pratsideselcimili'rcnnliiiisiiiir.eiifUmjiii'} /intimi mettiti digitati 

Perenne riconti gratti/ tir rliiimi tcstimonittm 

Optinio princìpi parenti egenorrtm 

III kal. mari. on. M.DCCaXXXf. - 

Altra Ì6criiiooo poita netto gran sala del Monte; 
Stoni Pielatis 

loanncs Calous ex ord. franciic. min. 
■Stipe conrogata in subsidium cgcntìum 
Alt. M.D.XXXIX. primus erej.it 
S. Carolai Borromats card. 
Fooil amplificavi! 
Pattila! HI. p. m. 

Firmaoìt auctoritate prìoilegiìs iniignioit 
Successore! ejas jlorcnltm juocre patrocinio 
Poslea 

Miserrima temporum nooissimomm perturlatioav 
Itcrum computiti* rebus 

Rcctae adminìstralionis opc magis magìique in dìes Oocita 

Gregorii XFI. poni. max. 
la spìendoretn priitimun restìtalns 
Vberiorcs beneficentinc Jbntcs apcriebat 
Aa. M.DCCC.XXXF. 
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ti cardinal Corrompi) ridusse a scrino i regolamenti , 
.poi modificali ed accre'cinti dalla congrega zinne sotto diver.-i 
cardinali proiettori, pubblicali finalmente il 1 GÌ t scilo il card. 
Aldobrandìni e ristampati dal card. Barber'n > a* tempi di Ales- 
sandro VII. lì card. Castelli visitatore del sa: Munte gli rifece 
nel 1767 (1). 

Le politiche vicende ch'ebbero luogo nella fine del paca- 
to secolo eslinsero il Monte di Pietà. Pio VII. nel 1803 depu- 
tò visi tal ore apostolico il card. Roverella [ì), il quale si studiò 
di risuscitar l'opera raccozzarne le rendite, stabilirne l'ammi- 
nistrazione. Le prestanze si fissarono ad un solo scudo roma- 
do poiché le forze economiche non comportavano di più. 
Nel 1814 si allargarono ì prestili a tre scudi e si cominciò a 
batter quella via che condusse ai più felici risultamene. Impe- 
rocché più recentemente si poterono aumentare i prestili prima 
a dieci, poi a venti, finalmente a cinquanta scudi, scuz' alcun 
lìmite al numero tle'pegni. Or poi stame la gran prosperità cui 
è salila l'opera si fanno pegni per qualunque somma coll'assen- 
so del direttore. 

Apresi ogni mattina l'i-iitiito quattr'ore innanzi il mezzo- 
di , ni chiù Jesi finche non sia sbrigalo il lutto. Si prendono a 
pegno robe di ogni sorla, esclusi solo gli arredi sacri e gli og- 
getti con marchio di pubblici istituii , poiché in questo caso il 
pegno sarebbe certamente furtivo. Gli stimatori determinano il 
valore del pegno, la prestanza t sempre un terzo meno del valo- 
re. Gli ori e gli argenii slimansi a valore intrinseco, nulla 
calcolando l'opera dell'artista. Dato il pegno e ricevuto il da- 
ti) Statuì! del sa: Monte di Pietà rinnovati nel 1767. Ho- 
mi nella stamperai ermo tenia 11 a. 

(a) Relazione della visita apostolica fatta tlail'eniincntissimo 
t reverendissimi signor card. Roverella, ltuma iSi>5 presio Lai- 
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narn, l'oppignorarne ne ha poliza dove è notalo il numero d'or- 
dine del registro, la custodia, la data e la somma prestata: 
ne'pro loco Ili cui oltracciò il nome, condizione e domicilio del- 
l'oppignorante. Sono nel Monte per serbare i pegni alcune gran 
sale che si appellano custodie ed hanno un ministro dello cu- 
stode, il ([itale cnme gli stimatori dà conveniente cauzione quan- 
do entra in officio- Nelle custodie rilengonsi ì pegni sei mesi ed 
ancor selle; scorso questo tempo vendonsi al pubblico incanto 
se l'oppignorante non gli l'innovellasse pagando! frutti del cin- 
que per .cerno ed anno. Il giovedì i destinato alla rinnovazio- 
ne che può farsi, tranne le robe di lana , ancor più volte, pa- 
gando sempre i frulli della somma prestata. I pegni inferiori 
ad uno scudo si rinnovano gratuita meo te. Se il pegno non si 
redime, Vendesi come ho detto all'asta ; il Monte si reintegra 
della prestanza e de'fruttì e tiene il soprappiù, se v'abbia , a 
credito dell'oppignorante. Che se avvenisse che il ritratto dal- 
la vendila non giungesse al valore della prestanza gli stimato- 
ri sarebbero obbligali del proprio. 

Fin dal principio il Monte esigeva un piccolo frutto del 
danaro imprestato. Ne' tempi più felici dell'opera i pegni rite- 
nevano diciotto mesi; erano gratuiti, cioè senza frullo, sino a 
trenta scudi, gli altri pagavano il due per cento. Nel 1783 la 
prestanza gratuita fu ristretta a venti scodi, perche si vedea 
che una maggior somma giovava piuttosto l'intraprendente che 
il povero: ì frutti di una somma maggiore si determinarono al 
tre c mezzo- Nel 1785 si sminuì H prestito gratuito a quindici 
scudi e si accrebbero i fruiti al cinque percento come si prat- 
lica oggidì. Ora il solo pegno di uno scudo si riceve e rinnova 
gratuitamente nel che il nostro Monte vince in generosità tutti 
gli altri istituti dì simil fatta, i quali esiggono un fruito da o- 
gni specie di pegni. Né il sacrilicio è lieve, perocché i piccoli 
pegni sono in gran numero e si calcola che per essi abbia il 
Monte in circolazione ben novanta mila scudi al tutto infrui- 
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li feri. I piagni die si Tanno giornalmente sommano alle volle 
ancor sino a mille. Essi crescono nell'ottobre e nel carnevale e 
diminuiscono nel natale e nell'agosto, allorché in Roma si dan- 
no ai domestici ed altrettali que' piccoli donativi che diconsi 
mance. In questo tempo medesimo avvengono molte resti tu doni. 

Sei sono le custodie che or sono in attività: ogni due cu- 
stodie t'è ima saja dove ricevesì il pubblico: due custodie 
ed una sala formano afe che dicesi con vocabolo tecnico un 
Monte. Le custodie si usano alternativamente nel modo se- 
guente: per sei mesi l'una riceve i pegni, mentre l'altra si 
occupa delle riscossioni, rinnovazioni o vendile, fin ad esau- 
rire il deposilo che avea raccolto. Con questa regola e col- 
l'ajuio dì esalte scritture evilasi il disordine che facilmente 
avverrebbe in un 1 amministrazione cosi complicata. Le due 
custodie del terzo monte cosi detto, aperte di recente, so- 
no solo destinate a ricevere i pegni d'oro , argento e gio- 
je di valore superiore a qiratlro scudi. Il facile disbrigo de' 
concorrenti e la riservatezza d'officio che usasi specialmen- 
te in questa sezione, dove vengono spesse volte anche one- 
s!e persane tratte dal bisogno , è novello esempio di deli- 
catezza della romana carili. 

Un gran numero di pegni è anche quotidianamente re- 
cato al Monte dai rigattieri. Costoro , cosi impropriamen- 
te chiamali, debbonsi distinguere da quelli che si occupano 
di comprare e vendere oggetti usali. 11 loro ufficio è di te- 
nere come altrettanti Monti sussidiari! sparsi nc'diversi quar- 
tieri della città. Sono dallo stesso sa: Monte provvisoriamen- 
te destinali a ricevere i pegni sino alla somma di quattro 
scudi; affinchè i poveri possano ritrovare un istantaneo sol- 
lievo a qualunque ora , segnatamente nella sera e ne'di fe- 
stivi, quando è chiuso ristiano. Eglino sono soggetti a diver- 
ge leggi loro imposte per sicurezza del pubblico e dalla dire- 
rione generale di polizia e dal Monte medesimo , il quale può 
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rimuoverli quando siimi opportuno. Possono togliersi a titoli) di 
compenso dell'agenzia un pìccolo lucro fissato dalle leggi del- 
l'istituto. I pegni però che sono da loro recati in man si a stima- 
re , il Monte gli riceve nelle sue custodie c ne rilascia poliza a 
nome de' proprietarii clic vengono ad essere emancipali dal ri- 

Per far conoscere le forze economiche del Monte dirò die 
le giornaliere prestanze ammontano Jfcr termine medio a quasi 
quattromila scudi ; clie il espilale eh' ì in circolazione giunge 
a mezzo milioni: di scudi; clic il numero de' pegni e di più cen- 
tinaia di migliaja. Gli altri capitali della pia opera, se si cal- 
colano i credili colla Camera ed i fondi infruttiferi, sommano a 
più milioni. Le rendile annuali che toccano i quarantamila scudi 
si c;i\, ino da Cimili rustici, case, censi, canoni, vacabili, con- 
solidato, e si erogano per mela a stipendiare il numeroso mini- 
stero del Monte e del banco de' depositi. 

Il pubblico ha pel nastro Monte una somma fiducia: og- 
getti di gran valore gli vengono spesso affidali da persone facol- 
tose , formandone pegni per una piccola somma di danaro non 
tanto per servirsi di questo, quanto per avere gli oggetti impegna- 
ti in serbo in luogo di sicurezza. Tali somme di danaro vengo- 
no ancora date all'amministrazione del Molile la quale ne paga 
un discreto frutto e mette il capitale nella circolazione de' 
pegni. E a dare un' idea dello stato florido dell'opera basterà 
dire che sono mollo maggiori le somme che gli vengono per 
tal modo a (lilla le anche a piccoli frulli dì quelle ch'esso possa 
porre in circula/imii' di: 1 pegni, dimodoché spesso avviene che 
deliba ricusarle, (.li sIimoutì Io visitano di frequente e riman- 
gono assai soddisfalli si della bellezza e sco in panini enti della 
fabbrica come dell' ordine che vi regna in tanta affluenza di 
persone del popolo più uiinutu. Gli ordinamenti dell'istillilo so- 
no spesso richiesti massime dagl' Inglesi che non hanno que- 
sta specie dì opere di beneficenza, llpvincipaldifetlo che si appone 
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ai Morii ili Pielu i 1 che se som ministra no denaro per libe- 
rarsi dalle usure gravose degli avari , somministrano altresì 
danaro die ptio scialacquarsi in bagordi e stravizi!. Perù sic- 
come de' due mali dee sciogliersi sempre il minore ; pare 
che sia meo male il tollerare anche l'abuso ehe può Tarsi 
del danaro del Mente di quello che soggettare i bisognosi 
o alla rovinosa vendita delle cose loro o al farli cadere 
nelle ingorde mani dell' nsnrajo. Se si abolissero i Monti 
non per questo gli nomini diverrebbero più costumali; ma 
restando i raede.'imi vmi si produrrebbero danni ancor mag- 
giori per soddisfarli. Certo che l'alterno studio de'falli che 
somministra alla morale e all'economia un monie di Pietà può 
essere di sommo vantaggio. Quanto al nostro dire-che vì si 
osservava un progressivo accrescimento di pegni sino al 1830 
quando s' istituì fra noi una Cassa di rispàrmio. Da quel 
tempo i pegni non si aumentano più, e giova sperare che, 
mano a mano che cotesti benefica opera va producendo i suoi 
buoni effetti , i pegni sminuiscano e il popolo si renda pre- 
veggente e costumato. 



CAPITOLO XVII. 



SUSSIDIO DB* r DB BUOI LAVORI. 

I pubblici lavori molto antichi in Roma: somme die at- 

tualmente vi s'impiegano: ricevimento e condizione 
de' poveri lavoranti : operai liberi ed operai inviati 
dalla direzione di polizia: commissione che dirige i 
pubblici lavori: opere preposte ad eseguirsi. 

II [liù Utile impiego che possa farsi dei poveri validi £ quel' 
lo di adoperarli ne' pubblici lavori, specialmente se non sieno 
soliamo di semplice abbellitila nlo ma di verace pubblico vantag- 
gio, aumentando i capitali della sociale ricchezza. In fallo di 
pubbliche opere Roma cosi amica come moderna gareggia, an- 
zi vìnce di lunga mano tutte le città più magnificile dell'Euro- 
pa. 1 pontefici applicarono l'animo a siffatte cose, non solo per- 
enti venisse alla città lustro e splendore , ma perchè i poveri 
inoperosi vi avessero un mezzo di guadagno e di alleviamento. 
Con tal fine adoperarono fra gli altri Sisto V. ed Innocen- 
zo XII. nell'in ira prendere lavori di singoiar magnificenza ed 
utilità, dimodoché il sussidio de' pubblici lavori, sebbene sta- 
bilito con lai nome dall'amministrazione francese, è nella so- 
stanza nulli! antico in Roma. 

I Francesi accoglievano lutti gli operai che si presentas- 
sero a domandar lavoro; davan loro una zuppa economica, un 
pane e mezzo franco. Si dividevano gli operai in Ire elassi; uo- 
mini , donne , ragazzi : il loro nomerò ammontava a mille 
cinquecento e sino a mille ottocento, e s'impiegarono in ciò per 
quattro anni cinque milioni di franchi (1) Cotesla somma si ca- 

(ij !>■■ Touraan, loro, a, p. l8J. 
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to per la metà dal pubblico erario e per l'altra dall' ammini- 
strazione municipale della cillà. 11 bisogno fu il possente sti- 
ra olo a (aula generosità, poiché Roma perduta la 'corte ponti- 
ficia e caduta nello stato di città provinciale, rimase priva 
di molli mezzi di sussistenza ed il popolo ozioso e affamalo 
acrebbe facilmente turbato la pubblica tranquillili. Leone XII. 
riattivò i pubblici lavori cb'crano stali intermessi ; e davasi 
allora venti bajocchi il di per individuo e il pane: nc'gior- 
ni più solenni dell'anno distribuì vasi giornata doppia, pa- 
ne, carne e lela. Pio Vili, slabili per pubbliche opere cin- 
quecento scudi la 'settimana e il sommo ponlefice Grego- 
rio XVI. ha accresciuto la somma , la quale 6 slata varia 
secondo le varie circostanze. Imperocché nel 18Ì5 era di ol- 
ire 33 mila scudi annuali , ma nell'anno 1837 sali a som- 
ma pìucchè doppia stante la sventura dell'invasione del co- 
lera la quale fé' sospende re inciti lavori nelle fabbriche pri- 
vate. Ora si danno 52 mila scudi annui , cioè mille scudi 
la settimana , i quali cavansi dal pubblico tesoro; e calco- 
lasi che con tal somma si possono pagare beo mille operai. 

Altra volta si ricevevano i poveri ne'pubhlici lavori per 
mezzo del viglìcito ebe dava loro il deputato della commis- 
sione de' sussidi! , prefetto del quartiere della città dove il 
povero avea domicilio. Ma perchè si vide die per tal mo- 
do cresceva di soverchio il numero de' braccianti con una 
notificazione di monsignor governatore di Roma e direttore 
generale di polizia (1) si stabilirono alcune discipline per 
1' ammissione. Sono dunque esclusi gli uomioi scapoli sani 
e robusti se non proTaoo essere in assoluta necessità ed aver , 
carichi di famiglia. Sono esclusi altresì i giovanetti sotto i 
diciotto anni. Si dee provaro in generale per essere ricevu- 
to I' età , Io slato di povertà, la pallia , l'involontaria man- 
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canza di lavoro e so ciò provenisse da congedo dorrebbe re- 
carsi una lettera testimoniale clic lo provasse. Queste prov- 
videnze sono assai giuste e savie perocebe vi hanno degli o- 
ziosi e vagabondi Ì quali preferiscono olle ani faticose i pub- 
blici lavori, dov'essi bando mille modi di sfuggire alla sor- 
veglianza degl'ispettori e lavorare il meno che possono. Quin- 
di alcune volle vedemmo siffatte opere precedere con molta 
lentezza e cavarsene ben piccolo il fruito a confronto de'sa- 
crificii che faceva la pubblica amministrazione. Or però stan- 
te la molta vigilanza ed ordine che vi si ba quelle opere 
non son perdute e ne'tre anni dal 1838 al 18*0 apprezza- 
le da abile ingegnere si vuole che potessero stimarsi scu- 
di !G4,223.15. E poiché l'erario aveva impiegalo in quel tem- 
po scudi lù4,440, si avrebbe un risultamcnto a vantaggio 
di scudi 9,763.15. ■ 

A ciascun bracciante si danno quindici baiocchi al gior- 
no: se alcuno manchi quadro giorni seguili s'intende con- 
gedato. Sessanta operai soni) alla bella fabbrica di lavori di 
ferro in Tivoli consegnati ai benemerenti signnri Graziosi 8 
Carlandì con speciale contrailo e per incoraggi mento alla lo- 
ro impresa. Questi hanno venti bajocchi il di. Altri sessan- 
ta individui, ma con quindici bajocchi come il rimanente, 
lavorano alla cartiera camerale in Roma. Tulli gli altri ope- 
rai lavorano per lo più intorno agli antichi monumenti oa 
fabbriche camerali, Dugento dì essi mentre scrivo sono al 
grand'edifizio che si alza presso il lìume alla via di ripet- 
ta. Anche la prefettura delle acque e strade usa delle loro 
^braccia o pel nettamento delle strade della citta o per la ri- 
parazione delle rie stesse o per .ali rei [ali opere. II rifacimen- 
to della via labicana e dell'altra della della ferratella, di 
molte vie in Trastevere , l'acconciamento della gran piazza 
di Belvedere al Vaticano, il disgombro del monumento del- 
l'acqua Claudia , le riparazioni alla chiesa di S. Lorenzo 
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aliti cluni d'oru e alla sagrestia dtl Nome di Maria , e 
molli lavori alla basilica ostiense sono recenti cose fatte da- 
gli operai della pubblica beneficenza. Per dividere lauta mol- 
titudine di geme si hanno sempre in attrita sei o selle di- 
stinte opere e ve n'ebbero ancor dieci e venti quando pub- 
bliche calamita aveano lasciale inoperose molle braccia. SÌ 
osserva costantemente che nell'inverno si ha il maggior nu- 
mero de'chiedenii il lavoro ; il minore, nella state ; quan- 
do sono minori i bisogni della rila e s' intraprendono fab- 
briche e riparazioni dai plinti.. In questo tempo anche l'in- 
dustria di vender frotta offre occupazione e guadagno a mol- 
li. In tutto l'anno v'è molto movimento di operai: si cal- 
cola che ogni settimana venti e trenta ricevonsi , altrettanti 
congela usi : la qual cosa ripuliamo ulile perche il popolo 
si persuada che i lavori pubblici sono un sussidio nel solo 
caso di mancanza d'allro lavoro. Delle ani manuali quel- 
li che vengono a chiederlo sono principalmente i murato- 
ri. Non v* £ esempio o assai raro che venga a chiederlo 
un falegname , un ferrajo, uu calzolajo, un cappellaio. Ma 
il maggior numero de'lavoranti è di quei che menano una 
vita dissipala e non hanno alcun mestiere Fra costoro e pe- 
noso il vedere qualche volta uomini già stati in fortuna e per 
malizia altrui o per loro dabbenaggine e scioperatezza ridot- 
ti all' estrema indigenza. E perche oltre gl'ispettori con quin- 
dici scudi il mese vi sono i sorveglianti con quattro paoli il di, 
i caporali che ne hanno lr«, gli scrivani e custodi di siigli che 
ne han due, si scelgono a lali oflàcii que' poveri che stellerò già 
in miglior condizione ed hanno abitudini piuttosto civili. 

Fra quelli ammessi ai pubblici lavori vi hanno ancora i 
cosi detti precettati della polizia. Quando la polizia ha e- 
saurilo tuti'i mezzi per trovare lavoro a coloro che dopo avere 
terminata la pena escono col comando di occuparsi, gl'invia al- 
la Couimis;ionc de'lavori pubblici. Costoro son tenuti con più 
U 
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severa disciplina: se mancano per culpa, anche una idem gior- 
nata, sono gasligati. Hanno la giornata di un solo paolo: ma 
dopo lungo esperimento di assidimi al lavoro, di diligenza e 
di buona condona sono ammessi alla giornata degli altri. Ma 
se commettono mancanze minano alla pristina condizione. Af- 
finchè queste provvidenze abbiano celere effetto la commissione 
manda ogni fera la noia de' colpevoli alla pollài. 

I l.ituri pubblici sono diretti da ima commissione compo- 
sta del cardioal presidente delia commissione de' sussidi) , di 
ilo xtcr prrsidrme, di un deputato alla disciplina ed all' eco- 
nomia e di quattro membri della commissione del carnei tenga- 
lo che sono ingegneri ed archeologi p*r indicare i lavori che 
si hanno a fare e curare le amichili. Calcila henemenia com- 
missione- fa ogni anno il 600 rendimento di cnnio e ài discari- 
co delle somme incas-alr, della loro erogazione, de' braccianti 
sussidiati, de' latori futi e quaoio e=si lalgnna e suggerisce 
qne' che stimerebbe bene di fare. In uno degli ultimi suoi rap- 
porti propnneia ricostruire e mantenere le lie della citta che 
non sono lastricate ed avrebbe voluto riedificare molle caselle 
dirute che calcolava esser ben 234 ne' più poveri e popnlnst 
quartieri della città. Opere degne a farsi ci parrebbero ancira 
il disgombra mento del Tevere il cui letto in alquanti luoghi è 
cosi elevato da impedire il libero passeggio alle barche in cer- 
ti tempi dell'anno: la cosiriizion d'un altro pubblico cimitero 
alla Pineta Sacchetti, poiché non può esser bastevole a una 
grande citta quel di S. Lorenzo: un passeggio lungo il Tevere 
che difenderebbe la città dalle ordinarie inondazioni e sarebbe 
insieme di piacevole diporto: ed altrettali opere d'indubitato 
vantaggio e di molto splendore. Che se queste cose si facesse- 
ro da privali in tra prendi tori dividendo gli operai in più ban- 
de, sembra che ne deriverebbe il bene di una maggiore econo- 
mia c di un più attivo lavoro , perchè molti scioperati e vaga- 
bondi vanno ai pubblici lavori, ina con animo di non lavorare. 
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MIOSUUil APOSTOLICI. 

Antiche limoline della Chiesa romana: il Beato Gre- 
gorio X. papa stabilisce la Limosineria apostolica: 
diverse specie di soccorsi che compartisce. 

La Chiesa ebbe Un dalla stia origine stabilite ti m osine 
ne* poveri colile chiaro apparisce dalla istituzione de'diaco- 
ni che fra fili altri ministeri areano ancora quest'ufficio pie- 
toso. 1 pontefici romani capi (Iella Chiesa non Iralasciarono 
giammai di aver cura de'poverelli e ne incaricavano apputi- 
to que' ministri , siccome ne fa Fede V istoria del diacono 
romano S. Lorenzo martire il quale interrogalo dorè aves- 
se nascosti i tesori della Chiesa accennò ai poverelli, le cui 
mani già gli aveano posti in serbo nel cielo. Renduta la 
pace alla Chiesa i pontefici ebher sempre alcuno della loro 
corte che si occupasse di quell'incarico e leggiamo di pa- 
pa Conone primo che fiori nel settimo secolo che avesse 
Pascale Arciprete a suo particolare tesoriere per dìstribrire li- 
niosine. Que'pero che si ritiene come il fondatore dell'apostolica 
limosineria è il Beato Gregorio X. creato papa nel 1271 ; ed In- 
nocenzo XII. ultimo pontefice dei secolo XVII. è quegli che sta- 
bili la limosinerà nella forma in che trovasi di presente. 

È il iimosiniere segreto del papa un prelato arcive- 
scovo-titolare pertinente coli' ìntima sua corte per cui mez- 
zo fa molle e varie opere di beneficenza. Egli abita nel palaz- 
zo medesimo del pontefice e vi tiene segreteria, archivio e 
computisteria. Quando usavano le cavalcate monsignor limnsi- 
niero era sempre col papa ed or lo seguila ogni volta esce di 
palazzo e ne comparte le larghe limosine. Ho già parlalo de- 
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gì' infermi soccorsi dalla l.imosirieria (I) ed a suo luogo dirò 
del conserva Iorio de' Ss. Clemente e Crescemmo c delle mol- 
le scuole che essa manliene specialmente per la educatone del- 
le donzelle. Ora accennerò parecchi altri sussidi* che dà. 

Nel' di solenne della coronazione del papa , il limosinie- 
rc nel gran cortile di Belvedere al Valicano distribuisce a cia- 
scun povero che vi concorre un mezzo paolo romano ciocchi 
dicesi la limosina del grosso. Gli uomini sono temili sepa- 
rati dalle donne. 1 visitatori, che sono alcuni ecclesiastici che 
assistono il limosiniero (2) sono in quel giorno ad ajularlo, 
sicché lutto proceda ordinatamente. In colai modo si ero- 
gano ogni anno circa duemila, quattro cento scudi: somma che 
raddoppiasi il primo anno d'ogni pontificato che si dà un 
paolo per lesta. Sembra che quest'uso fosse intermesso sot- 
to Clemente Vili, perocché il Piazza dice (3)j, per toglie- 
„ re ogni confusione e disordine nella dislribiizion delle 
„ limosine che si danno a palazzo ordino già Clemente Vili, 
j, che per informazione de' memoriali che si danno si eleg- 
„ gesserò in ogni parrocchia due gentiluomini , i quali be- 
,, ne informati de'bisogni di essa sottoscrivessero quelli che 
„ meritavano d' esser dati , acciocché fosse compiutamente 
„ provveduto alle necessità, c quelli che non n'eran degni, 
„ non togliessero ciò che pe' bisognosi e destinalo. 

Un'altra limosina che il volgo chiama del testone os- 
tia de' tre paoli dislribuivansi in alcuni giorni più solenni 
dell'anno e I* avea stabilita S. l'io V. secomlochc narra il 
FaDucci, (4) it qnale ci ha lascialo scritto ch'erano due- 
mila scudi d'oro hi oro che ìli quella maniera si compar- 



(i) Gap. XIV. 

< a ) top. tìt. 

(5) l'arte a , pog. iJG. 
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livann. Questa limosina or vien daia dalli Commission dei 
illaidii, ed e gentilissimo trailo di capili» onde anche ì po- 
verelli più lietamente celebrino une' solenni giorni. Alla Li- 
mosi neria perù è rimasto tuttora il earico di dar tre volle 
l'anno cioè la Pasqua , il Natale e il di della coronazion 
del papa utt paolo a ciascuno degl'incarcerati nella prigio- 
ne innocenziana a strada Giulia, ai giovani della casa di cor- 
rezione, alle donne della casa di penitenza a S. Michele, ai 
prigionieri per debiti ed altri in Campidoglio. Calcolasi die 
ognuna di queste largizioni importi non meno di centoqua- 
ranta scudi. Olirtelo ben seicento scudi il mese sono eriga- 
li da monsignor Limo* ini ero secondo la volumi del sa: -Pa- 
dre in limnsioe mamiali la più pane eoa rescritto del Papa 
medesimo. La dataria somoiini-tra alla Umosioeria 22,800 
scudi Tanno elie servono alle sopraddette cariti e per gl'in- 
fermi e per le scuole e per la solenne esposizione del Ssùo. Sa- 
gramene che sì fa nella cappella paolina al Valicano la pri- 
ma domenica dell'avvento e per la funzione del sepolcro che 
con gran pompa si fa la settimana santa. Ambedue queste 
solennità costano ben 1300 scudi. 

S. Gregorio Magno avea stabilito dare a mangiare o- 
gni giorno a dodici poverelli nel palazzo apostolico e lal'ope- 
ra si disse la limosina di campo santo, Interrotta col 
lempo era stata, restituita da Leone MI. e il prelato .liroo- 
•iniero presiedeva alla mensa. Ora si è stimato più conve- 
nevole dare ai poveri il valsente perchè se lo dividano col- 
le loro famiglie. Molti assegnamenti mensuali davansi gii dal- 
la Limosineria a persone bisognose , massime di eivil condi- 
zione, ad istituti di beneficenza eraonisleri: ma ne fu scarica- 
la quando si stabili la coramission de'sussidii della quale im- 
prendo a parlare nel seguente capitolo ch'è seguito e compi- 
mento dell'argomento che ho trattalo nei presente. 

\ 



CAPITOLO XIX. 



c.oamssioMB de' SUSSIDI I. 

Pio VII. dà origine all' istituto generale della ca- 
rità : ordinamento e massime fondamentali di qiie- 
st' opera. Leone XII. istituisce la Commission de' 
sussidii : reggimento della Commissione e diverse 
specie di soccorsi che accorda: rendite, tassa a favor 
de'poveri, spese: sussidii delta cassa de'lotti: depo- 
sito di mendicità al Colossèo : sussidii delle casse 
della Dataria: de' Brevi, altri pubblici soccorsi: ta- 
vola dei soccorsi della Commissione. 

Uno de'pensieri vagheggiali per quasi ire secoli fra noi è 
quello di purgar Roma dalla vagabonda poveraglia. Innanzi 
questo tempo si era sol pensalo a ilar ricello agl'infermi ed o- 
spizìo alle povere donzelle; perchè l' infermila è fra le umane 
miserie quella che innanzi mila commove e perchè troppo im- 
portava alla pubblica morale il salvare dalla seduzione il ses- 
so più debole. Gli ordinamenti falli da'romani pontefici e la 
Savie leggi emanale sul propalo di estirpare la mendicità da 
S. IV V. creato papa il 156<ì a Pio VI. ultimo decapi dello 
scorso secolo, sono da noi riportale dove parliamo dell'Ospizio 
apostolico (1), perocché formano pane di quell'istoria. La Com- 
missione de' sus^dii , di che ora dobbiamo trattare, ci porla 
a dire delle provvidenze clic si usarono nel presente secolo in 
fallo dì pubblica mendicità. 

Pio VII. tornalo in Roma c remiti to al desiderio e all'a- 
more de'suoi cari suddiii e figli trovò che 1' a in minisi razione 
francese avea raccolto i mendicanti al convento di S. Croce e 



(0 Libro a , <ap. IV. 
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al Laleraoo; ma che non ostante ciò la cidi era piena di ac- 
cattoni. Divisò dunque tornare ai provvedimenti di Sisto V. e 
Innocenzo XII. ed ordinò (I) che lati* ■ questuanti dovessero 
presentarsi nel chiostro dì S. Maria degli angeli alle terme e 
dare il proprio nome e rispondere alle varie domande che sa- 
sehbero state loro falle, avvertendo che quelli i quali non fos- 
sero venali nel tempo stabilito ( cu' era dal ò al 10 febbrajo) 
sarebbero stati considerati come vagabondi ed imprigionali e 
gaslìgali con severe pene. Intanto il pontefice aveva formalo 
Dna commissione die pigliasse ad esaminare maturamente i di- 
versi ordinamenti che gli erano siali recati da uomini caldi pel 
pubblico bene e capaci di sìfliite materie. Ris ni tampino degli 
sludii della commissione fu la formazione dell'/iri'ruto gene- 
rale della carila le cui leggi furono dal pontefice approva- 
le (2). E pregio dell'opera riferire le parole colle quali esordi- 
sce quel!' o i-dina mento.,, In mezzo al grande e non mai abba- 
„ stanza commendevole spellacelo di operosa e fervida carità 
„ che ban dato mai sempre in Roma luti' i ceti delle persone 
„ da! più grande al più umile, dal più ricco al più misurato, 

prodigando a larga mano sugl'indigenti i traili della loro 
,j liberalità; un altro spettacolo lacrimevole ed indecente prc- 

sentano le contrade , le chiese, le case di questa stessa be- 
„ neficen rissima Roma inondale da turbe di questuami ed ac- 
„ cationi, la maggior parte abbrutiti dall'ozio e dalla scio- 
„ peratezza, che con incessanti querele , con finti abbandoni 
,, e con lagrime spesso artificiali presentano le odiose sem- 
„ bianze di una cittì crudele e dì una disordinata società. Ma 
„ per poco che un freddo indagatore del vero porti la sua al- 
to Notìficatane del card. Consalvi segretario dì stalo del 
16 geanajo 1816. 

(1} Piano dtli istituto generale deli* carità e sua eppef 
dice. Rama jgig presso Vinctnio Poggioli ilnmpotor camerale. 
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„ lenzione su ì molili di questa apparente con tra dizione in- 
„ tenderà facilmeme clic ila questa liberati LA appunto, die iu- 
„ distintamente sopra [ulti e senza pruderne avvedimento, si 
„ riversa, dipende l'immenso numero di questuanti dall'ozio 
„ e dalla speculazione consigliati che là corrono oye trovano 
„ più copiosa e fiale la beneficenza, e conoscerà anche che 
„ non é difetto di carità, ma di male ordinata distribuzione il 
,, vedere che molli estranei ed oziosi volontari! a guisa d'in- 

fìngardi calabroni divorano il mele dell' operosa cariià ai 
„ veri poveri preparato, mentre molli verecondi indigenti vi- 
„ vono abbeverali di lagrime e cadenti d'inedia ne' loro 

squallidi lugurii. Era dunque necessario di portare delle 
„ profonde meditazioni su i modi più acconci a stabilire un 
„ sistema, mediante il quale conosciuto il numero degl'indi- 
„ genti e fìssati i gradi delle diverse specie dell'indigenza sies- 
„ sa, si determinassero pure le basi delle risorse e fossero 
„ pni in certi modi costanti , regolari ed imparziali propor- 
„ zionate ai loro bisogni, ch'i quanto dire: istituire, i metodi 
„ di una bene ordinata carità.,, 

Gli accattoni fomiieri doveano essere per mezzo di mon- 
signor governatore di Roma rinviati «Ile loro patrie , tranne 
quo' che avessero fatta in Roma una lunga dimora e fossero in 
tino stato cadente di salme: gli accattoni dello stalo rimanda- 
tosi altresì alle loro città e comuni con un sussidio pel 
viaggio. QnV forastieri e statisti che venivano in Roma per 
molivi religiosi erano condoni all' ospizio de' pellegrini dove 
un commissario dell' istillilo di carità prendeva con essi gli 
opportuni provveilimenti. De'ipestuanli romani erano fatte ire 
classi: poveri assoluti, quei che per naturali imperfezioni o per 
cadente salute non potevano lavorare: poveri relativi, che lavo- 
ravano ma traevano dalle loro opere un guadagno insufficien- 
te al vivere di loro e delle proprie famiglie: poveri viziosi che 
non volevano lavorare. Ai primi doveva provvedersi in unto, 
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ai secnodi a misura del bisogno, gli ni limi doveano corregger- 
si ed obbligarsi ai lavimi. I mezzi economici con che sorgeva 
quest'opera era.no cinquanta mila scudi die dava l'erario pub- 
blico e le privale limosini; che si sarebbero raccolte da esattori 
a cift destinali, dai parroci», dui predicatori: una cassetta era 
anche destinata a riceverle in alcune chiese. I notai finalmen- 
te duvean.i rammentare ai testatori l'istituto di carità per 
ottenere qualche soccorso dalla loro pietà nel momento del 
disinganno. Massime fondamentali dell'opera erano (I) il non 
avere affatto ree lu soni di sorte alcuna, avendoci già in Ro- 
ma bastanti spedali e case di ricovero ed essendo soverchio 
il costo di tante fabbriche e di tanti ministeri; il non pos- 
seder mai fondi stabili affine di non gravarsi di spese di 
amministrazione e non indebolire il concorso delle sovven- 
zioni col l'esagerata idea de' possedimenti. Riceveva però le- 
gali ancor di fondi, ma gli dava ad amministrare a qual- 
che istituto che avesse già stabilito un ministero come a ca- 
gion d'esempio 5. Spirito e S. Michele, ritenendo il drillo 
di disporre di un proporzionalo numero di posti in que'ri- 
coveri. Ed affinchè mtii conoscessero il modo onde si di- 
spensavano i soccorsi dell'istituto ogni sei mesi rendeva con- 
io. I reclusorii di S. Croce e del Laterano dietro qtic'prin- 
cìpii doveano essere disciolti. Tre congregazioni erano al 
reggimento del pio istituto: la principale, la direttiva , 
la prefettorìale. La prima si componeva di cardinali e 
prelati e si radunava solo per rivedere i conti ed esamina- 
re le provvidenze prese dalla congregazione direttiva. La se- 
conda che veramente reggeva l'opera si componeva di pre- 
lati e deputali ecclesiastici e laici ed era presieduta da mon- 
signor vicegereuie. La congregazione prefettoriale suddivide- 
vasi in tante parti quante erano le prefetture ecclesiastiche 

<i) Piano ree; ™p. VI. 
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(fella citla e si formavano dai parroehi , da deputali e da- 
me di carila. Finalmente a dire tulio quanto con tremi nel- 
l' ordinamento di Pia VII. che in breve riportiamo, le be- 
nefiche intenzioni del pontefice sì estendevano a tutte le cit- 
tà e terre dello slatti dote i vescovi , i parroehi , i magi- 
Mraii di ogni specie, le persone ecclesiastiche e laiche d'am- 
bo i sessi erano invitate all' opera caritatevole. 

Cotesto- istituto della cariti fondalo da Pio VII. dura- 
va da dieci anni quando Leone XII. slimando che meglio 
si raggiugnesse lo scopo se tutte le pubbliche beneficenze 
sì unissero in un sol centro formò la Commissione de'sussi- 
dii. Per la qual cosa con chirografo del 27 febbrajo 1826 
stabili una commissione composta di un. cardinal presidente, 
otto membri ed un segretario che incarico di formare Io sta- 
to di tutte le somme che si erogavano per pubblica bene- 
ficenza dalla Dataria, Segreteria de' brevi, Camera aposto- 
lica , Lotti e qualunque altro istituto ancorché particolare; 
perchè si formasse una sola cassa generale detta de* mu- 
si di i , onde una fosse la mano distributrice e non sì cu- 
mulassero più limosine nella persona medesima. In questa 
cassa si doveano altresì raccogliere lutt'i lascili de' privati 
testatori , quando non fosse determinala la persona incari- 
cala dell' erogazione , ed anche i legali lasciali ad istitu- 
ii dì carità e luoghi pii , eccettuali quelli di estere nazio- 
ni , per darli secondo il volere dei leganti. Medesimamente 
in questa cassa dovea porsi l'importo de'dazii diretti e in- 
diretti imposti a benefìcio de' poveri , le limosine de' testa- 
menti , quelle raccolte in chiesa sia nelle bussole a ciò de- 
stinate , sia in tempo delle prediche , il retriva dei pub- 
blici spettacoli dali a favore degl'indigenti e qualunque al- 
tro sussidio. La commissione dovea inoltre regolare le sov- 
venzioni che si danno ai pubblici istituti in modo che non 
fossero fisse ed inalierabili, ma che si annientassero e dimi- 
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unissero secondo i bisogni e che rimanesse sempre qualche 
soprappiù per i casi improvvisi!. Doveva egualmente prende- 
re ad esame tulle le pensioni concedine graluilamente , to- 
glierle agPi[UmeLÌ:eviili, ;i -si' giurie a quei che ne fossero de- 
gni, firmata la grazia dal papa stesso. In somma i sus- 
sidii a domicilio doreansi stabilire in maniera che giunges- 
sero a lult'i poveri specialmente vergognosi e somministras- 
sero mezzi per far lavorare gli accattoni i quali erano af- 
fano proscrivi. 

La commissione adempì puntualmente all'incarico affi- 
datole, presenti) al pontefice il risnllameulo delle sue di- 
scussioni, e nel 16 dicembre 1826 fu segnato il motupro- 
prio col quale Leone XII. stabilì la nuova commissione det- 
ta de' sussidii [1) e fece savi ordinamenti per bandire la 
mendicità. Proibì afi'atlo [' accanare per le vie: gli accatto- 
ni doveansi prendere e condurre alla sala di correzione del- 
la casa che allora diceaù d'industria alle terme. Cola iral- 
teoevansi tre giorni con una zuppi e tre libbre di pane, e 
quindi rimi a vanii alle loro patrie se stranieri o ponevansi ai 
lavori se romani. Gli accatloni recidivi erano messi ai la- 
vori forzali. E perdi* la religione non servisse di pretesto 
all'oziosità, gli stessi pellegrini non potevano limosinare pub- 
blicamente ma doveano raccogliersi nesTi-iiluii Imi) assegna- 
li. Le case religiose doveansi porre di concerto colla Com- 
missione per distribuire più vanlaggiosamenie i sopravvanzi 
della loro mensa. 

La CommissioDe.de' sus^idii si compone di un cardi- 
nal presidente e quindici membri, cioS.il tesoriere genera- 
le della Camera, il limosinerò segreto del Papa, un ilepa- 

{i) Chirografo e motuproprio della sa: di jV. S. Papa Ito- 
ne XII. per lo stabilimento della Commistione i£ umidii, ed 
iitruiiaiii per i deputali parrocchiali ; Roma 1816. 
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lato che U le funzioni di segretario della Commissione e al- 
Iri dodici deputali che presiedono alla distribuzione de'sns- 
sidii nella città. 1 deputati delia Commissione, Dominati dal 
Papa e scelti parte nella prelatura c parie nella nobiltà, du- 
ratiti in (ìflìnio sei anni. Tutta la cittì i divisa in dodici 
parli che serbando l'anùco nome romano si dissero regio- 
ni: la regione suddividesi in parrocchie. Ciascuna parrocchia 
ha una congregazione composta del parroco e di due depo- 
tatì parrocchiali , un cittadino cioè a una dama di carità 
die- vengono nominali djl cardinal presidenteedurano in uffi- 
cio ire anni. 1 membri delle singole congregazioni parrocchia- 
li con on medico e un chirurgo formano la congregazio- 
ne regionaria, jIIj (piale presiede 1:110 deludici d-pulali della 
Commissione detti peicio prefetti rc£ tuffarti. Tolti ipicsii pre- 
stano graluiiauieme l'opera biro earitltrvole: ma ugni regione 
ha un segretario e un bidello salariali e la Commissione ha 
una curopulÌMetia e una segreteria cedrale con più ministri 
egualmente salai iati. I<c congrcgaziutii parrociliìjli 1; regiona- 
rie e la Commissione sogliono adunarsi una tolta il mesr. 

t soccorsi che si accordano sono personali e poiché proce- 
dasi colla Tisi Ul .1 domicilio e con oppostine cautele, essi per' 
vengono alla vera e conosciuta indigenza ed a proporzione del 
bisogno. 11 motuproprio di Leone XII. divise i sussidii in or- 
dinari, straordinari e ad urgenza. I sussidii ordinari o 
giornalieri sono in danaro e sì accordano per sei mesi: se pro- 
segue il bisogno prorogansi per piti lungo tempo. Gli straor- 
dinari si suddividono in sussidi) detti di una soia colia, in 
sussidii dotali egualmente Ìli danaro, e in sussidii ira oggetti 
che sono cose di vestire, leni, fasce per bambini, cìnti, ordigni 
da lavoro. Questi oggetti fabbricansi quasi tulli nell'Ospizio 
degli Angeli , nnreansi con bollo, nè si possono vendere 0 
comperare sotto pena di dicci giorni di carcere e della perdila 
dell'oggetto medesimi!. 1 smsidii ad urgenza sono in dani- 
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r>, cosi deni perclu> destinali a soddisfarò ai piti pressami bi- 
sogni. Quei elle bramano i soccorsi dell li Commissione devo- 
nr> porgere ai propri i deputati parrocebiali una supplica di- 
retta al cardinal presidente. Il depiliamo la deputata, secon- 
J.i il sesso de' poveri, lì visita, verifica l'esposto e ne fa rela- 
zione alla congregazione parrocchiale o direttamente al prefet- 
to regionario. La concessone de'snssidii ad urgenza e in- 
oggetti e in facoltà dei prefetto. Le altre specie di sussìdi! si . 
discutono nella congregazione parrocchiale; la quale trasmette 
alla regionaria le istanze col suo parere sulla qualità e quan- 
tità del sussidio. Esaminate nuovamente le domande nella con- 
gregazione regionaria, il prefetto presenta quelle dei meritevoli 
alla Commissione cui spella approvare le concessioni propo- 
ste. Altri soccorsi si accordano ancora dal card, presidente di- 
rettamente e per mezzo ilei parrochi, fra'ijuali debbonsi anno- 
verare le casse mortuarie per seppellire i poveri. Finalmente 
per mezzo della Commissione sono pagale- cerle sovvenzioni 
fisse ottenute con rescritto del papa per. ogni mese o per le 
tre ricorrenze festive della pasqua, dell' assunzione in agosto 
e del natale. 

Leone XII. volle che nelle congregazioni regionarie si 
prendesse alimi a considerare lo stato generale dei poveri del- 
le parrocchie soggetto, la loro moralità, le cagioni della men- 
dicità e il modo di porvi rimedio, ordinando al bisogno i soc- 
corsi; clic la Commissione facesse rapporto al Pontefice sull'an- 
damento dell'economia, sui buoni effetti prodotti dalla distri- 
buzione delle limosino, sul costume e sull'educazione del po- 
polo , sul zelo dei deputali, insomma sopra ogni cosa che ri- 
guardasse il pcrfezìonainenlo morale ed economico de' poveri. 

La Commission de'snssidii negli anni 1827 e 1828 distri- 
buì GIS, 120 scudi (1) cioè 324,060 l'aiinoj nella qual somma 



(i) Bilanci slampali dui cord, presidente negli arni 1837 e 1828. 
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si comprendevano 72,000 agli spedali, 3ò,000 all'istillilo clic ai- 
tar chi a ma rasi sasa d'industria, 6000 alla Limosi neria apostoli- 
ca e cosi altri assegni ad altri luoghi di beneficenza, perciocché 
in questi anni tnuo era riunito nella Co nini issili ne. Appresso si 
tornarono a divìdere Jt: limosini! e le casse drtlla Dataria dc'Brcvì 
e de'Lotti diedero direttamente ai poveri i Inr soccorsi, come a- 
doporavano per l'ìnnanzi. Tranne questa vocazione, nel rima- 
nenie restii Termo l'ordinamento leonino quanto alla stia forma 
organica e modo di dislribnzinn de' soccorsi, la quale essendo 
basata sulla verifica domiciliare del povero e il meglio che 
possa farsi come ho dovuto persuadermi colla esperienza di sei 
anni da che ho l'onore di appartenere alla Commissione come 
deputalo prefello. 

La Commission de' snssidii ha ora 172,145 scndi an- 
nuì dall'erario ai quali si aggiungono circa altri scudi mil- 
le che provengono dai decimi su ì rescritti graziosi , da la- 
ncili lestamenlarii-e legati pii , d.ii pubblici spellaceli per 
le serate a beneficio de' poveri , dalle limoline delle casset- 
te poste in diverse chiese , dalle prediche e da nuovi car- 
dinali. La forte somministrazione che dà 1* erario può con- 
siderarsi* come una delle molle limosino della Chiesa roma- 
na : ni perciò s'impongono particolari dazi a prò de' pove- 
ri. Imperocché que' balzelli che stabili Sisto V. di cui ten- 
go proposito ove parta dell'Ospizio Apostolico (1) furono riu- 
niti agli altri camerali e per essi la camera dà un annuo 
assegnamento a quell' istituto. Del rimanente tranne ì divi- 
mi su i rescritti graziosi che sono ben piccola cosa, la las- 
sa detta de' zampetti (2) ch'è luna dell'ospizio degli an- 
geli c il mezzo bajacco sulle giocate de' talli che per Ro- 
ma rende 24,600 scudi l'anno, non si gravano i ricchi di al- 
ti) Lihro a , e>p. IV. 
(i) Ivi a, cip. V. 
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tnn peso per alimentare i poveri come si pratica in Inghil- 
terra colla famosa lassa dei poveri , la rpiale mosse [ante 
giuste doglianze. La dote cho ha la Commiss'um de 1 sussidii 
di Frmli 172,145 si eroga in parte pel mantenimento dell'o- 
spizio dì S. Maria degli angeli nel resto si distribuisce col- 
le regole e ne' mudi che ho sopra natati alle dodici regio- 
ni d>Hia città. Nel fine del presente capitolo offerisco al let- 
tore la laiola particolareggiata di [al distribuzione , del nu- 
mero de' poveri sovvenni! , e delle spese del ministero. 

Il cardinal presidente della Commìssion de' siisidii di- 
stribuisce inoltre 30,000 scudi annui per cause pie i quali 
«varisi dalla cassa del Lotto, li giuoco del Lotto permes- 
so in Roma da Innocenzo XIII. or sono ceniti venti anni fu 
dal suo successore Benedetto XIII. abolito. Ma 1' a Uro Be- 
nedetto di tal nome XIV. vagendolo stabilito negli stati li- 
mitrofi tomo a permetterlo ma obbligò la Camera, ' a dare 
un aumento dell' ottanta per cento a que'che vincevano ed 
ordino che tnltocio che si raccoglieva tolte le spese dell'im- 
presa, si desse a' poveri. Or dunque con ordinamento sta- 
bilito il 1836 i poveri danno le loro petizioni ai parrochie 
questi all' eiùo presidente della Commiscrane il quale fa i 
rescritti ed i chiedenti in giorno determinato vanno a pren- 
dere i soccorsi accordati al Monte di Pietà. Son circa mil- 
le per tal modo sussidiati ogni mese. L'na parie ancor di que- 
sta somma e data alle scuole e certamente non può farcene 
uso migliore: una parte infine accorre alle spese necessarie 
pel deposito di mendicità che e al Colossèo. 

Avvegnaché è a sapersi come nel 1837 all'avvicinarsi 
del morbo colerica si pubblicarono due notificazioni (1) colle 

l'i) Ifalìficà-.ione del card. Gamherini segretaro per gli af- 
fari di stalo inferni, io febb. 1837 - iVotificaijhne di mg. Ciac- 
chi govcrnalor di Soma , 5 aprile i83;. 
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quali si ordinò die lu iti gli accattoni dovessero preseti la ni 
alla presidenza regiunaria per dare il nome, rispondere alle 
domande che sarebbero loro tale ed essere visitali da pro- 
cessori sanilarii per giudicare se erano abili ad un'arte. Gl'iu- 
validi ricevevano una patente ed una medaglia da portarsi 
visibile per accattare: i validi se stranieri erano rinviati al- 
la patria, se romani, obbligali al lavoro. I contravventori era- 
no imprigionali la prima volta e puniti con pane ed acqua ; 
i recidivi erano assoggettali a pene più gravi. Pertanto si 
aperse il deposito di mendicità dove collocare quelli che ac- 
canavano senza il permesso voluto dalla legge. Gli uomini 
sudo separali dalle donne: tutti hanno 24 once di pane, una 
minestra, un paglione e coperta dì lana. Restano nei luogo 
tinche non Steno renduti alla loro patria se sieno esteri o 
non sieno impiegali in qualche modo se sieno romani. Un 
fornitore che ha nove bajocchi il dt per testa gli provvede 
del bisognevole. Alcuni custodì e alcuni soldati lì sorvegliano. 

Dissi come le casse della Dataria e de'Breii, che pri- 
ma per legge di Leone XII. contribuivano le lor limosiite 
alla Commission de'sussidii, ne fossero staccale e tornassero 
a darle esse medesime. Imperocché il danaro che si raccoglie 
in quegli nfficii , lolle le spese del ministero si eroga, per 
usi religiosi e per sussidi! agi' indigenti. Non e mio scopo 
il narrare il molto bene che si fa colla cassa della Dataria: 
chè se quel danaro si riceve dalla Chiesa universale, a van- 
taggio pur della Chiesa universale si converte con assegna- 
menti che si danno assai larghi ad istituii che educano in 
Roma chierici stranieri per farne abili e zelanti missionarii. 
Soventi volle ancora soccorre a' bisogni che sentono per le 
tristi vicende de'tempi personaggi esteri collocali in altre di- 
gnità ecclesiastica o laicale. Ma tralasciando di dire lutto 
quello che non appartiene al mio asstinio, ricorderò come la 
Dataria sommiuUlra 22,800 scndi all'anno perche la Limosi- 



-rs<: a. 



UDII 

REGIONI DELLA. CITTÀ 

















PER 


PROVVISIONATI 


TOTALE 


DE' SUSSIDIATI 
RAGGUAGLI Al A 


lOTÀLI 










i™vh>u! DEI- 

LA POPOLAZIONE 


35- „ 




338 „ 


7.50 


4,886. 18. à 


15.8 


35 „ 


188 „ 


336 „ 


7.50 


5,768.77.;- 


8.5 


00 „ 


546 „ 


408 „ 


12.50 


14,792. 17. i 


10.1 


00 „ 


546 „ 


338 „ 


12.50 


15,379.14 




HO „ 


•150 „ 


330 „ 


12.50 


10,038.27. £ 


13.1 


50 „ 


270 „ 


336 „ 


10 „ 


G,98I.5l.i 


8.5 


35 „ 


180 „ 


330 „ 


7.50 


0,767.87 




w„ 


me „ 


336 „ 


12.50 


14,200.09. ì 


14.3 


65 „ 


306 „ 


33B „ 


10 „ 


0,392.91 




SO „ 


270 „ 


336 „ 


IO „ 


8,150.33. L 


9.8 


SS „ 


366 


336 „ 


10 „ 


0,710.21 




3S „ 


180 „ 


336 „ 


7.50 


6,630.78 


7.8 


30 „ 


4,032 „ 


4,104 „ | 120 „ 


112,388.204 





opra i sussidi i giornalieri, mensili, c a ricorrenza iì un totale Ai sussidiali 
: dulia popolazioni; corrisponde a 11.81 percento; calcolali per ciascuna 
quanti si hauuo dai numero delle famiglie stesa ' ....... 



193 

neria apostolica possa adempiere tutte le pie opere delle qua- 
li è caricata. (1} Di più ha un molo di parecchie centinaia di 
povere famiglie, cui distribuisce 1200 se: di limosini? measuali. 
Due largizioni fa altresì con rescritto del Papa medesimo e 
del card, prodalario per le solennità dì Natale e Pasqua ebe 
sommano insieme a 6200 scudi. La Segreteria de' brevi dà 
circa 4000 scudi di sussidi! rnensnali e darà ancora alcune 
largizioni nelle maggiori solennità dell 1 anno. Or perù sag- 
giamente in luogo di limosino spicciolale che poco sollieio 
recherebbero al povero, compartisce cento doti di venti son- 
di , che ogni anno si depositano nella cassa di Risparmio 
a credito delle zitelle dotale, per toglierli accresciuti co 1 frut- 
ti al tempo del maritaggio o della monacazione. 

A compiere il quadro de 1 larghi pubblici soccorsi che 
si danno in ttoma , per la massima parte a domicilio con- 
viene aggiungere ben 5000 scudi che annualmente comparto 
l'am minisi razione quarta del Tesorieralo a parecchi individui 
poveri e benemeriti del Governo e gli dà loro o con som- 
ministrazioni mensuali o straordinarie d'una sola volta. Ag- 
giungi ancora la somma di 30,000 se: circa di assegnamenti a 
ricorrenze ed altri che vengono dalla direzion del debito pub- 
blico e si accordano in parte alle vedove e figli di età mi- 
nori degP impiegali , la cui pensione pel troppo hreve ser- 
vigio prestato, sarebbe stata insufficiente al vivere. Aggiun- 
gi 6000 scudi, limosini de'palazzi apostolici, e più che 6000 
scudi, franchigia ai padri privilegiati di dodici figli: senza 
calcolare i molti assegnamenti per cause pie o di culto reli- 
gioso e le generose sovvenzioni agli spedali, agli ospizi, ai 
conservatimi della quali parlo al suo luogo. 



(i) Libro i , cop. XVÌI1, 



CAPITOLO XX. 



sussidio de'poveei vergognosi. 



Archiconfraternita de' SS. XII, Apostoli : diverse spe- 
cie de' sussi dìi della congregazione urbana, de" no- 
bili aulici a S. Lorenzo in fonte : congregazione 
della Divina Pietà al ponte cestio: deputati e vi- 
sitatori de' poveri : limatine che distribuisce. 



\Jue* poveri che già stettero in agiala fortuna e vergogna- 
nodi stender la mano per implorare l'alimi soccorso , toc- 
cano altamente gli animi caritatevoli : perciocché sono essi 
privi di quegli ajuti che tante volte ruba ai buoni uno sfaccia- 
to accattare, e sentono più grave il peso della loro miseria si 
per le abitudini di comodità che contrassero, si per la memo- 
ria della passala agiatezza:,, nessun maggior dolore - che 
ricordarsi del tempo felice - nella miseria,, (1). Alcune 
istituzioni fra noi accorrono ad alleggerire tanta sciagura , 
eh* è ben degna delle soli eoi lòdi ni della cristiana carità- 
Quella che ci si presenta prima per tempo è l'archiconfi-a- 
ternita de' SS. XII. Apostoli. Nacque essa per opera dì alcuni 
devoti che presero in particolar cura la cappella del Ssffio. Sa- 
gramento nella chiesa dedicala ai SS. Apostoli. Una volia che 
furono radunati slimarono non solo attendere agli alti di re- 
ligione, ma nnirvi eziandio quelli dell'operosa carità e sì con- 
sacrarono a soccorrere i poveri massi mamen le i vergognosi. 
Pio IV. approvo con bolla la nuova istituzione (2). I fratelli 
de' SS- Apostoli noti davano limosina a chicchessia se prima 

(0 Danto; Inferno, canlo V. 

(i) Bulla; la apostolicac dignìtatis etc; anno i5G,j. 
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con particolar visita al domicilio, non si fossero Lene accer- 
tali «Iella condizione e bisogno del chiedente. Ami non aspet- 
tavano che s'implorasse il soccorso, ma andavano solleciti in 
traccia del vergognoso. 11 p. Giacomo Lai nei secondo gene- 
rale della compagnia di Gesù stimo sì ragionevole ed evange- 
lico il modo che usavano que' buoni fratelli nel distribuire le 
limosine, che dava loro tultociù ebe raccogliersi nelle predi- 
che ebe si facevano al Gesù. Essi altresì provvedevano di pro- 
curatore ed avvocato i noveri ne'litigì, aveano a cuore gl'in- 
fermi e le vedove, tutelavano le zitelle pericolanti collocando- 
le in casa di qualche onorata gentildonna , da va nsi carico di 
pacificar fra loro ì nemici ed addicetansi alla cultura del 
proprio spìrito con opere dì religione. S. Giuseppe Calasanzìo 
ebe abitò col card. Colonna nel palazzo prossimo alla chiesa 
de' 55. Apostoli , fu fervenlissimo operajo di questa socie- 
tà, innanzi che fondasse l'istituto delle scuole pie. Gli statuti 
dell' archicon fra terni la eh' erano stati approvati da Pio IV. 
furono ampliati da Sisto V. nel 1686. 

Nel secolo XVII. l'istituto si trasferì alla chiesa collegia- 
ta e parrocchiale di S. Eustachio, dove ha una particolar cap- 
pella. 11 cardinal Francesco Barberino protettore aperse nella 
piazza medesima di S. Eustachio una spezieria che distribuis- 
se gratuitamente medicinali a'poverì che i\ sì recavano con te- 
stimonianza scritta dal parroco e ricetta dc'medici. Imperocché 
aveansì altre?! dodici medici stipendiali dalla pia opera, i qua- 
li dividevano in altrettanti quartieri della riiià e vi assistevano i 
poverelli. Il cardinal Altieri che succedette al card. Barberini 
continuò questa carili della spezieria, che fu forse abbandona- 
la quando la Limosinerà apostolica cominciò a prendersi cura 
di dare i medicinali gratuiti. Anche le partorienti erano in pecu- 
liar cura della pia società, che probabilmente lasciò di soccor- 
rerle quando si stabili nel modo eh' è attualmente l' ospedale 
diS. Rocco. L'archiconfra temila non veste sacco ed ha per 
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i stemma il Salvatore che fa la cena cogli Apostoli. I confra- 
telli che si chiamano pur deputati, sono (ulti di agiate o nobi- 
li famiglie e anche uomini di legge. Ciascuno distribuisce le 
lì niosiii e secondo l' indole dell'istituto. Il palazzo alla piazza 
àe'caprettari presso S. Eustachio dove si radunano per la ret- 
ta amministrazione è stato ora dalle fondamenta rifabbricato. 

Seconda di tempo è la congregazione de' nobili aulici 
di Roma, che da Urbano Vili, suo insigne benefattore prese il 
nome di urbana ed è creila nella Chiesa di S. Lorenzo in fon- 
te fin dal 1628. Gli statuti furono riformali dal cardinal Ca- 
raffa protettore e visitatore apostolico ed approvati da Clemen- 
te Xll (1). Lo scopo non è solo un religioso esercizio di opere 
dì pietà, ma ancora il sovvenire i nobili aulici medesimi se per 
disavventura cadessero nell' indigenza. Neil' inrasion francese 
perdette essa molte rendite; e non ha gran tempo che è comin- 
ciala a restituirsi alle sue antiche pratiche. E già qualcuno 
degli ascritti ha sperimentalo i benefìci! dell' istituzione. Anti- 
camente concedeva l'abitazione gratuita a que'nobili aulici che 
ne fossero stali in bisogno, e quest'abitazione era appunto pres- 
so la chiesa di S. Lorenzo- Di più passava loro un qualche 
sussidio mensuate di danaro. Per nobili aulici dichiara lo sta- 
llilo (2) che s'intendono i maestri di camera e gentiluomi- 
ni de' signori cardinali , principi , ambasciatori che 
per qualche tempo han dimorato in pubblica forma in 
Roma: i maestri di camera e gentiluomini de' quattro 
prelati di fiocchetto: i segretarii de' signori cardinali 
e principi. 

La più importante istituzione che abbiamo pe'poveri ver- 
gognosi i la congregazione della Divina Pietà , sebbene ulù- 



(O Intiere apostoliche; Viùvenae etc; del 4 febbrajo 1708. 
(a) Statuti della uta. congregatane •le'aobiu aulici eoe ; ot- 
tobra 184 >. 
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ma per tempo ili fondazione. Fu divisamente) di don Giovanni 
Slancili sacerdote di Castel nuovo il formare una compagnia di 
sedie persone ecclesiastiche e secolari, che dovessero racco- 
gliere limosine e dispensarle a povere ed onorate famiglie (1). In- 
comincio dunque nel 1679 ad accowar danaro, il qnale fu 
tanto, che nel seguente anno si stabili la congregazione , che fn 
chiamala degli opera j della Divina Pietà. Innocenzo XI. con 
bolla del 13 agosto 1G85 le concedette molli privilegi. Da prin- 
cipio l'opera era presso S. Venanzio de* camerinesì (2} 11 pri- 
mo protettore fn il cardinal Carpegna cui succedette nel 1714 
il card. Lorenzo Corsini, che divenuto papa col nome di Cle- 
mente XII. volle proseguirne la tutela. Benedetto XIII. nel 1739 
le diede la chiesa di S. Gregorio presso il ponte cestio che 
fu molto convenevolmente rifabbricata. 

I deputali, ebe sogliono essere fra i trenta e i quaranta, 
debbono aver compiuto venticinque anni di età e sono ecclesia- 
stici o laici. Da principio vestivano d' un sacco violaceo e an- 
davano, coperto il capo da un cappuccio, a limosinare alla por- 
la delle chiese : or non usano più questa foggia di vestire. Il 
modo ch'essi adoperano nella dìstribuzion de 1 soccorsi i il mi- 
gliore che possa tenersi; e Roma può vantarsi di aver posto in 
pratica centocinquanta anni fa quelle safigie massime di pub- 
blica e privala carità che il baron De Gérandu ha recentemente 
notate con tanta lode nel suo Visitatore del povero. Ciascun 
quartiere della città ha nn deputato, assistito da dne altri det- 
ti dal loro ufficio visitatori. Non pno darsi limosina senza che 
prima un visitatore non abbia co'proprii occhi verificato il bi- 
sogno. I soccorsi si danno piuttosto in generi, che in danaro ', 
piuttosto molto ad una sola famiglia; che ne rimanga solleva- 
ta, di quello che poco a molte. 11 letto, le vesti, la pigione di 

fi) Statuti della congrcgmwne della divina Pi'etó; Peinro 1817. 
(1) Pimi» p. 1, pag. '48. 
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casa, la redenzion de'pegni, la distribuzione del pane, sono le 
specie di soccorso più usilato. Secondo lo stalulo debboosi 
principalmente sussidiare gl'infermi, le zitelle pericolanti, le 
vedove, le maritate derelitte, i carcerali, le penitenti, i giovani 
disimpiegati ed i pellegrinanti. 

Tre volte l'anno ogni deputato ha una certa somma da 
distribuire nella propria regione. Ciascuna di queste distribu- 
zioni putì valutarsi a 700 scudi. Per la festa di S. Anna v' è 
una disiribnzion di pane. Ma i più largiti soccorsi si danno 
quando la congregazione abbia contezza dì qualche urgente 
bisogno di povera ed onorata famiglia. Coleste Mmosine si fan- 
no dai deputati delti de'casi segreti che son quattro, i quali 
non debbono render conto affatto delle somme lor consegnate, 
perche non avvenga mai che il nome degli ajuiati apparisca 
su i registri. Soventi volte que' soccorsi giungono inaspettati e 
sconosciuti, sicché que'poverelli non abbiano a ringraziarne al- 
tri che la divina Provvidenza. Mi rammento che negli anni che 
io esercitava l'ufficio di deputato si diede una volta una grossa 
somma alla famiglia d'un onesto e dotto uomo di legge che 
languiva per vicende uell' indigenza. Uno sconosciuto sì pre- 
sento alla casa dell'avvocalo, gli diede il danaro e scomparve. 
Gli operaj della divina Pietà si caricano inoltre di distribuire 
nel miglior modo le limosine che ricevono da chicchessia. Che 
se alcuno mi domandasse come far ben davvero una limosina , 
io non saprei suggerirgli miglior partito che affidarla all'esperte 
e pure mani de'nosiri . deputati. Il marchese Giuseppe Origo 
che fu lungo tempo fra loro ed ebbe agio conoscere bene ad- 
dentra l'opera c praticarla, morendo lascio erede la congrega- 
zione dì gran parte delle sue sostanze, del che essa gliene avrà 
eterna riconoscenza. Questo pio luogo ha una rendila di 50OO 
scudi, gravala pero di molti pesi e legali: l' amministrazione 
procede lodevolmente. 



CAPITOLO XXI. 



tltll ISTITUTI LlHOSIIMERl. 



Sussidio ecclesiastico pe' 'chierici poveri romani: confra- 
ternite: loro origine , indole e scopo: archiconfra- 
temila del sacro cuore di Gesù detta de' sacconi : le- 
gati pii Carmignano, Cavalieri, Chiesa ed Ortolani : 
distribuzione del pane quando nevica o piove molto 
nel verno e quando straripa il Tevere inondazioni di 



rdua e direi quasi impossibile impresa sarebbe quella di chi 
si togliesse il carico di volere noverare tulle quante le limosina 
che sotto svariate forme e maniere si distribuiscono a'poverelli 
di ogni specie nella beneficenti 5 si ma Roma. Imperocché a non 
far pur motto delle private largizioni, le quali sfuggono ad o- 
gni calcolo e si celano agii occhi degli uomini secondo la vera 
indole della cristiana limosina, che procede io modo che la si- 
nistra non sappia ciò che fa la destra: possiamo dire con cer- 
tezza che non v'è quasi alcun capitelo o altra istituzione reli- 
giosa che non dispensi soccorsi; non t'è convento o monistera 
che non distribuisca almen la minestra a poveri , che non v* è 
casa nobile o del secondo ceto che non abbia i suoi assegni 
fìssi per gl'indigenti. Ma la maggior parte di queste bellissi- 
me opere dì carità son conosciute solo da Dio che le scrive tul- 
le al libro della vita e noi ne sapremmo, né vorremmo rimuo- 
vere quel religioso velo che le ricnopre. Perche pero il nostro 
lavoro sulla romana beneficenza riesca per qnanto è in noi il 
più ch'è possibile compiuto, riuniamo in questo capitolo parec- 
chie istituzioni che saranno, speriamo, con piacere conosciute 
da'noslri cortesi lettori. 



questo fu 




Que'gtovanetti che son chiamati da Dio allo stato ecclesia- 
stico spesso avviene che manchino de'necessarii mezzi economici 
per coni* pontiere alia lor vocazione. Or dunque , olire i cin- 
quanta luoghi gratuiti che sono al seminario romano e all'altro 
del capitolo vaticano ed alcuni collegi che ressero all'urto del- 
le vicende dc'tcmpi e sopravvìssero ai molti che già si aveva- 
no ; noteremo la congregazione del sussidio ecclesiastico fon- 
data dal sacerdote Pietro Mirò nel 1 747 nella chiesa di S. Ste- 
fano in piscinola dove si e recentemente ricondotta dopo es- 
sere stata nella chiesa dello SS. Orsola e Catarina a tor-de" 
specchi. Essa è posta sotto l'invocazione della SsiTia Concezio- 
ne e de'SS. Apostoli Pietro c Paolo, si compone di dodici sa- 
cerdoti ì quali han cura di altrettanti poveri chierici romani e 
studenti che vengono da loro soccorsi dne volle l'anno , cioè al 
S, Natale e a S. Pietro con dieci, dodici e quindici scudi per 
volta secondo le forze dell'istituto e i ineriti del giovanetto. 
Olire cotesto sussidio ciascun de'sacerdoli esercita sul chierico 
affidatogli la piti amorevole paternità vigilandone la morale 
condoitaj chiedendo s'egli progredisca bene negli studii e so- 
prattutto esplorando se veramente Dio lo chiami ai santi mi- 
nisteri ecclesiastici. Tostochà quesii è fallo prete cessa il sussi- 
dio e sotlenlra quegli eh 'è fra soprannumeri il primo. I sopran- 
numeri non sono altrimenti lasciati a se slessi , ma v'han- 
no altri due sacerdoti nella congregazione che li sorveglia- 
no. Tulli questi chierici attendono a varie opere di carità nel- 
la chiesa di S. Stefano dove recitano anche alcuni brevi ser- 
moni, letti innanzi dal proprio deputalo per isperimentare se 
riescono abili nella predicazione. Sono obbligati altresì a fare 
il catechismo nelle loro parrocchie. II sacerdote più antico di 
ufficio presiede le congregazioni , uno è camerlengo ed ammi- 
nistra i quaitrocenlo scudi di rendita dell'istituto, un altro e 
segretario. Il Mirò esercitò questa beli' opera per quarantan- 
ni , e perche , lui morto , non mancasse, fece donazione a 
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qneV.hicrici di mito il suo. Il canonico don Cesare Storace le- 
go al sussidio ecclesiastico mille scudi, il cui frutto si erogasse 
a benefìcio d'un chierico sussidialo , il quale attendesse la do- 
menica a far la dottrina all' ospizio di Tatagiovauni ed inter- 
venisse al coro di S. Lorenzo dov'egli fu canonico. Oltre il 
sussidio ecclcsiaslico v'ha a benefìcio del clero povero qualche 
altra istituzione. Parlammo già d'un sussidio che si dà a pove- 
ri preti (I) logori delle fatiche del ministero e vedremo alcu- 
ni altri soccorsi loro accordali dal benemerito Bonicontri quan- 
do ragioneremo dell'ospizio apostolico (2). 

Fra gl'istituti limosinierì tengono il primo luogo le con- 
fraternite. L'unirsi di più uomini secolari in congregazione 
per attendere a qualche opera religiosa o caritatevole sembra 
che avesse cominciamento Un da tempi di Costantino (3). Perù 
le confraternite ebbero la forma che hanno oggidì sul princì- 
pio del secolo XIII. e furono contemporanee agli ordini de'fra- 
lij e come questi si riunivano in comunanza religiosa legali 
con solenni voti per santificar se stessi e giovare i prossimi : 
cosi le persone laiche formarono, per qnanto il comportava la 
lor condizione, delle comunanze, le quali ebbero statuti e leg- 
gi particolari, ebbero chiese ed oratori), ebbero pratiche di 
pietà e di penitenza, ebbero limosino e soccorsi pc'poverì e per 
lo più aggregate a qualche ordine religioso parteciparono de' 
beni spirituali e delle indulgenze e vestirono ancora un sacco 
con cappuccio e si cinsero i lombi con una strìscia di cuoio a 
con una fune. Il nome stesso che ritengono i reggitori delle 
confraternite: che appellansi guardiani e il titolo che si dà a 
tutti gli ascritti di fratelli fa chiaramente conoscere la somi- 
glianza che passa fra gli ordini mendicami e coleste pie istitu- 



to Libro i , cap. XI. 
(a) Libro 3 , Hip. IT. 
(3) Baronio; Annali, anno 336. 
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doni- Se si leggono gli statati e ordinamenti delle confivi t<>i ur- 
te, i quali tatti più o meno sono foggiali alla maniera medesi- 
ma si vede l'indole popolare del tempo in che nacquero e scor- 
gesi quella profonda e sentila religione che animava il meJio 
evo; il quale se fu grande per delitti e per sciagure, fu grande 
altresì per altissime virtù e per opere segnalale di pieià. Le 
confraternite erano il modo di assodamento che si aveva in 
que'lempì, utile per la religione che promovevano , pel hene 
che adoperavano e perchè in qucll' elà di feraci fazioni disto- 
glievano d'animo dai parliti politici. Queste pie ragunanze si 
posero sotto la tutela dc'vescovi c del clero anche regolare, eb- 
bero la sanzione dell'autorità apostolica, la quale accordò lo- 
ro indulgenze e privilegi ancor segnala (issimi. Alcune si disse- 
ro anche archiconfraternite perchè sono siccome capo di al- 
tre che hanno un medesimo scopo e un medesimo slattilo e 
chiamansi confraternite aggregate o filiali e partecipano 
agli stessi beni spirituali delle lor madri archicon fra terni te. 
Questa e in breve l'origine e l'indole di simili istituti che cer- 
tamente fecero gran bene: fondarono spedali , ospizii, monti di 
pietà, ebbero cura de' prigionieri, dc'pel leprini, insomma d'ogni 
falla di poveri e d'infelici. I trambusti del passato secolo abo- 
lirono fra noi le confraternite, le quali furono restituite alle lo- 
ro chiese, ai lor beni e alle loro opere tornata in tranquillità la 
cosa pubblica. Lo spirilo perù che animava sifone istituzioni 
alquanto si affievolì dopo quelle vicende: non già che anche a 
di nostri non si faccia mollo di bene: ma piulloslochè in una 
«on fra terni la, si preferisce farlo soli' altre forine. Nonostante 
ciò Roma novera ollanla confraternite: fra le quali, alcune di 
persone per ogni riguardo stimabilissime: alcune largamente 
dolale, tutte intente alla edificazione spirituale de' confratelli, 
ed anche più o meno secondo le forze economiche e la legge di 
fondazione al vantaggio spirituale e temporale de' prossimi. 
Non entra nell'intendimento della mia opera di parlar di tutte: 
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ma solo di quelle clic hanno per ìscopo il soccorso de' poveri. 
DÌ alcune più segnalale ho già trattalo e di allre diro a suo 
luogo. Intanto giovami qui rammentarne quella chY fiorentis- 
sima e s'intitola del sacro Cuor dì Gesù e volgarmente dal 
grosso sacco di canavaccio die vestono i fratelli , de'saeconi. 

Questa compagnia ed incarnissi ma , che vanta fra suoi pri- 
mi fratelli il bealo Leonardo e comincio il 1729, & collocala a 
S. Teodoro il foro boario. Essa pratica molle opere di pietà 
c di cristiana mortificazione, e si rende ancora tilile a'prossimi 
con opere caritative. Ogni venerdì escono di S. Teodoro due 
coppie di fratelli, l'uni la mattina e l'altra la sera. Essi ve- 
stili del loro ruvido sacco, scalili, con una grossa fune che gli 
cìnge Ì lombi, coperto il viso dal cappuccio vanno in porta- 
mento umile e modesto colla bisaccia sulle spalle limosinando 
perula città ne'lnoghi detcrminati. Grande è l'edificazione che 
ne prende il popolo e grande ancora è il rispetto che ha pe'no- 
stri sacconi: perciocché spesse volle sotto quella divisa dì peni- 
lenza e di umiltà si cuopre un cardinale, un principe o qual- 
che altro altissimo personaggio, il prodotto della qnestua che 
ammonta a circa quattro scudi per volta s'impiega per le spe- 
se di culto nella lor chiesa che nulla possiede, e il rimanente 
ch'è circa la metà del danaro raccolto si distribuisce a turno 
nelle parrocchie di Itoma per mezzo del parroco stesso, in tan- 
ti biglietti di pane a poveri. Il metodo della distribuzione è il 
seguente: povertà comune, sei pagnotte per individuo; grave, 
otto; gravissima, dieci. Dite volte Tanno pnrtano la medesima 
limosina di pane a' carcerali ed ogni mese recansi all' ospedal 
della Consolazione a far la carità a quegl'infermi. Di un'altra 
carità ancor più segnalata che fanno i buoni sacconi corregen- 
do i bestemmiatori mi cadrà parlare a suo luogo. 

La maggior parte de'soccorsi che dispensano le compa- 
gnie è in doli alle povere zitelle, del che ragionerò poco ap- 
presso. Danno ancor qualche cosa a' fratelli che cadono nella 
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indigenza, ma mollo più datano le confraternite di ari) e me- 
stieri quando erano in fiore (1). Tirili lianno pi i suffragii pe'de- 
fumi die accompagnano alla sepoltura nella devola maniera 
che descriveremo trattando dcll'archìcon fraternità della Mor- 
ie (2). Non mi fermo più oltre sul discorso delle compagnie , 
ma rimando il lettore ai molli luoghi di quest'opera dove l'ar- 
gomento porla di farne parola. 

Or dunque passando innanzi nel ragionamento degl'isti- 
tuti limosinierì dirò di quelli fondati per testamento da quat- 
tro pii benefattori, il Carmignano, il Chiesa, la Cavalieri e l'Or- 
tolani; e forse molli altri ne tramanderò che meriterebbero pur 
d'esser nominati : ma è si vasto il campo della romana benefi- 
cenza che io non presumo averlo tinto quanto percorso. 

Monsignor Severo Carmignano de'raarchcsi d'Acqtiaviva 
morto il di 8 febbrajo 1812 lascio colla sua ultima volontà un 
bel monumento di generosità cristiana. Imperocché egli largì 
a beneficio de'povcri mito il suo avere in gran parie raccolto 
vivendo con multa parsimonia, anzi con somma strettezza. Chi 
vedeva il Carmignano vivere a quella maniera dicevalo ava- 
ro e non sapeva ch'egli esercitava due belle virtù: mortificava 
se stesso ed accumulava pc' poveri. Tanto son fallaci gli uma- 
ni giudizii!. Bello ed interessante c il leggere il suo testamen- 
to, nel quale t! incredìbile con quanto sottile industria si ado- 
peri perchè le sue sostanze giungano a soccorrere la vera po- 
vertà, non mai ad incoraggire l'oziosità e il vizio. Il cardinal 
vicario e monsìg. vicegerente sono da lui chiamati ammini- 
stratori e distributori. Proibisce affatto gli assegnamenti fissi 
sieno giornalieri, mensualì, annuali anche in certe determinate 
solennità, dicendo che l'esperienza gli ha insegnato essere piut- 
tosto dannosi che utili. Proibisce altresì di dare qualunque 1Ì- 
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muiina sebben piccola per uffici di grandi personaggi, allegati' 
do che tali poveri min abbisognano di soccorso, lostochi han- 
no di simili prolcllori. Proibisce finalmente dar doti per ma- 
trimonii o monacazioni mentre, reciterò le sue medesime 
parole, queste assorbiscono molto e levano agli altri po- 
veri più bisognosi. Solamente permette qualche sussidio 
dotale per una sola volta, ossia di rado, e per qualche 
motivo veramente grave, urgente e necessario. I poveri 
ch'egli ha in vista sono le persone più derelitte e più bi- 
sognose di soccorso, vecchi impotenti, infermi, vedove, 
pupilli orfani, ciechi e storpi inabili, que'senza appog- 
gio senza protezione, incapaci a procacciarsi il neces- 
sario sostentamento e che colle loro fatiche non posso- 
no mantenere le loro famiglie, que'che non, sieno ozio- 
sì, viziosi e caduti in miseria per loro colpa, che sieno ti- 
morati di DiOjfretjuentino i sagramenti, educhino bene 
la famiglia e mandino i figli alla dottrina cristiana. 1 
snssidii in generi e specialmente quelli di letti per separare 
maschi da femine sono par li col arni ente inculcati dal buon 
Carmignano. I beni lasciati ammontano a 3500 scudi di ren- 
dita, da: quali detraili i pesi restano 3000 scudi che sì dispen- 
sano per una metà dal vicario , per l'altra dal vicegerente. 

Al medesimo cardinal vicario lasciò certo Gregorio Chie- 
sa mercadantc romano , morto sul principio di questo seco- 
lo, 10,000 scudi, perchè ne spendesse il frutto ch'i 500 scudi 
l'anno per sollevare le zitelle povere e clie corrono pericolo. 

Anche la marchesa Girolama Carpegna vedova Cavalie- 
ri morta il 1813 lasciò il suo pingue patrimonio tutto in ope- 
re pie. Ma mosse questioni da' più prossimi parenti della de- 
fonta, Pio VII. con suo chirografo slabili che 25,000 scudi di 
capitale si erogassero secondo la pia intenzione della tesialrice. 
Con qucsla somma che rende J250 scudi annui si eressero Ire 
cappellate di cento scudi Tutta, si fece un assegno di cinquan- 
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la scudi annui a quattro monasteri e conservatorj , si diedero 
dugenlo scudi alla casa degli spirituali esercii j a ponte rotto 
ed il rimanerne si va spendendo dall' eiìto vicario , nominalo 
amministratore, per sussidii a' poveri chierici e sacerdoti e per 
mantenere giovanetti in educazione ne'pnbblici istituti, che fu 
il precipuo scopo della pietosa leslatrice. 

Lorenzo Ortolani morto il 1837 lascio un legalo di scu- 
di 8000, i di cui frutti debbono impiegarsi due volte P anno , 
ciof a l'asqua e Natale a benefìcio de'poveri della parrocchia 
di S. Rocco dove egli visse. La confraternita del Gesù e Maria, 
alla quale apparteneva il defunto i P ammìnistratrice. Questi 
quattro legati si generosi, che suno lutti del presente secolo e 
che ho rapportalo fra molli che si potrebbero addurre, fanno co- 
noscere come lo spirito di cristiana carità non sì sia punto 
affievolito fra noi ina sempre sia vivo ed operoso. 

Spiatemi di non potere ornare queste pagine del no- 
me di altri pii benefattori che statuirono le distribuzioni del 
pane ai poveri nelle straordinarie contingenze di straripamen- 
to del Tevere e dì copiose acque o nevi nel verno. Imperoc- 
ché da quanto ho potuto sapere questa carili che or ai fa 
dall'erario , ebbe orìgine da lascili privali, avvenuti in tem- 
pi antichissimi. Quando dunque nell'inverno nevica o piove 
lungamente sì che i lavori di campagna restan sospesi si fa 
una distribuzione di pane al colossèo. La presidenza dell'an- 
nona provvede il pane e la direzione generale di polizia in- 
carica i suoi ministri di dispensarlo , alla ragione di due lib- 
bre a testa, a tutti que' che concorrono di qualunque età , 
sesso e condizione essi sieno. Prima si dava ai soli lavora- 
tori di campagna : ma oggidì si e slargala a tutti tal di- 
stribuzione e prosegue a farsi lincili Paria non sia più be- 
nigna e permetta ia prosecuzion de' lavori, sì campestri sì 
di città che fannosi a cielo scoperto. Medesimamente una di- 
stribuzioti di pane ha luogo quando il Tevere esce dal suo 
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Idlo. II segnale del principio di lai dispensa è quando il fiu- 
me gonfiatosi per dirolle piogge o per nevi sciolte si affac- 
cia dinanzi al Pantheon o chiesa della Rotonda e giunge 
al ciglio della colonnella all'angolo destro del veslibolo di 
quel tempio. Allora l'Annona provvede subito il pane., i pre- 
sidenti regionarii allestiscono carri e barchette e si reca il 
pane agli abitanti fuori le porte porlese , ostiense, angeli- 
ca e flaminia e se il bisogno lo richiede per le vie inler- 
ne del recinto israelitico, di ripelta, dell' orso e di borgo ; 
e in qualunque altro luogo della città. Una libbra dì pane 
si dà agli abitatori delle contrade sott'acqua finche dura l'inon- 
dazione. Nel 1831 si diedero perlai modo circa 3000 scu- 
di di pane e fu la massima distribuzione avvenuta negli ul- 
timi anni : nel 1836 che fu la minima se ne diedera 200. 
Sì calcola che la cosa importi all' erario che fa la spesa , 
per termine medio G00 scudi l'anno, perchè vi sono degli an- 
ni in cui non occorre punto dì farlo, non avendovi nè nevi 
o pioggie dirotte e continuate ni alluvioni. 

Abbiamo dalle storie quanto sieno frequenti e disastro- 
se alla città le inondazioni del Tevere e come sia indispen- 
sabile che la pubblica amministrazione vi accorra a dimi- 
nuirne i funestissimi elTetii. Tito Livio ne conta dodici nel 
solo anno di Roma 565. E non * a prenderne meraviglia pe- 
rocché il piano amico della città era di tre a sei metri pili 
basso del presente., laddove rilevasi dall' osservare i piloni 
degli antichi ponti che il pelo d'acqua del fiume ha di po- 
co varialo. Bastava dunque un'inondazione di sei o sette me- 
tri per mettere sott'acqua gran parte della città; e questo S 
avvenimento as<ai frequente. Quindi è che nella parte più bas- 
sa di Roma ci restano pochi antichi monumenti, i quali cer- 
tamente furono rovesciali dalle onde. Roma moderna sebhen 
di livello più elevalo non £ altrimenti al coperto delle allu- 
vioni. 11 conte dì Tournon {() riferisce che supponendo pas- 

Ci) Études stalijliijues sur Rome; tom. a , p. igi. 
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sa re un piano all' al lem di 9. 86 metri ( die fa il livella 
della cresciuta delle acque del 1703 ) sopra il pelo ordina- 
rio delle acque si trovano ben dugento pomi della citta che 
ne sono inferiori, alenai per tre e fin per quattro metri. Be- 
co Dna tavola che traggo dal di Tournon delle più famose 
inondazioni , che sono state misurale. 

Inondazioni comuni sopra il pelo ordinario 
delle acque metri 8. 



Gennaio 1742 MIO 

Decembre 1702 9-850 

Novembre 1686 10.747 

Decembre 1405 11.610 

Novembre 16S0 11.831 

Febbraio 1637 12.277 

Gennajo 1606 12.992 

1530 13.684 

1598 15.287 



Un' inondazione siccome quest' ultima sommergerebbe 
quasi tutta la città : quindi è che il regolamento del corso 
del fiume ed una ria arginala sul Tevere) che i francesi chia- 
merebbero quai, sarebbe della più alta importanza. 
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CAPITOLO XXII. 

A1CHICOBFBATEKKITA DELLA SANTISSIMA ANNUNZIATA. 

Orìgine dell' archiconfraternita e suoi progressi: visita 
apostolica: attuale costituzione : amministrazione: 
rendite : numero e quantità delle doti: requisiti del- 
le dotande*. solennità della collazione. 

Il cardinal Giovanni ili Torrecremata spagnuolo dell'ordine 
de'predicalori il 1460 sotto i! pontefice Pio li. per onorare la 
Vergine annunziata, istituì con questa invocazione una società 
di dugenlo cittadini romani e ne formo le costituzioni. Uni van- 
ti questi nella chiesa di S. Maria sopra Minerva e mangiava- 
no alquante volte fra lem a Intente nel refettorio dell'annesso con- 
vento co'frati medesimi. Cosi andarono le cose per alcuni an- 
ni finche il 1465 stabilirono di rendersi utili ai prossimi, de- 
dicandosi in peculiar modo a raccogliere limosine per dotare 
le povere fanciulle e salvarle dalla seduzione. Gregorio XIII. 
il 1581 eresse questa pia unione in archiconfraternita (1). L'o- 
pera caritevole intrapresa con fervore prosperò per le largi- 
zioni di generosi benefattori; e papa Urbano VII. amo siffatta- 
mente l'arebicon fra temila elle lasciolla creile del suo. Il 1600 
dolavansi 200 zitelle: la maggior parte avevano cinquanta scu- 
di e alcune sino a cento: a tutte davasi ancora una veste bian- 
ca ed un pajo di pianelle (2) da usarsi il di che ricevevano so- 
lennemente la cedola di dote. Il 1700 se ne conferivano circa 
quattrocento (3). Le vicende de' tempi arrecarono grave nocu- 

<t) Bolla, Sanclissimum glnriosissimua tic. 
(a) Fonucci , p. aia. e tegnenti. 
(3) l'ima, p. , , pog. (.so. 
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mento" al pio istillilo: laonde Pio VII. nel 1819 vi deputò un 
cardinale a visi latóre apostolico. La risila duro finn al 1838 
quando il sommo pontefice Gregorio XV I. restituì la libera am- 
ministrazione a H'arcliir.ririfia temila (1). Questa ora si compone 
di quaranta deputati, cavalieri romani, dieci de'qualì ecclesia- 
stici: il cardinal vicario prolempore n' A il proiettore. 

L'amministrazione è diretta dalla congregazione segreta 
e ordinaria , die radunasi almeno una volia il mese ed t com- 
posta di nove deputali: due priori cioè, un camerlengo, qnat- 
Iro consiglieri e due fabbricerì clic debbono durare in ufiicio 
due anni. Tuli' i deputali formano la congregazione generale 
che si convoca due volte l'anno e più se fa d'uopo alla pre- 
senza delPeiìin proiettore. Al principio di ogni anno la con- 
gregazione ordinaria per mezzo del camerlengo soitopone il 
rendiconto della sua amministrazione all' esame di due sindaci 
e quindi all'approvazione dell'intiera arebiconfra temila , alla 
quale presentasi ancora verso la fine dell'anno la tabella pre- 
ventiva delle rendile e spese del susseguente. Alla congregazio- 
ne de'conti spella l'elezione de'sindaci e quella de'nove ufficia- 
li (2).Q[iest' archi confratelli ita nun ceste sacco: ha nobile cap- 
pella nella chiesa dì S. Maria sopra Minerva e tiene le sue 
adunanze in una casa dicontro S. Chiara. Ivi sono gli ufficii 
della segreterìa, computi -Ieri a ed archivio con più ministri 
stipendiati. 

Dal 1839 in poi i nobili deputali della S'MÌa Annunziala 
vanno pubblica mio colle stampe i rendiconti e le tabelle pre- 
ventive coi relativi rapporti del camerlengo e dei sindaci ; e 
degne di tulle lodi ne sembrano ìe massime abbracciale per 
migliorare l'ammÌiii-1 razione, la quale veramente cammina a 



(il Breve, Romanonan poajificum vigilwtia efcùel rr, eìu- 
' E m> iK3S. 

(a) Hegolainriilu pruvviiuriu <lil 10 felibro j<> iftag. 
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gran passi verso la più brillarne prosperila. Le rendite del pio 
istillilo ascendono a pia die 26 mila scudi. Tolto da questa 
somma l'ammontare de'molti pesi, si fìssi ch'eventuali, c quel- 
lo delle doti di nomina particolare, sul rimanente della ren- 
dila nella si determina ogni anno il numero delle doli da con- 
ferirsi a giudizio e" scelta della congregazione ordinaria, salta 
l'approvazione della generale adunanza. Le doti di nomina par- 
ticolare sono per la maggior parte di scudi 30, altre di se: SO, 
alcuno poche di somma intcriore alla prima o superiore alla 
secooiia : fra lune importano circa 4,400 scudi. Le doli li- 
bere sono egualmente di 30 scudi, meno una piccola porzione 
clic «fino di 50 tendi destinale esclusivamente a monaca mie. 
In luogo della veste e delle puoelle ciascuna drlle zitelle pre- 
scelte riceve se: .1.00 quando le viene assegnala la dote: im- 
perocché quella non sì paga che al momento in che si fanno 
claustrali o si rendono spose. All'età di 45 anni se rimango- 
no nubili perdono il diritto alla dote; ma se avvenga che si ma- 
ritino dopo queir età , invece della dote se ne paga loro vita 
durante il frullo del tre per cento. Il numero delle dotale, tut- 
te comprese, or supera le 400 e la quantità delle doli si ap- 
prossima ai Ifi mila scudi: dotazione già ragguardevole e che 
può sperarsi dì vedere ampliata a misura che la saggia am- 
ministrazione dell' archi confraternita produrrà luti'i suoi buo- 
ni effeiii. 

Le qualità che richieggonst in quelle che hanno a dotar- 
si sono T essere zitelle, povere, di buona fama, romane, nate 
da legittimo matrimonio, non abitanti con persone sospette. 
Sono escluse quelle che abitano in locande, che vanno a ven- 
demmiare far legna o erba negli altrui fondi , le locandiere, 
le bcltolicrc, le lavandaie e le granaiole. Di quindici anni le 
donzelle che non sieno escluse, porgono all' archiconfra terni la 
i loro attestali culle istanze die si ricevono negli ultimi Ire 
mesi dell'anno: i visitatori, scelli dalla congregazione ordina- 
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ria fra i piii maturi e probi deputali, vanno a trovarle a domi- 
cilio e si accertano se sieno veramente povere c menino una 
viia lodevole: dopo ire anni almeno dì prova sono immesse 
alla dote. Questa specie di sorveglianza die si ha net triennio 
più pericoloso della vila, alle donne che dimandano la dole, 
e nella cìiià sono moltissime, deve assai vantaggiosamente in- 
fluire sulla pubblica morale. 

Un tempo Va rchiconfra terni ta conferiva le sue doli in 
marzo per la festa della Ssma Annunziala , in maggio e in 
settembre: ora il solo di dell'Annunziata si fa la solenne col- 
lazione. Il papa si reca con nobilissimo accompagno a S. Ma- 
ria sopra Minerva : quivi presenti i cardinali e lutti i collegi 
della romana prelatura tien solenne cappella. Dopo il pontifi- 
cale due deputati della Ssma Annunziata si prostrano al iro- 
no del Pontefice e ne ricevono in un bacile d'argento una co- 
piosa limosina per le dotazioni. Poi vanno attorno da tulli i 
cardinali presenti alla cappella e ne hanno egualmente una mo- 
neta. S'introducono quindi dodici zitelle delle dotate vestile 
(ulte modestamente di bianco col capo inghirlandato da una 
corona. Queste condotte da due deputali, due a due s'inoltra- 
no avanti al trono del Papa cui baciano il piede. Altre volte 
si usava in questo di una solenne processione alla quale inter- 
venivano vestile a bianco tutte le fanciulle tintale e inllì i no- 
bili deputali. Un tal costume aveva luogo in tutte k dolaziiini 
fatte ancor dagli altri istillili, come vedremo., ed era tanto au- 
lico quanto gl'istituti slessi. 
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ALTRI lUSSIDII DOTILI. 

Gran numero di sutsidii dotali in Roma : archiconfra- 
teruita del Confatone: del Rosario: della Sima Con" 
cezione: di S. Appollonia: del Simo Salvatore: delle 
Stimale di S. Francesco: altri sassidU dotali: doti 
de' Lotti: discussione sull'utilità del dotare. 

In nessun 'al ira specie di soccorsi largheggiarono più generosa- 
mente i romani benefattori quanto nelle cinti ila darsi a pove- 
re ed oneste zitelle die o ondaselo a marito o si monacassero; 
poiché si avvisarono die si sarebbe provveduto con ciò alla 
pubblica costumatezza. Dopo aver consacralo il precedente ca- 
pitolo alla vasta opera dell' Annunziata, raccorrò in questo 
molle altre istituzioni che dotano e rammenterò molle do- 
li che si danno da altri luoghi pii senza pretendere però di ab- 
bracciarle lune quante: tanto è grande il lor numero! Imperoc- 
ché Lisciando pur di parlare di quelle doli che si danno dal- 
le famiglie nobili o agiate > pochi sono gl'istituti di carità o 
di religione elle non abbiano a soddisfare di simili pii legali. 
Opera non disutile sarehbe che alcuno si occupasse dì racco- 
gliere in un libro tutti quanti i soccorsi dotali die si danno 
in Roma, la quantità dA soccorso, le condizioni che si richieg- 
gono a conseguirlo e correggesse e tornasse a far di pubblico 
ihillo il volumetto già stampato il 1789 su questa materia (1): 
la quale fi stata soggetta a grandi variazioni per le singolari 

(i) Reptrlorio di tulli i sussidi! dolali clit si dispensano Ja 
diversi luoghi pii dell'alma città di Roma. Roma 17B9 nella *lain. 
per io Cracai. 
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vicende che occorsero da quel tempo ai nostri giorni. Raccol- 
go da quel!' opericciuola che allor si distribuivano ogni an- 
no scudi 60,623.60 io doti e supponendo la media a 40 scu- 
di ^ erano oltre IMO doti che sì conferivano a monache o spa- 
se. La diminuzione avvenuta ne'luoghi di monte Ila diminuito 
altresì le doti, come unte le altre rendite de'pubblici isti In li; 
nonostante ciò io calcolo, che computando le nuove fondazio- 
ni le doli romane sieno almeno 150(1 l'anno, che supposta una 
media dì trenta scudi formino una rendita netta di 35,000 scodi. 

Fra gl'istituti che dolano ci si offre prima di tempo l'an- 
tichissima archiconfratcriiita del Gonfalone „ Fu questa, dice 
„ il Piazza (I), senza dubbio la prima confraternita di per- 
„ sone secolari che sotto abito particolare e sotto regola di 
„ ben vivere si formasse e fu la prima fondata nella basilica 
„ patriarcale di S- Maria Maggiore, dal cut buon esempio al- 
j, tre quattro se ne eressero nella chiesa di Aracoeli j cioè la 
„ prima della Natività di N. S., la seconda della ISealis- 
„ sima Vergine la terza degl'Innocenti e la quarta di S. Ele- 
„ na elle poi tutte si aggregarono con la della di S. Bonavenlu- 
„ ra cfu questa chiamala perciò archiconfraterniia.,, Nel 1564 
sullo Urbano IV. ilwlici devote persone fra le quali certi mes- 
ser Giacomo e messer Angelo canonici di S. Vitale (2), a con- 
siglio principalmente di S. Bonaventura fondarono in S. Maria 
Maggiore una compagnia che si disse da princìpio dei racco- 
mandali di S. Maria e poi ancora del Gonfalone che signi- 
fica stendardo. Ebbe questo nome, allorché nel 1350 , quando 
ì papi stavano in Avignone e Roma era lacerata ed oppressa 
dai faziosi patrizi, ragunali i confratelli nella loro cappella 
di S. Maria Maggiore, deliberarono per metter fine a tanti 
mali di creare governator dì Roma Giovanni Corrono , che 

(i) P»rle i , psg. 35 9 . 
(a) Finiteci, pag. ig5. 
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portarono in Campidoglio , consentendolo il vinario del papa. 
Cn^l questa società gii tanto ben e merita della religione si ren- 
dei te a ucor ulile alla patria che tutelo in quo' tempi Iris ti sii" 
mi , poiché era Corse l'unica riunione clic si avesse in Roma 
di persone principali per pietà, potere e ricchezze. A questa 
a reti icon fra terni la appartennero diverse chiede e resse ancora 
gli spedali dell' Annunziala fuori le mura sulla via osliense e 
US. Alberto a S. Maria Maggiore che ora non son più. Seb- 
bene Clemente IV. I' anno 12G'> l'avesse approvala, Grego- 
rio XI 5J - torno a confermarla e le accordò anche facoltà di ri- 
scattare gli schiavi (1), per la qnal cosa Tu sovvenuta di copio- 
se liinosine da Sisto V. Anche la dotazione delle zitelle fu fra 
le opere più segnalale del Gonfalone e ne diede un tempo lino 
a cento di Irentasei ducali (2). Or per l'abbassamento delle 
potenze barbaresche e venuto meno lo scopo di riscattar gli 
schiavi ma ben resta l'altro dì dotare e compiere ancora mol- 
le pratiche di religione. 

Sebhen l'archiconfraternila abbia forse 8000 scudi JÌ ren- 
dila son tanti i pesi dei quali e gravala, che di presente non 
distribuisce che quattordici sole doti. Tre son per monache 
delle quali una dì 30 scudi due di 60: tre da conferirsi libera- 
mente a qualsivoglia donzella, cioè la prima di 20, la seconda 
di 16, la terza di 15. Tutte queste si danno dai deputali che 
reggono la pia opera, Finalmente otto tinti di 20 scudi si distri- 
buiscono a nomina di que'fralelli che atibiano assistito alle sa- 
cre funzioni dell'oratorio un maggior numero di volte, ciocché 
e di slimolo alla devozione. 

L' a rchicon fraterni ta si compone di deputali e di Tralelli. 
1 primi che sono venluno amminkir.ino e reggono il nulo : i 
secondi attendono solo alle opere di pietà e Testano un sacco 

(i) Bolla del iS raapsi» 1SS1. 
(n) Kanucci p. aoi. 
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bianco con una ■ bianca e rossa alla deslra, una corona 
alla cintura , cui amicameli ir aggiungevano anche una disci- 
plina, colla quale si battevano per via andando in proces- 
sione per la visita delle tusiliche o altri brighi tanti, secon- 
do il costume the allor sì teneva da siffatte società eli; dies- 
inosi anche de 'disciplinanti. S. Ijunaventura medesimo sta- 
bili <i il està forma <li abito penitente. Olire la chiesa parroc- 
chiale di S. Lucia ha l'archi con fra ornila un bell'oratorio, an- 
iì il piil bello di quanti ve ne ubbiaao in Roma, dedicalo al 
SS. Pietro e Paolo, ove si congregano per lo loro funzioni re- 
ligiose. Fra le altre preci recitano una particola!' corona data 
loro da S. Bonaventura ed approvata da Gregorio XIII. 

Contemporanea alla fondazione dell'ordine de'padri pre- 
dicatori e la devozione del salterio della Madonna volgar- 
mente detto rosario , quasi corona di rose che s 5 in tessono 
alla Vergine, immaginato da S. Domenico , perche la gen- 
te più rozza avesse un facil modo di onorarla con nna co- 
mune preghiera e meditare al tempo stesso i più gravi mi- 
steri della religione. Credesi che i primi rosari si dicessero 
alla chiesa di S. Sisto presso la via appia , dove appunto 
ebbe cuna l'inclito ordine domenicano. S. Domenica facea pre- 
dicare il rosario come posseule arma spirituale, quando In- 
nocenzo HI. bandiva la crociata contro gli eretici alnigesi e 
il conte di Montarle guerreggiando ne rompeva 1' esercito 
e spegnevasi I* eresia. I laici devoli del rosario si formaro- 
no in confraternita che fu confermata da Sisto IV. il 14S1. 
Pio V. tornò a confermare le confraternite erette sotto il tito- 
lo del rosario e concedette indulgenza a chi lo recitasse 
Altrettanto fece Innocenzo XI. (-2), Simili società sono con- 
giunte all' ordine de' predicatori io modo, che ov'è un loro 

(i) Bolla , Censttcverunl romani ponlijìces eie. iSCy. 
(i) Bollii dell' 8 giugno .6 7 j. 
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monastero, evvi altresì la compagina rosario. Nella pri- 
ma domenica di ottobre celebrati la priucipal solennità del 
rosario, istituita da Gregorio XI 11. perche restasse perenne 
la ricardazione della vittoria navale ottenuta il 1071 dalla le- 
ga cattolica contro i turchi. Questo di le compagnie del rosa- 
ria escano in devota processione ed hanno in uso di portare 
una gran macchina dov'è la statua della Vergine riccamente 
vestila ed ornata di molli lumi ed addohbi. Immensa è la 
folla del popolo clic seguita recitando il salterio della Madon- 
na; poiché i sommi pontefici si piacquero assai di quesla pia 
opera e largheggiarono cun essa in indulgenze e privilegi!. In 
quel giorno la cappella del rosario eh' è in santa Maria so- 
pra Minerva si mette a gran festa. Quivi è il corpo di san- 
ta Caterina da Siena collocatovi da S. Antonino arcivescovo 
quand'era priore di quel convento. 

Nel utili. Gio. Batt. Marini barone di Bomba fi) lascio 
alla nostra compagnia un censo di ottanta scudi di rendita , 
perche dotasse due povere zitelle, volendo che qnclle dell'isc-r 
la di Scio fossero a tutte le altre preferile, d'allora l' istituto 
cominciò a dotare e crebbero somiglianti pai legati a segno 
che innanzi le ultime vicende daransi venti doli di 20 scudi e 
cento di 30. Attualmente sebben le doti sieno molto scemate, 
rimangono però quelle che del nome del caritatevole fondato- 
re diconsi doti Giustiniano e sono di cento scudi. 

L' archi con fra te in ita della Ssifia Concezione fu eretta in 
Roma per un tal Pietro Maturaci [2) nella chiesa di S. Sal- 
vatore adfornicem o saprà arcuta presso campo di fiore 
precisamente ove ora e la chiesa di S. Maria di grotta piiv 
fa. L'anno 1165 fu trasferita nella chiesa di S. Lorenzo in 



(.) Fanne! p. mi. 
(i) Statali della uen. . 
"= ; Roma ijjS. 
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Dantaso , dove le si assegnò una cappella, che Tu poi dai fra- 
telli nel 1638 nobilmente ornala. Essa i a corno dell' epistola 
presso il maggiore altare. Nel di della festa della Concezione 
dà l'archi con fra terni (a doti per maritare o monacare povere 
ed oneste zitelle: coleste doti eran Irenla ne' leropi andati di 
settanta fiorini l'uni. Allora davasi ancora una veste Manca e 
le zitelle si conduce vano alla solita processione. L'istituto non 
ha sacco ed ha per islemma I'imagine stessa che si venera 
nella cappella. Il cardinal vi ce- cancelliere n' 6 il protettore 
nato ed anticamente conferiva le doti. I deputati son quattor- 
dici, tutti cavalieri romani: ammettono sempre un avvocalo 
di merito ed anche qualche nobile ecclesiastico. V'èun prio- 
re, due guardiani ed un camerlengo e questi sono i principa- 
li della compagnia; gli altri deputati si dividono gli uffici di 
sindaco, fabbricere, avvocato, .sagrestan maggiore, due consi- 
glieri e quattro visitatori. I deputati dan le doli a zitelle che 
sieno romane non minori dì diciassette anni e che provino di 
aver frequentata la dottrina cristiana alle loro parrocchie. Le 
rendite che Jian sofferto notabile diminuzione bastano a dare 
olio doti di circa 25 scudi I' una. Vi hanno eziandio sei doti 
chiama'le Trucca dal pio benefatlore che le fondò, le quali 
sono di 101) scudi e debbono servire per supplemento di dote 
a povere zitelle che vogliono monacarsi. L'intero rendita è 
circa 1G00 scudi, de'quali 800 per doli, il rimanente per l'am- 
minislra/ione c per l' adempimento d'altri legali. 

Nell'ultimo anno del pontificato di Pio IV. che fu il 166S 
Bernardino Maritano milanese, architetto di cui aveva usa- 
to più volte quel ponlefice, stabili in S. Agostino una cappel- 
la sotto l'invocazione di S. Appollonia vergine e martire , or- 
dinò che vi si'celebrasse un certo numero di messe e vi fondò 
anche nna confralernila di venti individui ne più, nè meno, 
ai quali consegnò tanta entrata quanta bastasse a celebrare so- 
lennemente la festa del santo Natale e di S, Appollonia. In 
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questo di volle si dotassero sei uno-; le e povere fanciulle ilan- 
(Id 30 «cucii per dote ed una veste bianca con che fare la 
manina la solila processione, libile anche un tempo questa 
pia opera alcuni: <:im' clic djva :;ni Italamente a povere vedo- 
ve. 11 benefico fondatore Fu sepolto nella sua cappella , dove 
potevano [umiliare anche i deputali. Ora la confraternita si 
compone di olio individui luti: o prelati o cavalieri. Le rendi- 
le sono 300 scudi l'anno. Celebrate novanta messe e Tatti set- 
te anniversarii , il rima nenie si eroga in doli principalmente 
per povere zitelle di Malefica e quindi anche per poverelle 
romane. Il numero delle doti quando le rendile eran più pin- 
gui, ammontava a venti di trenta scudi: or non è determinalo 
ma pub calcolarsi che sia fra sei ed olio tulle di 25 scudi. 
Dislribuile le doli alle matelicane , il rimanente è a libera col- 
lazione de' deputali più diligenti alle congregazioni. 

Il padre Antonio Brami domenicano fondo nella cap- 
pella delle SS. Agata e Lucia nella cbiesa di S. Maria so- 
pra Minerva una società di divoie persone che si disse da 
principio della purità e poi ancora del Ssuio Salvatore per 
tuia celebre immagine che vi si aveva. Clemente ¥111. che te- 
neva la cattedra di S. Pietro il 1596 quando ebbe origine 
l'opera l'eresse in archi confraternita. Essa celebra la prìn- 
cipal festa il giorno della Tra siigli razione nel quale distri- 
buisce venti doli dì 20 a 30 scudi , di cui dieci a nomina 
dc'depulali , dieci a turno pe' quartieri di Roma : tutte pe- 
ro per monacarsi. 1 deputati che suno dieci scelgono da no- 
bili ed agiale famiglie ed ammiuislrano il tutto. 

Clemente Vili, medesimo approvava l' are bicon fra le mi- 
la delle sacre Stimale di S. Francesco la quale si fondava 
il 2-2 agoslo iò94 nella cbiesa di S. Retro al monte aureo 
da certo Federico Pizzi romano chirurgo e da altri buoni no- 
mini (I). Questa era trasferita a SS. Quaranta nella regione 

(i) Fonufri , pag. 3i i. 
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di l'igna e il 17(5 si ri fa Mirica va quella chiesa e l'oratorio e 
la casa ponendovi la prima pietra Clemente XI. E già gli sla- 
ttiti erano stati approvali dall'altro Clemente ili tal nome X. (1) 
e si fondarono principalmente sull'umiltà e sulla obbedienza. 
Cotesti edifica n'issi ma archicon fraternità che ci reputiamo a 
sommo onore di reggere da parecchi anni alle molte pratiche 
di religione e penitenza accoppia ancor quelle di carità: d'on- 
de avvenne che diversi pii testatori le consegnarono ad ammi- 
nistrare i lor beni, perche se ne distribuisse la rendita a pove- 
ri. TCieorderiì qui le doti di Bartolomeo Lupardi che sogliono 
esser quattro Tanno di SO scudi l'ima e si danno per la festa 
delle Stimate per servire di supplemento alla dote monastica 
di povere zitelle romano timorate di Dio , che non abbiano 
compiuto venticinque anni e si vestano religiose in monisti-ri 
fuori di Roma nel raggio di sessanta miglia. A nomina de'guar- 
diani dell' archicon fra terni la sono tre doli di 30 scudi per la- 
ssila dì Francesca Bario-lacci Barberi e parecchie altre ancora 
che tralascio per brevità di ricordare. 

Alle larghe limosino dell' ainministrazion de'Lotti, delle 
quali abbiamo già li-aliato (2), conviene aggiungere le doti. 
Ogni estrazione romana si danno cinque doti di trenta scudi 
ad altrettante povere zitelle romane, il cui nome è annesso 
ai cinque numeri che sono cavali a sorle. Selle estrazioni stra- 
niere cinque doli di scudi flO si danuu collo slesso metodo alle 
povere zitelle delle provincia Monsignor tesoriere ha dritto dì 
supplire ogni estrazione ai nomi delle fanciulle già dotate. Ol- 
ircelo si distribuiscono ogni mese parecchie doli-di quindici sca- 
dì a donzelle figlie di pertinenti alla milizia urbana o guardia 

ti) PtirittgB e statuti della ««. e serafica arch.jellc sa. 
ere Stimale ili S. Francesco di Roma. Homo sUjPperio dell) 
II. C. A. ijoo. 

(a) Libro i, ca r . XIX. 
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civica. Mire ancor se ne danno per ordinamento di Pio VII; 
dimodoché tallo te doli che iraggnnsi dalla cassa dc'lottì som- 
mano a 7300 scudi 1' anno. 

Il capitolo valicano dà cinque doli di 30 scudi per lega- 
lo d'un lale Rainalili e trenlacinque allre di 2S scudi sulle 
credili Sindone , Carcarasi e Calìsii. Si conferiscono nell'ol- 
lava del Corpusdomini c le dolale vanno alla solenne pro- 
cessione che si fa nel Po «aia slessa sulla piazza vaticana. Di- 
ciassette doti distribuisce l' archiconfra temila della Ssflia Tri- 
nili de' pellegrini e convalescenti delle qnali la massima è di 
scudi 32.50, la minima di 10, la media di 25. Fra gli obblighi 
dell' ardue on fraternità del Crocifìsso di S.Marcella (t)v'è 
ancor quello dì dotare c sappiamo in ch'essa ha recentemente 
accrescioto qnesla beneficenza. L'archi con fraterni la de'SS. Bar- 
tolomeo ed Alessandro de' bergamaschi distribuisce undici doli 
di somme diverse clic formano in mito £00 scudi Tanno, quella 
di S. Maria di Loreto de'-Fornari non dà meno di xenlilrc 
doti: alcune di 20, altre di 33 scudi. Taccio delle doli di 
S. Maria della Consolazione , di S. Giacomo in angusta che 
non sono meno di sene l'anno e di quelle degli altri archio- 
spcdali. Taccio delle doli di S. Gio. decollalo, della Carità 
in S. Girolamo, delle chiese nazionali di S. Luigi de' francesi 
S. Maria di Monserrato degli spagnoli , S. Antonino de' por- 
toghesi , S. Giovanni de' fiorentini e di quelle delle ricche e 
nobili famiglie romane che danno sia per loro generosità, sia 
per lasciti de' maggiori. Solo nominerò a cagione di gratitu- 
dine e d'onore la famiglia de'Borghesi che sopra nule le allre 
abbonda in queste pie largizioni. 

Ma i egli util cosa il dotare ? chieggono alcuni econo- 
misti, o non piuttosto per lale soccorso si accresce il numero 
de' poveri e degl'infelici che nascono da improridi uialriroo- 



(■) Più IV. Bulla, Cam ùciit nabli ìnnotutt, eie. iGfir. 
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nìì? J; Pia j ma non forse mollo economica i sii turione, ilici: il 
„ Rìcci (1), dee riputarsi il dotare In zitelle o premiare lo sta- 
„ lo conjugale a fine di minorare la classe de'cclibi. Possono 

larghi sussidii dolali moltiplicare i matrimoni!, possono al- 
„ cimi incauti esser condoni allo sialo conjugale da un pre- 
„ mio: ma non perciò si moltiplica la popolazione, la quale 
„ non prospera se non dorè si aumentano la frugalità e la 
„ fatica. Non pud in ima società vivere più di quel numero 
„ di conjngati che basti a riparare P ordinaria mortalità : e 
„ se si ottenga di aumentare il numero de' maritaggi , av- 

viene ciò che vegliamo sì spesso intervenire , che la prole 
j, è più scarsa in ciascun matrimonio. Quando per l'adesca- 
„ re della dote si sollecita un collocamento la nuova prole 
„ che partecipa al vino c a tutti i mezzi del sostentamento 
„ ne rilarda un'altra o ne vieta in più modi la fecondità,, e il 
„ numero della schiatta umana non ubbidisce che ai princi- 
„ pii, o ai mezzi di sussistenza e di frugalità. Tutti coloro 
„ pertanto che opinano che la diminuzione de'cclibi sia ca- 
,, gioue dì popolazione, prendono la eagioa materiale per ea- 

gion formale. La popolazione non fu mai che l'effetto del- 
„ la fatica e della frugalità. Bisogna aumentare gli operosi e 
j, temperanti per moltiplicare gli uomini. La natura pose tan- 
„ ti insinuamene alla propagazione della specie che l'uomo 
,, non abbisogna di conforti per abbracciare lo sialo con jii- 
„ gale e basta solo che le leggi lo proteggano.,, Così egli. 11 
Pecchio (2) noia che questi principii che l' economista italia- 
no deduceva dalle statistiche d'una città combinano con quel- 
li che undici anni appresso sviluppava con più copiosi falli ed 
argomenti il Malthus in un'opera che è stala in Inghilterra 

(i) Riforma degl' istituti pìi di Modena. Collezione degli e- 
coaomuti classici italiani , tom. XII. 

{?) Storia dell' economia pubblica in Italia. Lugano ìiit). 
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soggetto di tanti attacchi e di tante con fu la ziu Ili (t). L'ingle- 
se economista, a dirlo in breve, assume dì dimostrare che la 
forza che ha l'uomo di riprodurre sè stesso 6 di gran lunga 
maggiore, di quella ch'egli abbia di riprodurre le cose neces- 
sarie alla sua sussistenza » perciocché secondo i suoi calcoli la 
popolazione tende a crescere in ragion geometrica a voler par- 
Idre eolle stringale forinole de'ma tematici , laddove le sussi- 
stenze non possono crescere che in ragione aritmetica. Quindi 
avviene che una pane della popolazione riman priva del mo- 
da di vìvere e l'equilibrio viene ristabilito dal vizio che ac- 
corcia la vita e dalla miseria che la distrugge. Il Malthus pe- 
rò non nega che l' uomo potrebbe evitare l'uno e l'altro di 
qiic'mali , quando non sdegnasse il freno morale della con- 
tinenza la quale farebbe restare la popolazione ne'gi usti limi- 
ti. Queste dottrine uscite in tempo in cui la maggior parte 
degli economisti ritenevano che la principal forza degli stali 
fosse nel!' incremento della popolazione , produssero anche in 
Inghilterra una grand' impressione ; molti sursero a ribatter- 
le fra quali nomineremo il Gudwin come uno de'più eloquen- 
ti oppositori. Il dottor Chalmcrs sebben la tenga col Malthus 
ne ristringe perù e modifica la teoria e veggendo fra i pria— 
cipìì dell'economia politica e que'della cristiana cariti) una di- 
vergenza si è studialo di conciliarli ed ha mostrato che gli 
unì han bisogno degli altri ed ha cercalo fissando le massime 
che son comuni porre in armonia le dottrine della scienza e le 
pratiche dell' umanità. Egli fa distinzione fra la povertà e il 
pauperismo (2}: povertà e quello staio nel quale tm individuo 
è incapace di procurarsi da sè slesso la sussistenza per sè e 
per la propria famiglia: il pauperismo e lo stato nel quale 

O) Estui sur le principe de la population; Paris 1 809: Ira- 
imione dall' originale inglese. 

(a) De Urranrlq de la Hienjbisanee pahbUque: Introducilo!!. 
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un individuo ba facoltà di supplire a 'suoi bisogni sopra un 
fondo pubblico per legge a ciò destinalo. Questi soccorsi che 
chiama legali spegnono secondo lui la virtù della carità: lad- 
dove essa apporterebbe vero rimedio ai mali della umanità, 
riformerebbe i costumi e manterrebbe P alùviià individuale e 
la benevolenza fra il ricco e il povero. Altri economisti anco- 
ra bau tentalo il medesimo accordo fra la scienza e la cari- 
tà , ma io non iii'istcrii iilieiionuente in quest'argomento poi- 
ché debbo tornarvi sopra in altro luogo del mio scritto. So- 
lo dirò che senza sottoscrivermi ai principi! del Malthus par- 
mi che questo economista abbia il vanto di aver data una spie- 
gazione del costante fallo della miseria nelle umane società, 
che in vano si cercherebbe in altri libri di simil fatta. 

Quanto agl'istituti di dotazione io non saprei convenire col 
Ricci in condannarli. Quelle doli che si destinano per mona- 
che sembrami che sien difese bastantemente da quegli stessi 
argomenti che si recano a combattere le doti date pe'marilag- 
gi. Quindi il celibato ecclesiastico che già ha per se tante po- 
derose ragioni potrebbe aggiungere ancor quesle che potrebbe 
chiamarsi economica. Imperocché se ad evitarci gravi mali che 
seco porta secondo il Malthus e i suoi scolari l' eccesso della 
popolazione è necessario che una parte dell'amali genere scel- 
ga Io stalo di continenza; ognun vede quanto ciò convenga a 
chi si consacra a Dio e deve menare in terra una vita uno 
da uomo ma d'angiolo. Il celibato ecclesiastico cava dunque 
nuove avrai alle sue difese da quella stessa scienza che sì vo- 
leva usare a combatterlo e coleste armi vengono apprestale 
al clero cattolico da q ne' protestanti che ne sono i più acri 
oppositori. Quanto alle doli che si destinano alle spose, il 
Micci medesimo conviene che già la natura ha posto tanti in- 
citamenti alla propagazione delle specie che non vi sia biso- 
gno d'altri stimoli e di premi. Or diluirne ancorché sopprì- 
miate ogni dotale sussidio avverrano dì molle uuioni fra due 
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sessi massime nel popolo in che è maggiore la liberti del vi- 
vere. Una (Iole farà il bene che divengano legittime tante unio- 
ni che noi sarebbero e si provveda colla santità del ma! limo- 
nio alla pubblica costuma lezi a. Infatti sebbene agli ospizi de- 
gli esposti, si rechino molli figliuoli legittimi, i paesi dove non 
seno sussidii dotali coniano un maggior numero di trovatelli 
perciocché è forza che il figlio spurio si porti alla moia per 
salvezza del pudore : ma la voce della coscienza e della na- 
tura non grida sempre in vano a quella che sebben povera , 
è sposa e madre. Obi ha uso del popolo dee convenire come 
una dote di pochi scudi spesso ponga line a gran mali se pnr 
non gli schiva innanzi che avvengano. Ne saprei dire d'altra 
parte che una dote di pochi scudi, che per lo più si spende 
pel letto nuziale e per le più necessarie masserizie, sia tal pre- 
mio che adeschi ai maritaggi. Ma con un maritaggio se si 
schivano de' mali, può incorrersi in altri se non si contrag- 
ga con prudenza. Quindi quando io ritengo come pia ed 
anche economica ( perchè l'economia è sempre subordinata alla 
morale ) l' istiluzion di dotare , non intendo con ciò difende- 
re i matrimonii improvvidi che generano dissensioni domesti- 
che, litigi, aumenti di delitti e miseria, e danno una prole 
malferma , che se pur giunge a giovinezza seguila i funesti 
esempli de' genitori. L'uomo io tutto deve reggersi col senno 
e colla ragione, non farsi trarre dalla passione o dall'impeto, e 
poche cose vi hanno in questa umana vita più gravi della 
conveniente elezione dello stato. Ma per far questo vi vuole 
nel popolo religione, costumatezza, educazione; onde, ritenendo 
per buona l'opera del dotare, desideriamo ch'essa non sia 
scompagnata dalle altre istituzioni morali che possano render- 
la veramente olile. 
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CAPITOLO XXIV. 



DIPESA DEL POTÈ. nO. 

Antiche istituzioni a difesa del povero: archiconfrater- 
nita di S. Ivo: di S. Girolamo: prelatura Amadori. 

Bella carilù e il sostenere le ragioni del povero si che non 
travolga nell'estrema miseria per le angarie e soprasi de 1 ric- 
chi e prepotenti. Ciocché arreca Unto maggior dolore, qttan- 
lo l'uomo, clic umile sì rassegna alla mano severa dell'On- 
nipotente, più si adira contro i mali che riconosce dall'ope- 
ra immediata del suo simile. E questa carità è antica nella 
nostra Roma. Nell'anno 5C3 S. Gregorio Magno istituiva a 
più de'povcri sette difensori eletti nelle diverse regioni del- 
la città (1). Il collegio de' procuratori ordinato il 1340 da 
Benedetto XII. assumeva la tutela de'dirilli de'poveri: e nar- 
ra Fanucci [2) esser loro costume, ad ogni causa per la qua- 
le venissero richiesti di patrocinio, estrarre a sorte il nome 
di uno de' colleghi, e se il procuratore sorlilo per qualche 
giusta ragione non piacesse al povero, altro surrogarne io egual 
modo perche l'assistito avesse piena fiducia nel suo difenso- 
ri'. Nel 1G32 Urbano Vili eresse im officio di avvocato de'po- 

le cittadino dal prefetto o senatore di lloma (3). Queste isti- 
tuzioni colle vicende de'tempi decaddero; altro però riman- 
ti) Il pontefice sci confati» all'eletto it pio ufficio 3ÌM\3- 

fjU effeium Ecclesiao Dei ilrfcnsorum accipìas ut JiàJ- 

i/uLl prò paupernm commodis Ubi a nobis hijunctum facrìt in- 

eorrapte et vhatiler exequaris S. Greg. H. 

(») Pog. i«. 

(3) Bolla , Ex commini nobis eie, del i5 ottobre iC3a. 
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gnno tuttora a beneficio e sostegno di chi oon avrebbe i raea- 
li di far i-l ■ e presso i tribunali i proprii diritti. 

A quoto se >po e mira intenta la congrega none di S. Iio. 
Ito o Ifooe, nato a Trfgiiier nella Bassa Brettagna, fu av- 
vocata ebe con se cri*' la sua >ita a patrocinare gratuitamen- 
te le cause de* pjturi, specialmente defili orfani e delle ve- 
dove , e l'anno 1347 fu da Clemente VI. annoverato fra i 
santi- Sul principia del secolo XVI. (I) si formo in Roma 
una società di curiali, avvocati ed anche prelati della sacra 
Rota che radunavasi le domeniche nella chiesa di S. Paolo 
decollato , posta ove ora è il palazzo Chigi , e dopo aver 
cantato i divini ulfizii ed ascoltata la messa, si raccoglieva 
in luogo apposito, udiva le questioni civili che aveano i po- 
veri e riconosciutane la ragione, ne prcndea le difese. Que- 
st' opera s* in [itolo della Ssiùa Concezione e di S. Ivo, col 
quale uliiroo nome viene comunemente appellala. Nel 1616 si 
eresse con autorità di Paolo V. in archi confraternita e poi- 
ché la chiesa di S. Paolo era de' pp. barnabiti, trasferiti- 
si essi nel 1659 alla chiesa di S. Carlo a' caiinari , vi sì 
trasporto allrcsl I* arcliiconfralernita ed ehbevi un oratorio. 
È a notarsi che l'istillilo di S. Ivo non eccettuava alcun po- 
vero , ma compartiva ì suoi soccorsi anche agli stranieri ; 
poiché la carità romana ha aspirato sempre ad essere vera- 
mente cattolica. 

Ha S- Ivo un cardinal protettore, un prelato della cu- 
ria romana che dicesi prefetto ed i confratelli tulli uomini di 
legge. Quel povero che abbisogni del suo patrocinio dà sup- 
plica diretta al card, protettore che viene rimessa ad uno 



(i) Monsignor Giancarlo Alesti; Compendio storico del /iio 
istituto, congregazione e venerabile arcìiicoiifratcrnita dcW Im- 
macolata Concezione e di £ ho : Ruma Jalla jlampcria ilcrlla 
II. C. A. iSan. 
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de'legisti dell' ardiicoufratemita , il quale esamina gli alle- 
stati di povertà e gli allegati che provino il buon diritto del 
chiedente, e quando concorra l'uno e l'altro requisito, pren- 
desi a sostenere la causa ed un fratello è incaricalo della di' 
fesa. S. Ivo fa tutte le spese occorrenti; poiché ha rendite 
per 650 scudi l'anno ed ha tutta gratuita l'opera de' pro- 
curatori e degli avvocali. Beuedelto XIII. ch'ebbe mollo a 
cuore l'istituto e grandemente lo beneficò gli concedette un 
vacabile dì abbreviato™ di parco maggiore col quale può 
decorare della dignità prelatizia un uomo di legge che pia 
gli aggrada. L'archi con fraternità vanta molti culi-bri perso- 
naggi ì quali diedero opera a cosa di tanta carità quanto è 
quella di proleggere il diritto degl' infelici contro l'oppres- 
sione de'potenli, ed è meritamente superba di avere accol- 
to anche il pontefice Benedetto XIV. quando era avvocalo 
Lamberti ni. 

L' arehiconfralernita di S. Girolamo della Carità, del- 
la quale appresso terrò discorso, assume anch'essa il pa- 
trocinio delle cause di vedove e vi spende buona somma 
di danaro oltre l'opera de'difensori scelli fra gli uomini di 
legge che le sono ascritti. Essa inoltre è l'amminisiratrice del- 
l'eredità di Felice Amadori nobile fiorentino che morendo in 
Roma nel 1639 istituì una prelatura con questa legge : si 
godesse da un individuo della sua famiglia a da un congiunto 
o da un toscano che assumesse il cognome e lo stemma del 
testatore; fosse il prelato sacerdote e dottore di legge; fra più 
concorrenti in parità di condizioni il tribunale della Rota giu- 
dicasse chi più meritevole; il prelato tutto si dedicasse al patro- 
cinio de' veri poveri di qualunque nazione presso i tribuna- 
li di Roma; a questo fine fosse sempre assistito da un udi- 
tore e sollecitatore o curiale che con esso lui convivessero; 
la compagnia di S. Girolamo sotto il nome del prelato am- 
ministrasse l'eredità; i registri di tulli gli aiti delle cau- 
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se Attese tonerà sottoscritti dal decano della Itola e si con- 
servassero in libri conformi negli archi vii della compagnia 
e nello studio del prelato. 11 testamento dell' Amadori as- 
segnava al prelato oltre la casa scudi 1200 Tanno , desìi' 
nava un congruo stipendio ai due assistenti e volerà che il 
rimanente delle rendite s'impiegasse nelle spese delle liti da 
sostenersi. Questa ricca dotazione scemo di molto col tem- 
po ; ed ora il prelato che gode l'eredità Amadori ne per- 
cepisce soli annui se: 600. Egli adempie alla volontà del pio 
fondatore coll'ajnto di un curiale, per lo stipendio del qua- 
le e per le spese forensi si erogano pressocchè altri 200 sca- 
di I' anno. 



CAPITOLO XXV. 



Concordia de' principii dell'economia politica e del- 
la carità cristiana pel benessere del povero: ordi- 
namento economico delle diverse industrie: ordina- 
mento caritativo: carità legale: carità sociale: ca- 
rità industriale: obbligazione morale della limosi- 
na : mendicanti: istituti: direzione degl'istituti: 
massime amministrative : riassunto de" sussidiati e 
de' sussidii in Roma. 

Per istudiare utilmente le istituzioni che in Roma hanno 
per iscopo ajutare il povero nella sussistenza e rendergli men 
disagiala la vita prendemmo le mosse dal considerare lo sta- 
io generale della città, della popolazione che l'abita, dei mei- 
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zi il! sussistenza che essa vi Irova, nelle diverse industrie di 
agricultura , manifatture e commercio : i quali elementi ci 
parvero nceessarii a ben determinare eia che chiamammo con- 
dizione economica del povero in Roma. E prendendo la pa- 
rola povero nel suo più largo significalo , v' inchiudevamo 
anche V operajo , il quale per mancanza di lavoro, per in- 
sufficienza dì guadagno , per troppo grave carico di fami- 
glia , per vecchiezza, per malattia e per altrettali acciden- 
ti può sovente aver bisogno dell'altrui carità. V* ha poi quel 
povero, che dicemmo indigente, ch'il nel grado estremo del- 
la miseria , non può mai procacciarsi sostentamento e non 
ha chi Io procacci per lui. Or queste due classi d'infelici 
sebbene sieno in tutte le società , non perù in tutte le so- 
cietà sono al medesimo grado : A' onde avviene la necessi- 
tà di conoscere la relazione in che essi stanno col modo di 
essere degli altri indivìdui della società stessa. Descrivem- 
mo minutamente la maniera di vivere dell'operaio in Roma 
affinchè di leggieri si vedesse quali sono i bisogni eh' egli 
contragga dalle sue abitudini : non potemmo perù fare al- 
trettanto dell'indigente, perocché esso in Roma in tanta lar- 
ghezza di soccorsi è tosto ajutalo ed allora la maniera dei 
suo vivere si livella a seconda di ciò che gli somministra 
la carità. Possiamo accertare perù che nel lungo trattare co'po- 
veri e nelle molte visite a domicilio che per debito di uffi- 
cio abbiamo falle, sebbene confessiamo aver trovalo alle vol- 
te gravissime indigenze, non ci è avvenuto giammai di ve- 
der gli orrori che leggemmo essere in fatto di miseria in 
altri paesi, sehben colti, di Europa. Grazie alla Divina Prov- 
videnza non sappiamo che in Roma alcun morisse di fatuo 
anche ne' tempi più tristi, come purtroppo avviene altrove 
ancor nel corso ordinario delle cose. Potrei citare gli esem- 
pi , ma in questo mio lavoro io mi sono proposto di diro 
ciocché i in Roma di bene e ciocche vi potrebbe ancora es- 
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sere e dire il vero della mia patria , ma non m agni fi caria 
a carico alimi. 

A migliorare la condizioni: economica del povero co- 
spirano amichevolmente la scienza dell'economia e la prati- 
lìca della carili. Il quesito finale che ci propone a scioglili' 
re l'economia politica os-ia la scienza della sociale ricchez- 
za è: che nelle private consumazioni si evitino il più eh' è 
possibile i due estremi del lusso e della miseria e loro suc- 
ceda la comune agiatezza. Veggiauio per qaali vie la scien- 
za procura dì raggiungere queliti scopo: e quando dico scien- 
za non iniendo punlo parlare delle vane ed empie dottrine 
de' moderni socialisti Saint-Simon, Carlo l ; ourier e lìober- 
lo 0«en , ma ben^i di quella che insegnasi oggidì sceve- 
rata d'ogni principio opposto alla religione; la quale essen- 
do essenzialmcute sociale non potea trovarsi in conflitto col- 
la scienza sociale (I). Or dunque la ricchezza o vogliam di- 
re l'insieme di tutte quelle cose che servono a soddisfare i 
bisogni della vita di qualsivoglia genere essi sieno ed han- 
no un valore , nasce dal lavoro. Il lavoro sia egli agrico- 
la o manifatturiere o scientifico 4 la fonte della ricchezza; nel 
che il principio della scienza quadra pei fellamente col gran 
principio della religione: clic l'uomo debba mangiar del suo 
pane nel sudor del suo volto. 1 prodolli del lavoro si di- 
stribuiscono: quindi il commercio che ravvicina i popoli fra 
loro e gli fa considerare come fratelli e fa del genere uma- 
no una famiglia sola che riconosca Dio come sno Padre. La 
moneta, le facili comunicazioni, il credito agevolano il com- 
mercio, il quale ha bisogno anche per prujperare dell'equa 
libertà , della pubblica concorrenza e della distruzione del 

(<) Yilleneuve Birjcmiinl /■"< oaoniif poUli-)iir chretienne, l'a- 
ri, 1834: Id, JJiiloirc rie i' Economia polilit/ue ecc. Pori, ifSfit 
□■ubate), Ve la Charité, Paris i8ag: De Cuu. eil nitri. 
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monopolio; cose tulle che in ultima analisi altro non sono che 
la giustizia lauto inculcala dalla religione. Distribuite le ric- 
chezze si consumano. La scienza distingue le consumazioni 
in produttive ed improduttive, pubbliche e private, e qui par- 
-la delle imposte che preveggono ai pubblici consumi e del 
debito pubblico cui s' assoggettano gli stali per evitare le 
imposte, e de'salarii che sono le private consumazioni del- 
l'operaio, da quali dipende il suo benessere economico. Ec- 
co io iscorcìo il vasto campo nel quale aggirasi la politi- 
ca economia, la quale insegnata in tal modo non solo nul- 
la ha che si opponga ai priucipìi religiosi, che anzi coope- 
ra per quanto essa pud collo studio de* fatti della ricchez- 
za sociale al miglioramento economico delle classi più po- 
vere eh' è suo scopo lodevolissimo. Ma per raggiungerlo es- 
sa sola non basta se non le venga in ajuto la carità , la 
quale stabilisce 1' equilibrio nelle consumazioni, facendo che 
il ricco riversi sul povero, massimo inabile, ciò ch'egli ha di 
superfluo, e cosi nessuna umana creatura che vive quaggiù 
manchi dal necessario sostentamento. La carità dunque, a quel- 
lo che a noi sembra, lungi dal pugnare colle leggi economi- 
che , le perfeziona ; la virtù e la scienza si danno amiche- 
volmente la mano e come la virtù prende lume e direzio- 
ne dalla scienza, per procedere con ragione ed intendimen- 
to , la scienza non otterrebbe lo scopo del benessere gene- 
rale degli uomini scompagnata dalla virtù. Stabiliti siffatti 
principi: ne conseguita che debbano spronarsi ì poveri vali- 
di alle utili fatiche , che si debbano adottare tutti que'mt- 
glioramenli che rendono il lusso più facile e produttivo, che 
si debbano togliere gli ostacoli che si frappongono alla li- 
bera diffusione delle ricchezze, abolire le leggi vincolanti, 
le tasse o immurali o che pesano tutte su i consumi del po- 
vero , porre in una parola la società nel suo stato norma- 
le. Ma fatto tutto questo non mancheranno gl' infelici, cui 
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verrà in soccorso la Carili stendendo loro amorevoli; le sue 
braccia. Che se si alimasse far tulio il bene co'solì soccor- 
si, si cadrebbe in gravissimo errore e lungi dal migliorar la 
serie economica del povero si renderebbe peggiore. Il ricco 
intanto ba il modo di far la limosina in quanto gli viene 
dal lavoro del povero perchè vedemmo essere il lavoro, la 
fonte della ricchezza. Or fate che i soccorsi incoraggino l'ozio 
ed ecco spegnere nella sua sorgente le fonti dei soccorsi 
medesimi. 

Periamo nell'interesse vero del povero noi desideriamo 
ch'egli si consacri con grande atlivilà alle operose fatiche, 
che smetta incile abitudini di pigrizia e scioperatezza che 
contrasse dal lungo vivere senza bisogno del lavoro peristraor- 
dinarie risorse che gli venivan d'altronde e che gli manca- 
rono per le vicende de' tempi. L' agricoltura , arte madre , 
dovrebbe essere fra le prime cure del Romano, la fertilità 
del suolo, la dolcezza del clima, la varietà de'prodotti sa- 
rebbero fonti di gran ricchezza. Gl'Italiani non debbono di- 
menticare che sono per natura del loro paese, principalmen- 
te agricoltori. E debbono di ciò goderne. Che I' agricultu- 
ra sia preferibile all'industria manifatturiera vedesi chiaramen- 
te coll'esempio della stessa Inghilterra, dove le contee agri- 
cole mostrano un singolare benessere, laddove le manifattu- 
riere abbondano di poveri. Gli agricoltori sogliono esser più 
costumati e più sobrii e quindi ancor più robusti. Carlo Du- 
pin nella memoria letta all'accademia di Francia sul lavo- 
ro de* fanciulli nelle fabbriche , dice che per ottener dieci- 
mila giovani di venl'anni pel servigio militare è d'uopo li- 
cenziare ne'dipartimenti agricoli 4,029 infermi, deboli e de- 
formi , laddove ne' dipartimenti manifatturieri è forza rin- 
viarne 9,930. 1 Romani dunque non schifino i lavori campe- 
stri che non disdegnavano manco gli nomini consolari e i 
dittatori dell'antica Roma, non si scora ggiscwo della mal- 



23* 

vagia aria che può esser carrella e schivala colle prccanzio- 
nì prudenti e col sano modo di vivere. Non re si ino vani i 
saggi ordinamenti dì tanti pontefici e si torni all'opera del 
miglioramento delle nostre campagne, opera grande ed utile 
al povero che però non si otterrà giammai senza lunghi e per- 
severanti sforzi- I lavori de'campi potrebbero dare un vantag- 
gioso impiego a miglia ja di braccia de'nostri, e mentre altri 
popoli si spaventano della sovrabbondanza della popolazione 
che mantiene fra loro ed accresce la piaga del pauperismo , 
l'aumento degli uomini fra noi quando trovasse un facile sboc- 
co nelle campagne or coltivate in gran parte dagli esteri, lun- 
gi dall'essere cagione dì male, sarebbe anzi fonte di pubblica 
ricchezza. Quando dico che all' agricullura debbono consa- 
crarsi le prime cure non intendo escludere l'industria e il com- 
mercio, nelle quali cose Roma ha cominciato ad adoperarsi, 
come dissi, ma può e deve fare ancor più. L'abbondanza del- 
le materie prime , l'associazione decapitali, la fondazione re- 
cente di molte utili istituzioni di credilo, l' ampiezza decapi- 
tali pecuniari , l' intelligenza de' nostri intra prendi tori e com- 
mercianti, la facilità ognor crescente delle comunicazioni per 
acqua e per terra, in line le savie e giuste leggi che ci reg- 
gono, dan sicurtà d'un avvenire sempre migliore. Che i nostri 
dotti non isdegnino di applicare le scienze alle ani, le quali 
non possono avanzare senza il lume del sapere : che le savie 
dottrine economiche trovino molti zelanti coltivatori, massime 
fra i magistrati, Ira i capitalisti, fra i negoziami, perche s'in- 
tenda coli' attente- studio de' fenomeni della ricchezza sociale 
qual via si debba battere pel comune benessere. 

Quanto a ciò cooperi la carità e le belle istituzioni che 
genera, sembraci averlo dimostralo con argomenti traili dal- 
l' intrinseca natura delle costituzioni sociali- Un ordinamento 
caritalivo e leggi ed istituti a prò de' poveri trovansi stabilite 
in lutti ì popoli che seguitano la religion del vangelo, l'otreb- 



be agevolmente considerarsi ne' soccorsi, a somiglianza della 
ricchezze, la produzione, la distribuzione, la consumazione, f 
soccorsi o si cavano dalle pubbliche rendile, o da cumuli che 
si formano da parlìcolari socieia o dai privati beni : si distri- 
buiscono da magistrali stipendiali o gratuiti o dagli stessi in- 
divìditi limosinici-! : si consumano dal povero o a domicilio o 
ne' pubblici ricoveri. Quindi tre diverse maniere di carità che 
possiam chiamare legale, sociale, individuale. Giova esamina- 
re la natura e gli usi, i pregi e i difetti di questi di (Ter enti mo- 
di di soccorso , perocché questa è una delle più importanti 
trattazioni della scienza e dell'arie della Carila. 

La Carila legale è quella che si esercita direttamente dai 
governi con tasse imposte a favor dc'povcri. Secondo il Navil- 
k (I) i quattro elementi che la costituiscono sono il domicilio 
di soccorso, il lavoro obbligato, la proscrizione della mendi- 
cità e la tassa de'poveri. La carità legale nacque in Inghilter- 
ra dove fu sostituita alla carità religiosa dopo la sventurata 
riforma del secolo XVI. che opero la distruzion do'conventi e 
l'occupazione delle rendile del clero. Cotesta tassa venne gra- 
datamente crescendo: nel 1800 era di 05,000,000 di franchi e 
nel 1817 di 195,000,000. Essa assorbisce un sesto della ren- 
dita netta de'fondì e soccorre più del quarto della popola- 
zione (2). Più volle si fecero leggi che la tassa non doves- 
se più accrescersi, ma vinse la forza delle cose. È più facile 
non incamminarsi per una via disastrosa, dì quello che dopo 
averla cominciata a battere, distrigarsene. Alcune parrocchie 
impotenti a pagar la lassa inoodano de' loro mendicami le 
parrochie vicine, involgendoli nella stessa rovina: alcuni pos- 
sidenti non lo sodo più che di nome, giacché tutte le loro en- 
trate si danno agli indigenti: alcuni nun convengono d'altro 



(l) De la eharitè Itgale, voi. a; Polii 1 856. 
(-j) sinuati di statistica, alitano iB3G, Voi. 4- 
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Degli afflitti che del pagamento della lassa. Un comitato parla- 
mentario del 1817 e i commissari regii nel 1833 palesarono il 
timore che la tassa pauperaria non portasse la sovversione del- 
l'ordine sociale in quel regno. La carità legale stabilità più o 
mena sul medesimo modo dell' Inghilterra trovasi in tutti i 
paesi protestanti d'Europa e d'America e trae seco dappertutto 
i medesimi inconvenienti. La lassa viene esalta con ogni gene- 
re di vessazione e quindi sparisce la spontaneità del dare , nel 
che sta la virtù: d'altra parte si chiede dal povero il soccorso 
come un diritto: quindi nessuna riconoscenza di lui verso il 
benefattore, la colai modo riman sconvolto anzi distrutto l'or- 
dine della carità religiosa la quale promuove tante virtù nel 
ricco e nel povero, in chi dà e in chi riceve. Questa che ho 
accennalo è la carilà legale nel suo massimo grado, ma essa 
sì trova sebben sotto forme più temperate pressoché in tutti 
i popoli d'Europa e d'America come mostra il Naville con un 
corredo amplissimo di fatti e d' esempli. 

Chiamava carità sociale quella che si esercita dagli uo- 
mini benefici raccolti in particolari adunarne per sollevare 
l'infelice. Alle volte sono gli operai stessi che si radunano in 
tal modo e formano società di mutuo soccorso e di previdenza. 
Ma queste che sono istituzioni utilissime al certo han per fine 
pintloslo la diminuzione della miseria che l'esercizio della ca- 
rilà nel senso in che comunemente sì prende questa parola. 
Il principio di associazione che applicato all' industria e al 
commercio produsse i più felici rUiiliamenii > sicché molle 
delle nazioni europee divennero ricche e potenti; si applicò al- 
tresì alla carità e quelle imprese benefiche che senza taccia 
d'ardimento non sarebbero mai state tentate da un solo si co- 
minciarono per tal mezzo e si condussero ad utile fine. Gli 
uomini che soli e slaccati sono esseri deboli ed impotenti , 
riuniti divengono foni ed operatori di maraviglie. L' Euro- 
pa e la culla America sono piene di siffatte società carità- 
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(evoli che ogni dì si moltiplicano (i). La presente opera mo- 
stra come anche Roma ne avesse a dovizia fin dai passali 
tempi e come le abbia anche oggidì , a gran vantaggio del- 
l' agiato e del povero che sono per tal modo legali fra lo- 
ro con vincoli sacri e vicendevoli di gratitudine e d'amore. 

La carità individuale è quella che si pratica da ciascu- 
no per se. E questa la furma più semplice di soccorrere, uti- 
le anch'essa a chi dà e a chi riceve, quando sia retta dal- 
la prudenza. Uno scrittore di pubblica beneficenza notava che 
in una capitale dell' Europa vi sono tante famiglie povere, 
quanto v* hanno isole di abitazioni e proponera che sa una 
delle famiglie agiate dimoranti nell'isola medesima si fosse 
data a tutelare la povera, gii sarehhesi provveduto a lutti 
i bisogni. E certamente questo veder co' propri occhi > in- 
tender colle proprie orecchie e quasi toccar colle proprie ma- 
ni le sciagure del prossimo è il modo di far la limosina più 
vantaggioso al soccorrente e al soccorso (2). Quante vir- 
tù non si apprendono scendendo nell'umile casuccia dA po- 
vero? Quanti infelici non vi si trovano, precipitati nella mi- 
seria e nel vizio, che una mano e un cuor beuelico può sol- 
levare e ritogliere forse alla disperazione? Atterri il ricco quel 
moro che lo separa dal povero , intenda davvicioo e stimi 
le sue pene, guadagni la sua confidenza, gli sia generoso non 
di danaro solo, ma di consiglio , di direzione , d' ajuio e 
si opererà quel morale miglioramento ch'è lo scopo d'una ca- 
rila intelligente. 

É tanto grande l' interna soddisfazione dell'anima e la 
consolazione di cui si adopera al sovvenimento degl'infeli- 
ci Vedi Arrivatene, Di nane inciela e ùtitwuom di bene- 
ficenza in Londra, voi. a, Lugano ìSaS: DeGtranduj De lo Bien- 
feilance pubbìique: ti altri. 

(i) Vedi De Girando. Le v'iileur du paavre. 
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ci , clic parrebbe questa sala poter essere bastevole ricom- 
pensa delle buone azioni. Ma il cristiano Ila ben aliti slimo- 
li a ciò fare; per esso la limosina è un sacro dovere. Egli vi 
considera non il solo allo di beneficenza verso il prossimo col 
quale ha una medesima natura, ciocché sarebbe morale virtù; 
ma bensì il comando di Dio è il veder nel misero un figliuolo 
di Dio e quindi il soccorrerlo per Dio, ciocchi è virtù sopran- 
naturale (I). La qua! cosa f necessario die ben s' intenda dal 
limosiniere cattolico affinchè la sua opera sia veramente me- 
ritoria. Che la limosina sia gralissima a Dio e sia opera che 
soddisfi ai peccali e impetri il perdono e la grazia sono pie- 
ne le divine scritture (2). Che la limosina sia anche coman- 
damento di Dio naturale e positivo si deduce dal general pre- 
cetto di nalura di fare ad altri ciò che piace fatto a noi stessi 
c dall'altro della legge scritta : amerai il tuo prossimo come 
le stesso (3). V obbligazione della limosina si misura dalla 
necessità altrui e dalla facoltà propria, cioù per parie di chi 
da che abbia alcune cose superflue e per parte di chi ricere 
che abbia ima qualche vera necessità. Tre gradi si distinguo- 
no nell'altrui necessità: estrema , grave , comune. Quanto al 

(i) S. Tommaso cieGnisce la limosina, opus quo datar ali- 
quid indigenti ex eommiicratìone propter Veunt. 

(a) Quoniam elecmosyna ab ornili peccato et a morte liberal 
et noa palliar animimi ire ia tenebrai. Tobia ^. (ìiioaìam elee- 
moiyna a morie liberai et ipso est quae purgai peccala, et fa- 

relitti! peccata. Ecrle*. 5. Peccata tua clccmesynìs redime, Da- 
niel. 4. Quod saperci date elcemosyna et ecce omnia munda sunt 
vttbbj. Lucae 11. 

("j) Il yiivrcMu po.-.;Uv" •icll.i limosina si cava anche dai mol- 
li altri luoghi della scrittura che possono vedersi ripetati dai mo- 
ralisti: Efoemosynam paupcri ne defrauda; Eccl. Fenile benc- 
dicli eie, Lsnrivi et dedislis mild manducare eie, Matti). i5. eie. eie. 
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valutare il superfluo ■> «l'uopo considerare clie alcune cose sono 
necessarie alla vila, come il lino, il veslilo, l'alloggio: alcune 
necessarie allo stalo come il decente mantenimento del magi- 
strato c dell'uomo nobile. L' olii) li gaz ione della limosina ? piti 
n meno grave secondo la condizione io che trovasi {negli che 
da e quegli the riceve, come putì dì leggieri intender?!. Da 
queste dutlrine si deduce che il dovere del soccorso al povero 
posa sulla coicieoxa dell' individuo che può soccorrerlo , che 
quindi la carila da noi chiamata individuale e la prima nella 
scala delle diverse manieri- di I. •• Vkn pni la carili 

the appellavano sociale, la quale «orge dall'insieme di più 
persone che avrebbero dovuta praticar l'individuale. Da nltì' 
in • p infiliamo la carila legale. Ed infatti la storia della pub- 
blica beneficenza raustra che la cosa e proceduta per quoti 
medesimi gradi. Imperocché cessala la coinunion de'koi ch'eb- 
bero i primi Fedeli quando la Chiesa era nascente furono le 
offerte dc'pii fondatori che alimentavano i poveri e si ammi- 
nistravano miste e confuse ai beni del clero e della Chiesa 
stessa (I). Coil'andar del tempo vennero distaccate ma resta- 
rono sotto la dipendenza di vescovi e la religione era che tu- 
telava quelle pie fondazioni ch'erano sorte da que' sentimenti 
eh' essa ispira e da que' doveri di' essa impone. Fossero spe- 
dali o orfanotrofi, fossero congregazioni o confraternite, fosse- 
ro ordini religiosi o ospitalieri, fossero pii lascili di qualsivo- 
glia maniera, tutti imploravano la sanzione canonica, tutti sì 
mettevano sotto la tutela ecclesiastica e religiosa. Ultimamente 
i governi s' ingerirono di pubblica beneficenza e si volle stabi- 
lita ancor la tutela governativa. 

La principal cosa ch'ebbero in mira i governi iteli' im- 
mischiarsi di pubbliche istituzioni pe' poveri fu di togliere 



(i) Ricerche utile pie fonda-Jom e sulfujficio loro a tal- 
litilo depoveri ce. del car, V. HaBcntu; Tivio i838. 
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l'oziosa mendicità (I). E certamente i nói che trae seco il va- 
gabondaggio il quale sorprende la carità de' buoni e toglie i 
soccorsi al vero povero, meritavano leggi e provvedimenti , i 
quali però è a dolerci che non abbiano sempre ottenuto i 
loro effetti. Imperocché due profonde affezioni dell'antan cuo- 
re si combinano a render vane quelle leggi: cioè il deside- 
rio e il piacer dell'ozio del mendicante , la pietà e la com- 
passione dell' agiato che dà la limosina. Quindi secondochè 
a noi sembra converrebbe da una parte educare il povero Un 
dalla prima età alle utili fatiche e rafforzare in luì il sen- 
timento dell' umana dignità , sicché si vergogni di stender 
la mano all' altrui gratuito soccorso ; per I' altra conviene 
educare anche l'agiato a far bene la limosina, la quale es- 
sendo virtù e virtù sceltissima, non islà già uel gittare una 
moneta all'accattone quasi per levarsi d'attorno un impor- 
tuno e togliersi d'impaccio, ma si bene nell'in tendere ai ve- 
raci bisogni de' nostri poveri confratelli. Quindi le scuole 
t, gli altri istituti che educarono il povero sono del più al- 
lo interesse ed ottengono coli' andar del tempo , quello che 
i depositi di mendicità e 1' incarceramento e le leggi proi- 
bitive non sempre giungono ad ottenere. Contutlocin io sti- 
mo che non si abbia a desistere anche per parte delle pub- 
bliche autorità nell'estirpamento della oziosa poveraglia, mas- 
sime dove sono molte istituzioni aperte per la miseria e vor- 
rei che in questo principalmente sì ponesse l' ingerenza go- 
vernativa in Fallo di poveri, la quale desidererei fosse la mi- 
nima possibile , perchè si lasciasse libero il campo alla ca- 
nta privata ch'è una fonte inesauribile di meritorìi soccorsi. 

tt) Vtdi il Saggia tul buon Governo della mendicità degli 
ùtitut! di beneficerò e deUe carceri, .lei mio mutabilissimo ami- 
co Conto Carlo llarione Petitli, Torino 1837; c gli articoli de! 
medesimo sugli annali di statistica, voi. 69. e 70, sul libro del sig. 
Miuro Luigi Rotondo col titolo, PEgoitmo e V Amore Napoli i83S. 
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Ma Don si creda di poter giungere a spegnere la mcn- 
dicità a Furia di Limosine e d'istillili: Anzi conviene che hi 
beneficenza stia in guardia sopta se stessa e non ecceda que'li- 
miti ebe la prudenza fissa ad ogni virili. Dove i sussidi! fos- 
sero soverchi si accrescerebbero i falsi poveri, si nuocereb- 
be all' interesse del vero povero, si porrebbe grave oslaco- 
lo al prosperamento della nazionale ricchezza, si rendereb- 
be il popolo immorale. E legge economica che la popolazio- 
ne seguita i mezzi di sussistenza: dunque là dove i sussidii 
oltrepassano i bisogni della verace indigenza e sono soprab- 
bondanti, vi sarà altresì soprabbondauza di poveri. Gli uo- 
mini sono piuttosto fuggifatica e non s' inducono al lavo- 
ro , se non che spronati dal bisogno : or fate ch'essi pos- 
sano vivere senza lavoro e se ne asterranno volentieri. Ma 
quegli stati sono più ricchi dove più si lavora , diluirne le 
soverchie limosine che stornanaydal lavoro sono cagion di 
miseria e nel tempo medesimo che crederi curare questa pia- 
ga , si mantiene e s'accresce. Inoltre dove ima parte d' no- 
mini validi pub star bene senza lavoro , avviene che quella 
parie che vi si determina, domanda forti aalarii. Da ciò due 
mali principalmente derivano, il primo che le cose godevoli pro- 
dotte con alti salarli costano troppo e non sono a portata 
de' più : il secondo che non può reggersi all' esterna con- 
correnza e si diminuisce l'industria iulerna, ch'è nuovo dan- 
no pe' poveri, l'inalmenle gli effetti morali de'lroppi sussi- 
di! sono ancor piil tristi , perocché incoraggiano I' ozio e 
mantengono il vizio che gli è indivisibile compagno: laddo- 
ve gli nomini operosi sogliono essere anche i più costumali. 

Cotesti tristissimi effetti della soprabbondanza dì gra- 
tuiti sovvenimenti , li. ni musso alcuni a dichiararsi nemici 
d'ogni limosina e d'ogni pia fondazione, cosa non saprei di- 
re se più empia o insociale. La virtù sta sempre nel mezzo 
e rifugge da ogni estremo vizioso. Nella naturai condizione 
18 



2iì 

dell'uomo «scudo vi disuguaglianza di forze fisiche c di for- 
ze morali , i veri poveri saranno sempre nelle umane socie- 
tà: ad essi per dovere dì religione e per civile necessità vuoi- 
si dare limosina e sovvenimenlo. Non bisogna ristare dalla 
carità sebben v'abbia alle volle chi ne abusi, ma praticar- 
la in modo caolo ed intelligente. Non bisogna distruggere 
le benefiche istituzioni perché v'hanno de'cattivi che ne con- 
vertono in danno i favori. Confessiamo che le istituzioni pe'po- 
verì hanno i lor difetti, perche ogni umana cosa e come la 
moneta che ha sempre la lega ; ma ben sostenghiamo che 
non ostanti; ciò esse generano larghissimi beni. Quanti mi* 
fioni d' uomini sarebbero morti senza cura e senza alcuna 
spirituale assistenza nelle proprie case se non vi fossero gli 
spedali? Quanti bambini soffocali nel nascere se non vi aves- 
sero i brefotrofii per gli esposti? Quante usure, se non vi aves- 
sero i Monti di Pietà ? Arjjge che molti difetti potrebbero 
anebe evitarsi con una buona direzione ed amministrazione, 
poiché il tempo e gli uomini hanno introdotto alcuni abusi 
che non esistevano da principio. Sia dunque eterna la rico- 
noscenza ai benefici fondatori; e se alcune delle loro genero- 
se opere tralignarono, si riconducano a'suo: principii, si ri- 
formino , ma non si distruggano. 

Accennava che il buon andamento d' un istituto assai 
dipende dalla forma e modo di direzione. Le questioni ge- 
nerali che sì propongono in siffatta materia possono ridursi 
a tre. 1." Se sia migliore un reggimento unito di tulle le pie 
fondazioni o pini tosta diviso. 2." Se sia meglio un solo di- 
rettore o più. 3." Se sia meglio aver direttori gratuiti o sli- 

La direzione riunita offre il vantaggio d'un eguale im- 
pulso e d' una medesima regola. Uno allor diventa il pa- 
trimonio de'poveri e la divisione degl'istituti in pili luoghi 
c in più fabbriche c solo un miglior servizio pel pubblico 



ed un vantaggio sanitario di non accumular tanta genie nel 
silo mede-imo. A cagion d'esempio quandi» tutti gli speda- 
li d' una città sottostanno alla medesima direzione , sebben 
t' abbia quello destinato alla malattìe mediche , l'altro de- 
stinalo alle chirurgiche, non avverrà che il febbricitante sia 
respinto da questo e il piagalo da quello per non aggrava- 
re le rispettive amministrazioni, poiché nella comunanza de'bc- 
ni, ne sarebbe indifferente il collocamento. V'è dunque il più 
pronto sollievo dell'umanità. I vantaggi economici della riu- 
nione sono ancor più rilevanti. Una sola contabilità e segre- 
leria esigeranno un minor numero d'impiegati: una sola cassa 
sarà meglio sorvegliala; una sola farmacia avrà migliori medi- 
cinali a minor costo: infine tulli i contraili dì generi di con- 
sumo si faranno tatuo più utilmente, quanto sono più larghi. 

Nella divisione delle direzioni evvi il vantaggio d'una 
maggiore responsabilità io chi dirige e quindi una maggior 
premura nel l'adempierne i doveri. Si vede dal pubblico qua- 
le istiluto proceda meglio e si eccita negli amministra lori una 
salutevole emulazione. I palrimonii divisi sì conducono con 
più facilità c diligenza , perchè un piccolo patrimonio suol 
procedere meglio che un grande. Colla divisione si adempio- 
no più esattamente le volontà de'pii testatori i quali lega- 
rono i Ior beni non in genere a 'poveri ma a questo o quel- 
l'istituto. Quindi s'incoraggi se e la carità de'viventi alle pie- 
tose dotazioni, le quali con lai meiodo si agevolano ancora, 
perchè si suol mettere amore ad un luogo speciale di bene- 
ficenza, o perchè alle volle slrioge il dovere di restituzione. In 
una parola gl'i sii luti divisi ritengono più delle forme della pri- 
vata carità e chiamano su loro le privale largizioni: gl'istituti 
riuniti risentono più della carità legale onde avviene die se 
ne lasci la cura alle pubbliche amministrazioni. 

Quanto alla seconda quistionc so sia meglio un colo di- 
rettore o più, è a notarsi che quando unico è il direttore 
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ed è nomi) ili probità ili capacità e di zelo, unico altresì e 
l'impulso: d'onde avviene clic v' a libi a .maggior speditezza 
nell' amministrazione maggiore esattezza ed ordine nell* in- 
terna disciplina. Quando i direttori sien più e si riuniscano 
in collegio si toglie l'arbitrio, s'impedisce la variazione del- 
le massime e de'sistemi c meglio si mantiene lo scopo e la 
natura dell'istituzione; che alle volle in mano dell'unico di- 
rettore per desiderio di far meglio , devia. Imperocché cia- 
scuno crede far meglio del suo antecessore: i difelli della pas- 
sala amministrazione appaiono grandi e non se ne vogliono 
conoscere i meriti. Più di re [lori, agiscono con pili posatez- 
za , rispettano le tradizioni de'maggiori e il frollo della lo- 
ro esperienza , e variandosi successiva mente , ma non tutti 
alla volta , tengono viva 1* attivila tanto necessaria in vaste 
e complicale amministrazioni. 

Il direttore stipendialo offre dì più il solo vantaggio d'una 
maggiore responsabilità e quindi, s'è uomo di coscienza, d una 
maggior premura nel compiere quell'ufficio ch'è il suo prin- 
cipal dovere. È pero più conveniente alla natura delle pie 
fondazioni il direttore gratuito , elle nulla sottrae al patri- 
monio dc'poveri e ne ha per questo stesso un maggior do- 
vere innanzi agli uomini e un maggior merito innanzi Dio. Chiu- 
derò questa discussione colle gravi parole del Ricci, il qua- 
le tratta a fondo questa materia della direzione de'luoghi pii 
e si pronunzia per più. direttori e gratuiti e a tempo deter- 
minalo ch'egli stabilisce a sei anni, poiché l'esperienza gli 
avea mostrala che dopo lai tempo rallentava l' attività dui 
magistrato (i).„ Basta fare, egli dice, il novero delle cau- 
„ tele che sono necessarie a tali amministrazioni cioè. Ve- 
„ dere dappresso la miseria pubblica e saperne le varie ca- 

(i) Riforma degl'Istituti Pii di Modena. Economisti classi- 
ci italiani toni. XLI. Milano iEo5 p. Jj'r e «e- 
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gioiti j distinguere la vira dalla falsa indigenza , l'unno 
vizioso dallo sventurato, esser cauto e speritnen'alo al go- 
verno degli affari domestici e saper seguire i molti e sot- 
tili compartimenti dell'economia: possedere una raccolta 
dì cognizioni locali delle arti e personali degli anelici : 
conoscere i traviamenti che si fanno nelle spese , le me- 
scolanze ohe s introducono nelle note, i nascondimenti die 
sono nelle tabelle: vedere non solo i grandi ma ancora 
i pìccoli e dissimulati abusi : scoprire quelle mercanzie 
occulte, qne'lueri occasionali si propri! di molti superio- 
ri ed inferiori, que'segreti baratti di generi di buona in 
rea qualità: aver contezza della condotta e del lusso do- 
mestico de'subalterni e delle loro fortune: sapere ciò che 
volgarmente dicesi storia del paese ed aver le notizie ne- 
cessarie all' inclusici) od esclusione delle persone; comu- 
nicare e ventilare tutto nelle sessioni , porgersi lumi vi- 
cendevoli , rendere chiari gli indizii , robuste le prove : 
discuter i frequenti dubbii e sospetti con processi verba- 
li e dove non i sicuro l'interesse o parlar chiaramente 
o chiamare il soccorso del voto segreto, che a lungo vol- 
ger di tempo è la più verace guida che si appresti alla 
verila ;, E prosegue,, Per lo contrario non può negarsi 
che P amministrazione d' un solo o di pochi non ruota- 
li non porti seco per sua natura una violenta successione 
di diter-i uste mi e di opinioni. Non è a dubitare che l'ara- 
mi nitrazione slabile non sia solita a giuocarsi delle idee 
de' predecessori, cosicché se nelle costanti nuginrature si 
atesse a fare la storia delle variazioni introdotte nel va- 
riare delle persone, farebbesi quella delle incoerente. L'am- 
ministratore stabile .■ | i. djminato dall'ambizione di sin- 
gulari onori , dalla voglia di beneficare i suoi aderenti, 
dall'impeto del momento, dalla compassione soverchia, 
della precipitanza e dei vizi della personalità. L' 
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„ stratore slabile estingue nel suo cadere le utili memorie 
„ c tradizioni, disperde le pratiche osservazioni di lunga fa- 
„ lica e nasconde non piccola parie di fondamento dì buona 
„ amministrazione . . ■ Poco onore si renderebbe alla virtù 
„ se si credesse che la prudenza, la carità, la fedeltà, il cc- 
„ raggili e le virtù patrie dovessero essere più d'un solo cil- 
ladino ovvero di pochi stabili, per lo più condoni con mer- 
„ cede, piullos toc h fi in un ceto di conservatori disinteressali 
„ i quali non recano altra mira che il giovare ed hanno l'ono- 
„ re per eredità e per costume „ Cosi egli. 

11 buon metodo di reggimento e sicurtà di buona ammi- 
nistrazione, senza che i Luoghi Pii non possono ottenere vera 
e durevole prosperità. Sapientissime sono le leggi pontifìcie 
quanto ai modi dì condurre le pubbliche a m ministra zi oni. 

Gli economisti convengono che, specialmente quando sic- 
no comunità multo numerose , nulla tornì meglio degli af- 
fittì e degli appalti stipola ti con patti ragionevoli e sorve- 
gliali da vigilanti superiori. Imperocché il miglior economo 
è il tornaconto privalo e il ministro ancor più abile ed at- 
tento non ragguaglia giammai l'attività e la diligenza di co- 
lui ch'i messo dal proprio interesse. Quando vaste ammi- 
nistrazioni vogliono condursi a proprio conto o come dicc- 
si malamente per economia lo scapito è inevitabile ancor- 
ché Ì magistrati sieno i più cauli e sagaci uomini che si ab- 
biano. Sosiiiuiie all' opera del ministro quella d' un accor- 
to in tra prendi lo re ed otterrete notevoli vantaggi e maggior sem- 
plicità e speditezza nell'amministrazione. Il più utile modo 
di fare gli appalli è quello della pubblica concorrenza. Non 
f mio intendimento di sviluppare i beni economici che de- 
rivano da questa poiché non v' ha scrìttor dì polìtica eco- 
nomia che non ne parli, dirò peraltro come ud papa di cen- 
to anni fa, quando siffatti priucipii non erano ancora conosciu- 
ti e provali come sono oggidì, ne vedesse lutto il vantaggio 
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ed ordinasse clic per lai via procedere dovessero tulle le con- 
trattazioni camerali e ne fissasse le norme savissime in due pe- 
culiari suoi motupropri) (1). La medesima legge amministra- 
tiva si eslese ai luoghi pii. 

Perchè dunque si vada ordinatamente nello sperimenta- 
re la pubblica concorrenza negli appalli , sieno essi attivi o 
d* introiti, sieno essi passivi a di oggetti clic concernono le 
spese si pongono te notificazioni ai soliti luoghi della citta 
che invitano gli obblalori, I patti dell' appallo che si met- 
te ali 1 asta sono minutamente descritti in quello che ì pra- 
tici chiamano capitolato , che può leggersi da chiunque 
il voglia. Le offerte si danno chiuse e suggellate per lo più 
nelf ufficio d' un qualche notajo e si fissa a ciò un termi- 
ne più o men lungo secondo 1' importanza dell' affare. Co- 
leste prime offerte si ricevono per prendersi in considera- 
zione affinchè 1' amministrazione non si leghi a deliberare 
l'appalto 3 persone che Torse non ispirano bastante fiducia 
e non si riconoscono atte all' adempimento de' patti. Quia- 
di la legge saviamente dice che non è il solo maggiore, ma 
il maggiore c migliore obhlaiore quello che si dee prescie- 
gliere , indicando con questo che non si riguardi alla sola 
cifra dell'offerta ma ali' insieme delle qualità che si ritro- 
vano nell'offerente. Deliberala l'appalto prima di venire al- 
la slipolazìone dell' istrumenlo si soprassiede alquanti gior- 
ni, affinchè tanto quelli che sono slati Tinti nel primo spe- 
rimento , quanto ogni altro possa fare una giunta alla mi- 
gliore e maggiore offerta , la quale giunta non può essere 
inferiore alla vigesima, dinmdochù ugni prima delibera s'in- 
tende sempre fatta col palio come dicono i forensi ed inse- 

(t) Benino XIV. SI. P. i3 novembre ij4i, M. P. a? °P"- 
Ic 1748- il primo: soprala deliberatone degli appalti camerali: il 
«condo: sopra la maltiera di darete offerte negli appaili camerati. 
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gna il drillo romano addictionis in diem (\) da aver luo- 
go ne! termine prestabililo. L'ani mento del tigesimario s'in- 
tima al primo oblatore prescelto , il quale pué accettarlo e 
quindi si stipola con lui. Dopoeio non ha luogo altra giim- 
la salva quella della sesta sopra I* ultima maggiore offerta 
che si animelle a titolo di lesione. Imperocché in lai caso 
gode la Camera del benefìzio della restiamone in intero il 
quale, a differenza del privilegio addictionis in diem, le com- 
pete ancorché la cosa non sìa più intera. Ma perche ammet- 
tendosi celesta restituzione in intero senza limitazione di tem- 
po si renderebbe difficile il trovare buoni appaltatori pel ti- 
more che ciascuno avrebbe di essere caccialo dal contralto 
dopo averlo per sua diligenza ed industria rendalo più frut- 
tuoso, si limila il tempo dell'offerta di sesta a soli tre me- 
si , scorsi i quali non possa più accettarsi. 

Procedendosi con queste norme nelle con trattazioni si ha 
sicurtà di fare il meglio che si possa per l'economia delle 
benefiche istituzioni. Esse possono applicarsi come accennava 
cosi alle rendite come alle spese. Le rendite o son natura- 
li o civili cioè o traggonsi da fondi rustici, o da fondi ur- 
bani , censi, canoni ed altrellali prestazioni. Quanto ai ru- 
stici, se sieno grandi lenimenti nulla torna meglio degli af- 
fini a lungo lempo: perocché vedemmo (2) quali cure, quan- 
ti capitali e quale intelligenza si esiga per condurre a buon 
line quelle vastissime e complicate amministrazioni. Gli af- 
flili medesimi e meglio ancor le enfiteusi convengono pe'ier- 
reni messi alla piccola cultura, poiché sarebbe altrimenti im- 
possibile che un amministratore d'un pio luogo, per quan- 
to sagace ed esperto egli fosse., tenesse dieiro a tanti mimi- 
li particolari, quanti ne esige l' andamento di una vigna o 

(i) Dig. lib. .R, tit. -j. 
(a) Libro L ap. L 
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il' mi orlo. I.' esperienza ha insegnato che fra noi In ren- 
dila delle case in mano d'un più luogo soffre millaraeno che 
la diminuzione d'un iena per slitti, acconcimi , perdile ir- 
reparabili d' inquilini morosi al pagamento, liti» lasse pub- 
bliche e ministero, dimodoché di cento scudi d'entrata fat- 
ti i calcoli sopra un decennio in più a m ministra zi oni di be- 
nefici istituti ho trovalo che appena sessantasei giungono nel- 
la cassa. Arroge una straordinaria contingenza di terremuo- 
tn o d'incendio che può interamente distruggere il capitale. 
Per tante perdile e pericoli i buoni amministratori per la via 
della pubblica concorrenza vanno mano a mano formando uti- 
li enfiteusi di que'fondi : e fin ora sono slate falle a pal- 
li piuttosto vantaggiosi pel pregio in che stanno i fondi ur- 
bani. In colai modo sì ha il bene di assicurare una rendi- 
la nella e di facile esigenza, i pritati s'industriano a mi- 
gliorare ed aggrandire le case, d'onde deriva comodo alla po- 
polazione e decoro ed ornamento alla citta. I canoni dun- 
que che Iraggonsi delle enfiteusi sono a parer nostro da no- 
verarsi fra le migliori rimdi:e dc'pieiosi i-tituti, oltreché co- 
inè indica la voce stessa enfiteusi importano il miglioramen- 
to de' fondi ciocche giova alla comune agiatezza. Che sedi 
tutti i canoni colla pubblica asta si forma un generale ap- 
pallo coli' obbligo dell'inesatto e le opportune cautele tanto 
reali che personali, si unifica un'entrata che suol essere com- 
posta di molti piccoli elementi: che è nuovo bene ammini- 
strativo. I censi e ì crediti fruttiferi si vogliono porre fra i 
buoni capi dì rendita se non che ne' crediti fruttiferi v'è il 
vantaggio di poter ritirare la sorte principale dopo il tem- 
po determinato dal contratto e quindi cavarne il frullo che 
corre, il quale livellasi sulle generali contrattazioni e sul- 
la maggiore o minore abbondanza del numerario : laddove 
ne' censi la condizione del debitore e miglior di quella del 
creditore poiché può quegli sciogliersi dal debito quando ve- 
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glia e restituire il capitale ma questo non potrebbe mai ri- 
peterlo : d'onde avviene che se le usure del danaro si ab- 
bassano, il debitore losio dimette il censo e pone il credi- 
tore nell'imbarazzo d'un nuovo collocamento; viceversa se le 
usure si aliano il debitore ritiene il censo e il creditore trae 
del suo capitale un fruito inferiore a quello che dà il dana- 
ro nelle altre contrattazioni. I frulli de' censi e credili ed 
altri somiglianti presiazioni possono esser subietto d'un ap- 
pallo coli* obbligo dell'inesatto, come i canoni. Molle del- 
le nostre pie opere hanno crediti col monte lìentivoglio i cui 
frulli pagansi con un notevole arretramento. Le persone intel- 
ligenli vorrebbero che si disciogliesse questa amministrazio- 
ne cavandosene pe' creditori il più che si può colla vendi- 
ta all'asta decapitali che la costi mi scono. Finalmente i con- 
solidali offrono alle nostre amministrazioni una rendila che 
non esige alcuna cura, che non importa alcuna spesa, che è 
cont etileni issi ma alle istituzioni di clic trattiamo. I consoli- 
dali presentano a nostri giorni una garanzia europea, il no- 
stro erario gli paga a ire mesi ed anche nelle strettezze finan- 
zierie cagionale delle rivolle adempì punlualuienie i suoi pa- 
gamenti al tempo debito. 

Quanto alle spese il metodo degli appalli riuscirà al cer- - 
lo il più economico, e quando si facciano sulle base della giu- 
stizia e della moderazione e con persone oneste, e il magi- 
strato amministratore invigili sul peso e sulla qualità delle ro- 
be non daranno luogo a querele, almcn ragionevoli, degli am- 
ministrali. Il facile lamentarsi di questi serve di contrappe- 
so agli appaltatori che avessero troppa avidità di guadagno 
e in mezzo a questo conflitto d'interessi il savio amministra- 
tore troverà di leggieri quel mezzo dove sta il giusto e il 
reno. Parmi perù che non dovrebbe farsi un solo e genera- 
le appalto, ma tanti contratti staccali quanti sono i princi- 
pali oggetti di spesa , i quali essendo molti e varii non è 
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possibile die un stilligli adempia senza farne de'siibbappalti. Le 
vaile fabbriche degl' istituii potrebbero darsi a man ut emio- 
ne, fattane innanzi una rt-gnlani descrizione e consegna. La 
farmacia , la gnardarobba , la dispensa, il panej le carni, 
il vino, le mobiglie, il bocalo, il fuoco e i lumi possono 
formare il soggetto di altrettante intraprese o annuali o a più 
lungo tempo se sì crede. Que che esercitano queste diverse 
industrie c mestieri vi conci irre ranno e il contratto si farà con 
persone clic già conoscono la cosa e sono in grado di adem- 
piere ìl loro ufficio cnn capaciti e cavar dal contralto quel 
guadagno ch'è 1'cflello dell'industria e del sapere. Un gra- 
ve errore di alcuni è il credere di potei' essi far tutto e sa- 
per far tulli), e facilmente sì resta illusi dulia speciosa ap- 
parenza di poter avere l'annotata trazione que'lucri che ha l'in- 
traprendente. Ma i guadagni di questo sono i guadagni del- 
la personale industria, della perfetta cognizione della cosa, 
dall'altcndere sottilmente a piti piccoli particolari: vantag- 
gi tutti che non ha il più solerte amministratore. La divi- 
sione del lavoro e uno de'principali bini della società e ìl 
volervi rinunciare è stoltezza die si paga a caro costo. Po- 
trei addurre l'esempio di qualche istituto che avendo volu- 
to mandare a suo conto il forno e il macello e far l'intra- 
presa della legna da fuoco ed allrcllali , conobbe allo strin- 
ger de'conti, ne' quali i a notarsi die sfugge sempre qual- 
che demento, che avea pagalo lutto un quarto e forse un ter- 
zo più degli allri. Diceva che gli appalti per riuscire a bnon 
fine debbono avere per base la giustizia e la moderazione. 
Addurrò l'esempio di uno di siffatti contratti che per la som- 
ma equità sulla quale è stabilito ho ritrovato utilissimo nel- 
le amministrazioni tenute. Il pane è certamente uno de* ge- 
neri di più forte consumo ne' Luoghi Pii. Si fìssa con un 
onesto fornajn ìl numero delle decine di pane o fino o ca- 
sareccio secondo la natura dell' istituto , eh' egli dee dare 



sopra ciascun nibbio di grano (1). Sì prendono ne'liitini an- 
nonari! approvali dall'autorità i prezzi massimo e minimo e 
se ne forma il medio eh 'e il prezzo delle decine di pane da- 
te in ciascun nibbio. È ciliari) che siccome il prezzo del pane 
dipende dal prezzo del grano non può darsi contrailo più giusto. 

Riassumendo ora il trattalo in questo mio primo libro 
dirò che ho dato conio di sessanladne diverse istituzioni le 
quali sono tutte in vigore, pniche delle altre già spente ho 
registrato solamente i nomi: di queste ventiquattro sono per 
infermi, cioè otto spedali pubblici, undici spedali partico- 
lari, Ire di soccorso a domicilio per gl'infermi, oltre la pia 
opera che raccoglie i cadaveri per le campagne e quella sin- 
golarissima de'poveri storpi e ciechi mendicanti alle qtraran- 
lore. Vi sono inoltre tre istituti ili ricovero, il monte do'pre- 
slili e il sussidio de'pubblici lavori. Aggiungonsi diecisstlte 
istituti di limosine a domicilio e tredici che dolano senza te- 
nere a calcolo altri moltissimi che pur dotano, e che in qual- 
che parte non ho omesso di rammentare. Finalmente Ire so- 
no gl'istituti per la difesa del povero. 

Negli spedali pubblici che ricevono malattie mediche, 
cioè S. Spirito e il Ssifio Salvatore possono stare 2194 letti; 
negli spedali chirurgici; cioè S. Giacomo, la Consolazione, 
S. Gallicano e S. Rocco 799: alla Ssttta Trinità de'convale- 
scenli ve ne hanno 488 , a S. Maria de'pa/zi 420 e negli 
spedali particolari G30, ciocché dà in Lullo 4531 letti desti- 
nati nella città a sollievo degl'infelici malati. 11 numero me- 
dio degl' infermi in ciascun giorno ne'pubblici ricetti i per 
I.' malattie mediche 712, per le chirurgiche 403, negli spe- 

(r) Il nibbio di \**o •■ Gjo libra romane rgnali a ijì3 lib- 
bre foraceli, /f once e B grosii , ossia 1117 chilogrammi. Lo libbra 
romana è cgoalc a 11 once franerai , denari o grossi / ( : ossia 3 
ettogrammi , 3 decagrammi , ij grommi. 
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dali particolari 235: i pazzi ragguagliano ogni ili a 392: i 
convalescenti a 100: in tulli dunque sono occupali ciascun 
giorno 1839 le Ili. Negli spedali medici sono entrali 165,402 
infermi in un decennio e sono morii 15,990 cioè 0.06... per cen- 
to: ne'chirurgici 30,807 e sono morii 3077 cioè 8.35... per celi- 
lo : in S. Maria de' pazzi furon ricevuti 1061 individui e 
morirono431 vale adire 40-62... per cento: negli spedali par- 
ticolari entrarono approssimativamente 11,109, morirono 788 
ossia 7.05... per cento: finalmente all'uspedal demotivale se ai- 
ti se ne ebbero nel decennio slesso 111,705 e non mori al- 
cuno. Riassunte uuesie cifre si Ila un totale di malati entra- 
ti nel decennio di 211,409, di morti 21,293: morta li li me- 
dia 9.29.... La famìglia varia a seconda dc'bisogni, segna- 
tamente negli spedali medici , la cui popolazione aumenta 
c* diminuisce secondi! le stagioni e i tempi : può calcolar- 
si che v'abbiano Ire familiari ogni dieci infermi. Non ho da- 
ti per determinare il numero degl'infermi soccorsi a domi- 
cilio. Gli storpi e ciechi questuanti privilegiati alle qnaran- 
tore sono quaranta. 1 tre istituti di ricovero danno asilo, ma 
Don villo, a 4SI individui. Non si conosce il numero degli 
ajulati dal Monte di pietà , ma può ben dirsi che somma- 
no a diigenlomila i pegni che riceve ogni anno. Mille sono 
i poveri costanlemente soccorsi dai pubblici lavori. Non e pos- 
sibile il dire con precisione il numero de' sussidiali a do- 
micilio da dieci'settc istituti limosinici i, perocché molli ban 
solo un soccorso per una volta , altri lo ricevono contem- 
poraneamente da più parti. Prendendo norma dal più gran- 
dioso di quegli istituti, ch'è certamente la Commissione de' 
snssidii la quale abbraccia nula quanta la ciltà, e fissando 
P attenzione sulle famiglie ajulaie con limosino giornaliere, 
che sono 3855 le quali ragguagliati™ a 4.37 per famiglia e 
formano un insieme di 16,810 individui, ed aggiungendo i 
soccorsi a mese c a ricorrenza, potrebbe dirsi essere 18,206 
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i poveri sussidiali a domicilio. Milledugenlo unente zitelle so- 
no ollreccio dolale annualmente o almeno Io potrebbero es- 
sere quando più doli non si cumulassero nella stessa perso- 
na. Gl'istituti di difesa (inaimeli te tutelano gì' interessi di 
più povere Famiglie, l'are dunque che non anderebbe mol- 
lo lungi dal vero chi asserisse che ben ventiline mila po- 
veri sono annualmente soccorsi dalle istituzioni delle quali 
ho trattato. 

Le nostre pie opere lino agli sconvolgimenti politici del 
passalo secolo lutto prosperavano in modo che non solo noti 
aveano bisogno degli ajuti dell' erario , che anzi lo sovve- 
nivano quando occorresse. Infatti S. Spirilo dal 1 7G7 al 1797 
avea prestalo a piccola usura 460,000 scudi alla Camera e 
all' Annona fromeniaria e il Monte avea dalo somme mol- 
to maggiori. L'archios pedale di S. Spirilo nel 1797 avea una 
rendita di oltre 130,000 scudi compreso il banco. Tutti gli altri 
spedali non solo pubblici, ma ancora nazionali e particolari si 
trovavano in floridissimo stato. Le pie lascile de'fedcli ave- 
vano bastato per secoli a sopperirò a tulli i bisogni. Dopo 
gli sforzi falli per estirpare 1' accattonaggio , la compagnia 
di S. Elisabetta de'ciech! e storpi aveva messi) un freno al 
moltiplicarsi de' mendicanti, i quali erano tulli abbandona- 
ti alla cariti deprivali. La Limosineria apostolica , la Da- 
taria, i Brevi davano i lor socccorsi, ma l'erario non sop- 
portava altro aggravio che quello delle limosino diluiti, tol- 
lerali appunto dai pontefici per l'uso sacro che si facea del- 
l' incasso. Non v'era alcuna istruzione erariale o governa- 
tiva a domicilio, ne v'erano pubblici lavori ordinati nel mo- 
do ebe or sono: ma gl'islilulì liinosìnieri dispensavano lar- 
ga copia di soccorsi, le università delle arli e de' mestieri 
sovvenivano ai loro poveri e il genio monumentalo do 1 papi 
faceva die non mancassero mai pubbliche opere ad impiego 
de' poveri validi. L' economia del Monte era la più felice, 



DigiiizM By Google 



«une si noto a suo luogo. Finalmente le doli erano almeno 
un terzo di più di quello sono al presente. Ma gli sconvol- 
gimenti politici recarono gravissimi Janni alle amministrazio- 
ni benefiche: perocché molti fonili precipuamente rustici e di 
gran valore furono venduti., i luoghi di monte ridotti a due 
«oli quinti della rendita, tolto il mobigliare e gli oggetti pre- 
ziosi che servivano al culto nelle chiese ed altari, dispersi 
Ì principali benefattori ch'erano i nobili e il clero, mano- 
messe le amministrazioni ; rotto insomma ogni ordine ed ogni 
disciplina che avea per se la sanzione dell'esperienza e del 
tempo. Intanto la pubblica miseria fra (pi e' tram bus ti cresce- 
va smisuratamente sicché maggiori erano i bisogni ai qua- 
li dovea soccorrersi. Scomparso il fantasma della repubbli- 
ca romana , gli spedali che sono qtie ! fra tutti i luoghi pii 
che richieggono le maggiori cure, si trovarono si poveri che 
convenne loro assegnare furti somministrazioni le quali rag- 
guagliarono a 94,0(10 scudi Tanno pe' primi nove anni del 
presente secolo in che si ebbero le visite apostoliche. Nella 
seconda invasione francese le pie fondazioni incontrarono nuo- 
ve perdite, ma furono sostenute in gran parte dalla pubbli- 
ca amministrazione con annuali assegnamenti, non solo con- 
fermati, ma slargali dopo ristabilito in Roma il legittimo go- 
verno. Or dunque dalla Camera apostolica, che in Roma ha an- 
che le rendile municipali, si danno a quelle istituzioni di che ho 
discorso nel presente liliro nullameno che 304,284 scudi cioè 
agli spedali in lutto 116,020, per limosine a domicilio 189,364, 
per pubblici lavori 62,000, per doti 6300. Aggiungi 43,900 che 
si distribuiscono annualmente dalla ihtaria, da'Brevi e dalla 
Limosineria ed avrai 408,184 scudi. Hanno poi gli spedali una 
rendita dei loro beni di 115,490 scudi; gl'istituti liraosinieri, de' 
quali ho potuto conoscere le forze economiche, 10,242; gl'isti- 
tuti dolami 39,700. 1 ricoveri spendono ogni anno non meno 
di se: 31 10. Se aggiungi a queste somme la rendita del Muu- 
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le di Pietà ch'è 40,000 scudi e 6000 per cifre approssima- 
tiva de'luoghi pii le cui entrale mi sono sconoscili le, avrai 
un insieme di se. 213,542. Unite le due cifre si ha un tulio 
di annui scudi 621,721!, che sono le forze economiche de'ses- 
sanladue istituti di che ho parlato. Ma non è questa la lo- 
talila de' romani soccorsi come può vedersi dal libro che 
seguita. 
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LIBRO SECONDO 

DESTINATI 
ALL' EDUCAZIONE DEL POVERO 



CAPITOLO I. 



condizione jjumlt: e intellètti ale uvl rtmso. 

Il morale miglioramento del povero scopo precipuo 
de' pii istituti: principati vìzìi del povero : intera-' 
pcranza , ozio , giuoco, malcostume: preservativi e 
rimedii: religione, istruzione, educazione, lavoro: 
macchine: belle arti ed nrti meccaniche: stato in- 
tellettuale, e larghi mezzi di religione e stato mo- 
rale del popolo in Roma. 

Il morale miglio rame» lo del povera che dev'essere il pre- 
cipuo scopo d'ogni pia istituzione se ha a cercarsi in quel- 
le che pare non abbiano altro line che il materiale soccor- 
so ; è chiaro aversi a richiedete mollo più Delle altre che 
hanno in mira l'istruzione e I' educazione. Chi è tratto a 
sovvenire i prossimi per verace cristiana carità non consi- 
dera in loro la sola parte inferiore e caduca, ma la supe- 
riore ed immortale e mentre reca conforto, sostentamento c 
cara ai corpi, profitta di tultocio per sanarne e migliorar- 
ne lo spirito. Cosi mentre con una mano salutifera appre- 
sta farmachi e ristori air infermo o in un pubblico ricet- 
to o nella umile sua casuceia , l'uomo benefico ne raccon- 
sola e conforta io spirito; e poiché la disavventura ha fona 
di ammorzar le passioni, egli ritrova l'animo del povero più 
disposto ad uscir dal traviamento ed emendarsi, o se pure 
esso è già virtuoso, a rassodarsi nel bene. Gli aiuti spiritua- 
li non giungono mai più opportuni e più cari e non soglion 
essere mai più ellìcaci clic (piando l'uomo * abbattuto dal- 
la sciagura o dalla infermità e vede da sè dilungarsi le fal- 
laci speranze del inondo. Medesimamente gl'istituti limosi- 



meri quando ne' loro soccorsi preferiscono a lutti il pove- 
ro più costumalo e buono, sono gagliardo eceilamenlo al ben 
fare. Le doli, quando non si danno che a fanciulle morige- 
rale ed oneste, sono anch'esse un Treno morale. Insomma ogni 
specie di caritatevole sovvenimento può convertirsi in ìspro- 
ne di virtù, ancorché por sua natura destinilo ad alleviar 
le miserie del corpo. Anzi, a vero dire, le limosino falle con 
tale intendimento sono degne dì quella calili che le persua- 
de e considerano l'uomo non quasi vile animale die dee con- 
servarsi, ma come essere ragionevole e perfcl libile e capace 
di morale miglioramento- 

Ma i mali die affliggono 1' umanità non bitumo tutti 
nelle corporali infermila e nella mancanza de' mezzi neces- 
sari" a campar la vita: v'ha l'ignoranza , »* ha il vizio 
che sono ancor più dannosi della miseria, la quale è molle 
volte da loro slessi generala. La carila che fu larga nel sop- 
perire ai bisogni de' corpi 4 fu larga e sollecita altresì nel- 
i'apprestare sovvenimento agli spirili e diede origine a quel- 
le istituzioni <i' istruzione e d'educazione, delle quali trat- 
terò nel presente libro. Lo scopo morale di quesle i ancor 
più manifesto, quindi è tanto maggiore la loro importanza. 

Ma per apprezzare l'utilità d'un rimedio , nulla tor- 
na meglio che conoscere la gravezza del male , cui vuoisi 
apporre. Diamo dunque una rapida occhiala allo slato mo- 
rale del povero per misurare in liuto la sna estensione, la 
grandezza del beneficio (li che gli i larga la Carità colle 
sue istituzioni educalivc. Per abbozzar questo quadro io tol- 
go in prestito i colori del benemerito Sig. Frégier il qua- 
le con tanta verità ed esaltezza ce lo dipinse per la città 
di Parigi nella sua opera premiala dall'Accademia france- 
se (1). E benché egli traili particolarmente di questa capi- 
ti) Des classe* dangereases de la popalotion dans lei gran- 
del ville* et des moyenJ de lei amcHerer par H. A. Fregier.Va- 
rii tifo toL a. 
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mie, perù, come numi il bravo dot. A. Bianchi che ne 
diede all' Ilalia un copiosissimo «nolo negli Annali di sta- 
llatica che si pubblicani) in Milano, contiene fatti comuni ad 
ogni paese (1)- Quegli die studia il modo di vivere ed i co- 
stumi degli operali vede soventi volte tratti singolari di vir- 
tù , ritrova fra loro uomini diligenti ed infaticabili noi la- 
voro , solini, economi , amorevoli colle famiglie, religiosi. 
Ma e fona pur dire che, se vi sono di sitTalli operali, ve ne 
hanno altresì non pochi che si danno in preda ad ogni sor- 
te di viiii e sono il flagello delle lor povere famiglie , la 
vergogna e il damo della società. Fra i ritii di lai fatta di 
genie occupa il primo luogo l'u ubriachezza. Le bettole e gli 
spacci del vino istituiti pc' bisogni della vita e per como- 
do della classe indigente servono di fomento ai più gravi di- 
sordini.,, Ivi , diceva un savio ministro , I' artigiano corre 
„ rìschio dì consumare in un giorno tulli ì guadagni del- 
,, la settimana, e di defraudare la famiglia fino del neces- 
sano sostentamento : ivi si contraggono le più pericolo- 
„ se amiciiie distruggi Irici dell'armonia coniugale e del co- 
„ stuoie: ivi si riunisce il malfattore per coneerlare co'suoi 
„ compagni il delitto da consumarsi : ivi ogni lieve causa 
„ diviene nell'alterazione de'sensi soggetto di risse, dì ferì— 
„ te, di omicidii: ivi i teneri fanciulli incominciano ad ap- 
„ prendere dui loro slessi genitori la dissipazione della vì- 
„ ta , sentono le loro e le altrui bestemmie, il linguaggio 
„ più scorretto e scandoloso e veggono certe liberta che con- 
„ ducono gradatamente alia cognizione della malizia : ivi 
„ l'uomo degenera dalia sua condizione e nell'eccesso del- 
„ la elirielà cade in quella de'bruli: ivi insomma tpial fu- 
„ cina di vizi* si perdono le sostanze, la libertà , la mo- 
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„ rate, il costume e talvolta la vita-» Ma nonostante lutio- 
riA l'operaio ama. la taverna, vi va per ricreazione e per 
abitudine, vi è tratto spesso dall'esempio degli altri e il mal 
uso i sì comune, che putì dirsi senza timor di esagerare, che 
quasi tutti i disordini sociali muovano da qne'luoghi di goz- 
zoviglia. L'ozio £ nn altro de'vizit che facilmente si anni- 
da fra gli artigiani. Esso isìnpidisce le facoltà fisiche e mo- 
rali ed e generatore dì altri vizii e delitti. L'uomo ozioso 
sente per una parte i Insogni della vita, ma non vuol sod- 
disfarli col mezCT dui lavoro, quindi e tratto a stendere la 
mano alle cose altrui. La lunga abitudine-di far niente ren- 
de insopportabili ancbe le più discrete fatiche, o si esercita 
svogliatamente la propria arte, n se ne cerca alcuna che non 
richiegga attività ed intelligenza, o col mendicare per la cit- 
tà infingendo piaghe e malori si va sorprendendo la carità 
delle persone dabbene. Fra le passioni più funeste è a po- 
veri ancbe il giuoco. Quegli artigiani che sono dominati da 
questa passione eh' è la più tiranna e divoratrice delle al- 
tre lavorano solo tanto quanto basti a soddisfarla: il gua- 
dagno per essi loro diviene esca che alimenta la fiamma, tol- 
gono più ch'e possibile al mantenimento, al vestire, ai pri- 
mi bisogni dello vita e non v'ha cosa che non impegnino 
« vendano per tentare azzardi e procacciarsi lucri non su- 
dati. Ed ancorché le leggi abbiano dato' il bando alle ca- 
se da giuoco e si vegli a punire i trasgressori; trovan be- 
ne cotesti miseri e il luogo e il tempo per isfogare la mal- 
nata passione che sempre cresce. Finaimenie a tacer degli al- 
tri vidi, la scoslumatezza suol fare nelle infime classi del- 
la società i maggiori danni. La libertà e dimestichezza col- 
la quale sogliono fra loro praticare persone non ritenute da 
alcuna educazione: i malvagi esempi de'genitori e delle ta- 
verne: la facilità di vagare le donzelle per le vie senza gui- 
da e senza compagnia: la.poca vigilanza nel separarne i due 
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teui nelle famiglie più povere : i maritaggi improvvidi e 
fra persone di età differenti: l'oro corruttore di alcuni ric- 
chi: il vizioso celibato di altri Mino altrettante cagioni d'im- 
moralità nel popolo minuto. Cotesti vizia di cui ahbiam trac- 
ciato un rapido schizzo e gli altri non sono sol proprii del 
povero, ma talvolta allignan anche nelle classi elevale con (un- 
to maggior danno e vergogna. Essi sono inerenti all'uma- 
na società come le passioni che li generano sono inerenti al- 
la città, ma con intensità più o inen forte si trovano in lut- 
ti i luoghi e soltanto pare che nelle più vaste e papillose cit- 
ta abbiano più profonde radici e più largo sviluppo. Cosi ì 
molti vantaggi delle grandi associazioni d'uomini sono sven- 
turatamente bilanciati da gravissimi mali. Ma è egli in po- 
tere dell'uomo l'estirpare in modo assoluto il vizio dal cuo- 
re del suo simile? No certamente. Perà come in fatto del- 
la pubblica miseria dicevamo che gli sforzi degli uomini dab- 
bene debbono tendere a diminuire per quanto è in loro quel 
male, cori lo ripetiamo nel fallo della pubblica moralità ed 
andiamo ad accennare i preservativi e i rimedii che a c'iìi 
possano condurre. Preservare ì buoni dalla corruzione de'mal- 
vagi, scemare per quanto si può il numero de' viziosi e per- 
versi: ecco quanto stimiamo possa ottenersi: ecco quanto pos- 
siamo domandare al politico reggimento, alla morale , alle 
caritatevoli istituzioni, alla religione medesima. 

Ed è appunto la religione che e a porsi siccome il pri- 
mo e principalissimo fra i preservativi e rimedii che si ab- 
biano al vizio che inonda e desola le umane società. Imper- 
ciocché la Religione, oltre il rischiarare l'intelletto col lu- 
me della fede che c* insegna quelle grandi ed eterne verità 
the sublimano l'umana mente oltre i confini della ragione 
e la perfezionano; infrena le malnate passioni del cuore, ne 
governa gli affetti e fa che 1' nomo operi per principio di 
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Borale convincimento. Quegli ch'é veramente religioso è an- 
cor virtuoso. L'istruzione e I' educa 'ione si legano in bel- 
l'arconti) colla Religione. Convien cnniliirre, dice il P, Gi- 
rami parlando dell'istruzione del fanciullo, alla moralità per 
mezzo della Religione. Sì conduce alla religione mediante lo 
sviluppo della intelligenza. Si sviluppa 1' intelligenza colla 
istruzione , utile anche ai bisogni della vita. L'istruzione è 
data efficacemente spiando le facoltà del fanciullo, [e suedi- 
sposizioni naturali per mettere sempre alla sua portala gli 
oggetti dell'ani maestra mento. Si fa scelta de'meiodi più adal- 
li ad istruire il fanciullo senza affaticarlo per condurlo qua- 
si da se stesso all'istruzione, dall'istruzione alla religione, 
ila Ila religione alla morale. Insomma istruire lo spirilo per 
formare il cuore dev'esser l'idea madre dell'istruzione. Im- 
perciocché soggiunge acconciamente il profondo Blanch (1), non 
„ è certamente del nostro modo di vedere le cose , crede- 
„ re come molti e ragguardevoli scrittori che i inali, a cui 
., l'umanità si è suggellata, derivino dall'unica cagione di-l- 
„ la sua ignoranza ; perciocché non crediamo che lo svol- 
„ giinento in tei lei Ina le con far conoscere il valore delle co- 
se arresti le passioni, che queste cose energicamente ci 
„ spingono ad ottenere: ma clic il perfezionamento morale, 
„ che tende all'impero die esercitar dobbiamo sulle nostre 
„ passioni, è il mezzo piti efficace per rendere l'uomo mo- 
„ derato ne' suoi desideri! : anzi abbiamo per fermo che lo 
„ sTolgìmonto dell'intelligenza, quando non si trovi in egual 
„ sviluppo dell'impero sopra sè stesso, non è che un islm- 
„ mento di più per accrescere fuori di ogni proporzione 
„ co' nostri mezzi i nostri artificiali bisogni , e una volta 
„ che questi non sono moderali in società, ove lo spetta- 
li) Il Progrrao delle scienze Itllere eri urli. Knpuli iBjo su- 
nti IX. volume XXV. 



colo <lì (ami fattizi bisogni è soddisfatto, ispira una tii- 
„ sle emulazione , una energica volontà di godere di qtie- 
» Mi vantaggi ad ogni malo e perù, se le ihitlrine morali 
„ e religiose più Ferme non richiamano l'uomo all'escrci- 
,, rio de'doveri che sono in armonia colla costimaione mo- 
„ rais dell'essere sensibile e in relazione col silo destino sul- 
„ la terra, che non e di godere soliamo, ma ili ennserva- 

re la sua morali* dignità che in tutte le posizioni esiste 
., e può conservarsi: lo svolgimento dell'imelligenza è un 

gran mezzo per operaio nell' interesse delle proprie pas- 
„ sioni ed allora i muti immaginarli crescono ed i reali non 

ispirano quella rassegnazione die solo ne può diminuire 

il peso e che il sentimento de 1 do veri può solo imprime- 
,, re vi garosamente nell'animo „. Il bene dunque non islà 
nella sola e nuda istruzione, ma nel congiuugere l'istruzio- 
ne e fedii cali otte, anzi nel far servire quella a questa ed am- 
bedue alla religioni' che illumina insieme f intelletto ed in- 
formi il cuore a virili. Le parole, moral perfezionamento, fuo- 
ri de'principii religiosi, sono per noi un sogno, una vanita. Fra 
le massime che la Heligion persuade v' ha quella di lavo- 
rare; e noi ponghiamo da ujlimo il lavoro da i me/zi mo- 
rali di preservazione e di rimedio al vizio. Il ragionamento 
e l'esperienza fanno conoscere die gli artieri pili operosi so- 
gliono essere altre?] i piti mitrali, fiià notammo come fra le 
industrie sia preferibile I' agricoliura anche perchè que'che 
l'esercitano sono più sobri e costumali. Vorremmo che nel- 
le grandi manifatture gl' in tra prendi Lori si dessero più ca- 
rico della costumatezza degli operaii e non gli consideras- 
sero come ailrellante macchine animale che servono ai loro 
guadagni. La buona condotta di quesli sarebbe anche garanzia 
di linon lavoro e parmi che si con giungerebbero a meraviglia 
gli in le ressi della morale e della economia. Ma perche que- 
sto avvenga e d'uopo che f iniraprenditore stesso sia uomo 



dabbene e srul Jiifi con giustizia le fjliclie dui povero ope- 
raio, e non l'opprima con soverchio travaglio. Là scarsez- 
za del salario e la troppa falica sogliono essere lamenti co- 
muni e non sempre irragionevoli delle classi operaie. Di qui 
sorge un' ostilità, una lolla Tra esse e gì' in Ira prendi tori e 
il lavoro , che coni ione in 6* il germe di tanta moralità, di- 
vi imi cagione di malcontento e di disordini alle volle ancor 
gravi. Per evitarli noi chìeggbiamo al povero operosità, ub- 
bidienza, rassegnazione, e al ricco giustizia, carità, proiezione. 

Il lavoro i aiutalo dalle macelline o altri ordigni mec- 
canici senza Ì quali ri uscirebbe n troppo faticoso o poco pro- 
11 Ile n il e. In nessun altro tempo le macchine in aiuto delle 
induslrie hanno avuto un maggiore sviluppo come a' di no- 
stri ne'ipmli le nazioni più manifatturiere han gareggialo in 
siflalli ritrovamenti meccanici. Gli operai videro in essi un 
pntenle nemico che veniva a togliere loro l'impiego delle brac- 
l ìa che erano rimpiazzate da ruote, cilindri ed altre simili co- 
so mosse dall'acqua o dal vapore, e si credettero gillati a 
perir nell'inedia. Quindi trambusti c scon volgimenti e la pub- 
Mica tranquillità più volte minacciala dalle querele e dagli 
assembramenti delle classi (alzatrici. Non può negarsi che 
1' inlroduzione d' una novella macchina non tolga pel mo- 
mento il lavoro ad alcuni: ma non si dee per un tuale pas- 
seggero e parziale rinunziare ad un vantaggia perenne ed este- 
so. Le macelline rendendo più facile e men costosa la pro- 
duzione, fanno che scemi il prezzo delle cose prodotte; quin- 
di per invariabile legge economica aumento di consumo, poi- 
ché miti acquistano ciò che Vendesi a buon prezzo. Coie- 
ne ed i lavoranti lungi dal restare inoperosi locano a più 
caro prezzo le loro braccia e godono di molte cose neces- 
sarie o utili alla vita, che prima per l'alto costo non po- 
tevano comperare. Valga per lutto I' esempio dell'altre de- 
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la slampa, h' ioveozion della tipografia che tutta sì ap- 
pa reggi a a macelline fu certamente al principio fatale alla 
mano d' opere de' copisti. Però essa lungi dal togliere im- 
piego alle braccia degl' industriosi lo ha immensamente ac- 
cresciuto e I' attuai numero de' cartari , de'fondìlori di ca- 
ratteri , de' compositori , de' (orchierì , macchinisti, legato- 
ri di libri ed altrettali non è affatto a paragonarsi co'qne'po- 
chi che vivevano del copiare. Nè potrebbe uno stato ricusar 
le macchine quando esse sieno state introdotte dagli altri in 
una manifattura qualunque. Imperocché avverrebbe che non 
potrebbesi reggere alla estera concorrenza, gì' intra prendi tori 
dovrebbero di necessità desistere da quel lavoro nel quale non 
più trovano il loro conto e volgere ad altre industrie i lor 
capitali e lasciare per conseguenza inoperosi molti de'loro 
antichi manovali. Il mulino, l'aratro, il cacchio sono mac- 
chine della cui milita nessuno ardirebbe dubitare. E le al- 
tre che formano la carta, che producono un drappo, non so- 
no eglino utili egualmente? Non è possibile che prosperino 
io un paese le industrie, se si ricusa adottare lutti i miglio- 
ramenti de' quali esse sono capaci: ì premìi, le protezioni, 
i sacrine»' a nulla montano senza qnegli aiuti che perfezio- 
nino I' arte. 

Il lavoro più conveniente al povero e che gli procaccia più 
solleciti guadagni ed ha una generale utilità è certamente quel- 
lo che gli olirono le arti meccaniche. 0 mal ci apponghia- 
mo o quello avviarsi che si fa in alcune città di una par- 
te de'poveri garzoncelli alle ani nobili e liberali non torna 
a loro utile e non dà lustro nè incremento a quelle arti stes- 
se che sembrano con ciò volersi proleggere. Quando il cle- 
ro e la nobiltà eran ricchi, le belle arti ebbero in queste due 
classi larghi e munìfici proiettori. Le chiese, i palagi, i con- 
venti , le gallerie ed altre magnifiche fabbriche annunziano 
quali mezzi e qual cuore avesse l'aristocrazia e il sacerdo- 



zio. Or però diminuito notabilmente la loro ricchezza e sud- 
divisa le proprietà , mancasi generarmeli le del superfluo per 
meilerlu in padri e statue. Ed i capitali, piultosloché cui' 
locarli in tali cose, si danno al commercio, all' industrie , 
alle associazioni, clic ci difendono dai disastri, che fondano isti- 
tuzioni di previdenza , che spargon l'agiatezza nel maggior 
numero, lo nun dico con ciò che i sommi artisti non avran- 
no a lavorare e star Itene ma i sommi, i sommi soli: e lol- 
la la iw rha de' mediocri e peggio ancor de' cattili che fa- 
ri? La Provvidenza di il genio artistico a pochi, porcili 
un solo hasla a far l'onore d'un secolo: laddove Olili han 
le mani per gli utili lavori meccanici, pe'quali è sufficien- 
te a campar la vita anche una discreta intelligenza. Ne si 
creda che questo mio dire muova da poco amore che abhia 
-verso le belle arti, le quali reputo una delle più care cose che 
din sì abbia dato in questo mondo. Un romano non pub 
non sentire altamente di ciò che forma uno de'più bei pre- 
gi della sua patria. Ma lo ani che si creano e sì tengono 
in onore dal genie, non abbisognano di quegli appoggi, an- 
zi li disdegnano e in nessun'allra città tanto meno abbiso- 
gnano quanto in Roma: poiché tutta Homa i una scuola. In- 
fatti il romano forma l'occhio al bello quasi senza avveder- 
sene : cosicché scorgi gli stessi artieri, Ì rivenduglioli stes- 
si disporre lo loro cose con vaga archile» ara. Il genio ar- 
tistico fra noi si sviluppa di per sè stesso e quasi per in- 
cauto : le scuole lo inceppano. Tal era 1' avviso del som- 
mo Canova, lai quello di uno de'più valenti pittori che or 
sieno , come egli stesso mi ha più volte dichiarato. E sog- 
giungevami che in altri tempi il giovane che sentiiasi per 
natura disposto alle arti del bello era accollo nello studio di 
qualche valente, il quale trovatolo adallo a quella specie di 
opere e datigli i primi elementi, lo poneva a studiare or su 
questo or su quell'originale, seguitandone V indole e il gè- 
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niu: d'onde avveniva clic in Roma (alili tran gli artisti, Utiilì- 
erano gli siili e tulli bel li e varii che formavano la mara- 
viglia dello straniero. Que' che si conoscevano poco accon- 
ci alle arti belle o non aveano mezzi di compiere la loro ar- 
ditici educazione, subilo si rinviavano e si collocavano ad al- 
tre opere o nelle arti manovali. Le quali ani vorremmo clic 
fossero nn poco meglio coltivate fra noi e desidereremmo clic 
le pubbliche istituzioni vi cooperassero per quanto ad esse 
i concesso. Le scuole di chimica e meccanica applicale, ili 
geometria e di ornato, di disegno lineare ed altre scuole teo- 
riche di lai fatta produrr libero un vero incremento nelle ar- 
ti necessarie ed nlili alla vita. 1 nostri giovani artieri bene 
istruiti in quelle scuole recherebbero i varii perfeziona men- 
ti nelle officine della cillà, dove sarebbero accolti con com- 
piacenza e per la buona educazione ricevuta c per la loro 
capacità. 

Imperocché mollo si deve attendere dalle belle istitu- 
zioni indirizzale all' istruzione e all' educazione del povero 
che fioriscono in ftoma o fondale o accresciute o sempre pro- 
tette dai pontefici, li presente libro del nostro lavoro dirà 
quali e quante esse sieno e come sorsero e si dilatarono, e 
quali vicende subirono e qua! sia il loro stalo a(!uale. Con 
esse la Calila appresta opponimi rimedii all'ignoranza e al 
vizio che tanlo affliggono le umane socie li. E possiamo di- 
re con sicurtà che il bene che generano non rimane inl'rul- 
(uoso fra noi; poiché il nostro popolo ha Ìndole piuttosto buona, 
ha cuore generoso e docile e sente altamente la religione. A 
mano a mano che la buona istruzione progredisce, i suoi co- 
stumi diventano più genlili e [[negli che va studiando l'an- 
damento de'molti giovani ch'escono dagli istillili e dalle scuo- 
le, vede che lame fatiche e lame spese non furono davve- 
ro gittate. Per farmi un'idea dello sialo imellelliiale del no- 
stro popolo, ho fallo ricerca in alcune delle principali uia- 
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rifatture di quanti erano gli operali che sapessero leggere e 
scrivere, e di quanti erano al tutto illetterati. Ecco i risulta- 
menti che ho riti-ovato. Nel maggior lanificio di Roma do- 
ve sono 196 uomini raccolsi sapevano leggere e scrivere t>6 
leggere solamente 19 
illetterati 92 
Totale 19C 

É a notarsi che non ho collocalo nel numero di que'che 
sanno scrivere gli operali che null'altro sapevano se non che 
Tare il loro nome. Sembra dunque che una metà de'nostri 
conosca i principali elementi ed mia metà gl'ignori: dal che 
traggo che Don si è fallo ancora 1 fra noi lutti quel bene che 
può adoperarsi in tale argomebto, quantunque le scuole da 
venti anni a questa parie siensi notabilmente accresciute. Vi 
sono alcuni quartieri della citta poveri ed ignoranti, i qua- 
li non sono ancora bas levo intente provvisti ili scuole: per esem- 
pio le regioni di Trasteiere e Borgo, che contano insieme so- 
pra venticinque mila abitanti, non ne hanno (come si vedrà) 
corrispondenti al bisogno e non è raro veder per le piazze 
e pe' trivìi di que' luoghi torme di garzoncelli oziosi e cre- 
scer forse al delitto. Costoro si dovrebbero nella prima età 
cacciar nelle scuole, poiché, come profondamente osserva il 
Romagnosi (I), i di competenza civica, ossia di assoluto di- 
ritto de'governanli esigere in tulli gl'individui il dirozzamen- 
to de'primi elementi come uno de' mezzi più potenlì a man- 
tener tranquilla la società. Sarebbe stoltezza il dire che l'au- 
torità civile può punire ancor con pene severe i terribili de- 
litti, ma non può prevenirli. Ora non v'ha nom saggio che 
neghi esser l'istruzione pubblica fra ì migliori e pia effica- 
ci mezzi di prevenzione. 



(i) Jaiudi di ilaUtlica voi. XXXVII. pig. Si, 



Ma vedemmo clic I' istruzione dell* intelletto sola nuli 

Inde del vero le il osi io pie istituzioni tulle si danno di ciù 
cariti», come farà conoscere questo nostro scrino, Esse pon- 
gono innanzi tulio la cognizione' del catechismo, de' doveri 
e delle pratiche religiose; poiché i veramente la religione ba- 
se e fondamento d'ugni buona e fru linosa educazione. Inva- 
no si spera incremento di pubblica moralità sema i solidi 
principi! della cristiana pietà. Hotna alla quale si dà nome 
di atti santa, peroni eentro della cattulicilà e perchè rac- 
chiude venerande memorie, presenta larghissimi meni di re- 
ligione non solo nelle scuole, negli «spili, n ('con se r morii ed 
in altri simigliami istituti , ma in un gran numero di al- 
tre religiose fondazioni, le quali non riguardando slrellanien- 
le il povero non entrano ne'lìmiti del nostro lavoro, ma non 
possono essere al lutto taciute per gli effetti morali che pro- 
ducono nel popolo. E di vero come passar sono silenzio il 
gran bene che si fa in trecento trenta fra chiese e pubbli- 
ci oratori! dove, olire le devote ceremonic del eulto e le co- 
muni orazioni, vi ha tanla frequenza di sagramenti, tanta lar- 
ghezza d'istruzione religiosa e di morali sermoni e tanti esem- 
pi di pietà specchiatissima e di fede? E come non calcola- 
re il frullo che cavano dalle loro fatiche ben millecinquecen- 
to individui dell'edificante ed operoso clero secolare e le pre- 
ghiere, le virtù le sante opere di carità e di apostolico ze- 
lo di oltre tremila e cinquanta del clero regolare d' ambe- 
due i sessi? Aggiungi molte case di spirituali esercizi! per 
ogni celo di persone, pia oratori! notturni sparsi io [ulta quan- 
ta la città, le pubbliche missioni nelle piazze e nelle chiese, 
le tante religiose aggregazioni che promuovono il cullo divi- 
no , i devoti salmeggiami , ed opere d' ogni falla di pietà 
e carità cristiana. Combattere il vizio, promuovere la vir- 
ili: lai i il fi" 6 d ' lai,le l' ie r**n<la je ioni . Sarei soverchio ed 



uscirei dal tema propostomi se volessi [uni noverate i mot- 
ti e le industrie ch'i si usano per tale scopo da tanti c tan- 
to svariali istillili. Solo accennerò la pratica che liensi dai 
buoni fratelli dd Sacro Cuor di Gesù delti saccuiii , de' qua- 
li già tenni proposilo, (1) per correggere gli erapii bestem- 
miatori. Escono essi a coppia dalla loro chiesa di S. Teo- 
doro vestiti di ruvido sacco e scalzi e facendo vista di li- 
mosinare entrano per le più frequentate vie della città e do- 
ve sieno taverne o altri siffatti luoghi chieggono qualche co- 
sa pe'poveri. Ma se ascollano bestemmiare o prendere in va- 
no il santo nome di Dio, subito s'inginocchiano ed uno di 
loro rompe il silenzio dicendo prima d'ogni altra cosa „ sia 
lodato il Ssmo Cuor di Gesù ,, ovvero „ sia lodato Gesù 
Cristo „ poscia colla maggior possibile umiltà, ma insieme 
con coraggio e libertà cristiana , soggiunge che Dio è pre- 
sente: che ha fatto la linpa perchè lo lodiamo e benedicia- 
mo ed altre simigliami cose. Che se mai avvenisse che qual- 
che temerario facesse loro una cattiva risposta , la sofleri- 
scono con pazienza senza rispondere , ma voltale le spalle 
sen vanno pregando Dio per quel poverello accìecalo dalla 
passione. Altre due pie associazioni , siccome è questa, so- 
no in S. Maria sopra Minerva e dove ì pp. Gesuiti fanno 
la missione, dirette ad estirpare la bestemmia. Noi vorrem- 
mo che ancor qualche istituto de' molli che abbiamo si oc- 
cupasse a combattere il vizio tremendo della ubriachezza e 
le famose società di temperanza avessero fra noi un'oppor- 
tuna applicazione. 

Ma se dopo lullocio ci si domandasse qua! ò lo sta- 
lo morale del nostro popolo , noì risponderemo clic il de- 
termioarlo in modn adegualo e cosa ardua, difficile e qua- 
si impossibile. Ben però possiam dire che alcuni fallì che io- 
ti) Libro primo Cap. XXI, 
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dicano granite depravazione di cuore ed irreligione o sono 
affatto sconosciuti o rari fra noi. A cagione d'esempio l'in- 
fame uso del duello, contro il quale in altri luoghi invano sì 
sono armati la religione, la morale, le leggi, tteppur si no- 
mina in Roma. I suicidii che sono altrove frcqaentissimì , 
come c' insegnano le statistiche criminali, sono radi in Ro- 
ma e quando pure accadono .sono piuttosto di foraslieri che 
di romani (1). Vedremo ancora che nel numero degli espo- 
sti che sono insieme effetto d' immoralità e di miseria noi 
siamo mollo inferiori ad altri popoli (2) che pur si reputa- 
no istruiti e gentili. La nostra opera indica altri di simili 
fatti morali, dai quali potrà giudicarci il lettore. Del resto 
rara incitiamo quello che dicemmo fin da principio che agli 
nomini dabbene e alle buone istituzioni è dato di combatte- 
re e sminuire non spegnere ed annientare il vizio. 

([) Dal i gennaio i83g a lutto luglio 1841 sono avvenuti 
a8 suicida in Ruma rome nrcolgo dilla Polii!*. Di quoti in tm- 

■ uui Le specie di morie tono itale veleno, arme <Jj Cuoco o da 
Ulani dilla tinnirà, anne^amentu. Dipelo ebe molli di 
questi infilici crauo Corallieri. Si iuiagooi quella sUliiiica "in 
quella 'ti l.undia, Berlino c Parigi e si vedrà la verità della mia 
propoaiuon*. 

(i) Ubn> ». cau. II. 



CAPITOLO li. 



FU CASA DEGLI ESPOSTI 01 H. 9PIMTO IN 9»SSIA 

// cristianesimo migliora la sorte di' mìseri trovntel- 



fonda per essi la Pia Casa di S. Spirito: modo di 
ricevere gli esposti; ordinamento della Pia Casa: 
balie: collocamento: conservatorio delle bastarde: 
riforme un tempo introdotte: numero e cagioni de- 
gli esposti: mezzi per diminuirli : discussione sul-' 
V utilità degli ospizi nell'interesse de'costumi, nel- 
l'interesse de" 1 fanciulli c nell' interesse sociale: ri- 
forme adottate in Francia: statistica decennale del- 
la Pia Casa dì S. Spirito. 



Jl ongo il romano ricovero pe'miscri trovatelli fra le ope- 
re dirette all'educazione del povero, perciocché sembrami che 
in siffatti istituti lo scopo precipuo non sia tanto il soccor- 
so momentaneo de' fanciulli, perche non periscano, quanto 
il loro stalo avvenire onde divengano buoni ed utili uomi- 
ni. Ollreccio i brefotrofi! degli esposti debbono a nostro av- 
viso essere stabiliti di modo che non ne accrescano il nu- 
mero, già troppo grande, ma colla sana educazione che com- 
partono lo sminuiscano possibilmente. 

Accennai qua! fosse la sone infelice de'trovatelli pres- 
so gli antichi popoli innanzi il cristianesimo (I) specialmen- 
te in Roma. Le dolci massime del vangelo vennero poco a 
poco penetrando anche nel cuore degli .stessi pagani. Tra- 
iano aboliva il dritto dì vita e morte sui figli che deriva- 
to fedita Pre/màne. . 



li: primi istituti a loro fa 



papa Inni 



IJI. 
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lava dalla patria potestà, con che si poneva un freno all'uc- 
cision de'bambini (1); e il gi u reco listi Ilo pagano Giulio Pao- 
lo scriveva , sembrargli uccitlt're il parlo chi lo esponeva : 
sei] le n za che fu poi adottata come legge da Tribonìauo nel 
digesto (H). 1 primi itti pera In ri elle condannassero l'esposizio- 
ne sembra fossero Valmtiniano I , Valente e Graziano , la 
cui legge rimase sconosciuta in occidente finche vi fu accet- 
tata nel secolo XIII la legislazion giustinianea ìn cui Tribo- 
nìano l'ave,! inserita (3]. I 1 recederne mente Costantino, il pri- 
mo imperatore cristiano, nell* anno 315 ordinava ad Ubla- 
lìo prefetto del Pretorio di far nolo a tutte le citta d'Ita- 
lia che dall'erario fi-cale e dal suo particolare sarebbero sta- 
li somministrali stis-idii a chiunque per povertà non avesse 
potuta alimentare o vestire Ì proprii fìyli (4). E s'egli non 
emanò alcuna legge contro l' espusicene , può dirsi che ciò 
avvenisse perche ancora troppo oci popoli prevaleva il pre- 
giudizio che quella fosse nel diritto dei padri e dei padro- 
ni, lnunin i minisui della religione di Cisto prorompeva- 
no io giuste Ugnante contro la barbine- del sempre crescen- 
te disordine, e procuravano che gl'infelici bambini trovassero 
asilo e procione. Nel quarto concilio di Occidente fatto con- 
vocare da San Silfe&lru papa in Arles verso la (ine del vi- 
ter suo, che accadde nell'anno 336, a guarentire la miseri- 
cordia di coloro che raccoglievano gli esposti presso uoa chie- 
sa , come colà praticatasi , dalle molestie dei genitori , i 
quali sembra che spesse volle li ripetessero adulti; fu sanci- 
to che, se dopo dieci giorni dall'esposizione non sì presen- 

(i) Lcg. uìl. dig. si a parente qais mnnamissos sit. 

(a) Digest. TU. de agnosccndis et nlendis Uberà Lcg. 

(3) Veili L'ernditiuioil opta del Cuiile Leupuldu Armuruli. Ri- 
cernile storiche suW ciposi-.ivae degP infanti ecc. Veneiia i83S. 

(/,) Codice Teudoiiauu , prima legge al lilolo, De alimenta 
quae inope; de pubblica pelert debenl. 
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tasse chi l'urea cagionala) a recuperare gli esposti, perdes- 
se ogni diritto su di essi e presentandosi dopo tal tempo Tos- 
se consideralo qnal calunniatore ed omicida (I). A qnesto ca- 
none fanno eco il nono e il decimo del secondo concilio Ve- 
sense tenuto in Vaison nel 242. Il medesimo fu trascritto nel 
§. 144 del Libro 6 dei capitolari di Carlo Magno c Ludo- 
vico il Pio, come pure fu ammesso nel decreto di Grazia- 
no nel capo nono della distinzione 17.™* L'uso introdot- 
tosi di esporre i bambini presso le chiese mostra che non 
ti si ricorreva invano: di un tal costume fanno fede, oltre 
i canoni de' due succitati concilii , il canone sesto del con- 
ciaio Masticonense , celebrato nell'anno 588 sotto il pontifi- 
cato di Pelagio li; il diacono Wandelberto nella vita del bea- 
to Goario, il quale in un passo riportato da Francesco Pi- 
leo nel suo Glossario ai libri dei Capitolari dice, che a Tro- 
visi gli esposti abbandona va osi in una conca di marmo a 
ciò destinata presso le chiese; e il monaco Marcnlfo che ha 
lasciato la formula dell'atto col quale i matricolari di una 
chiesa pubblicavano in Francia il ritrovamento di un fanciul- 
lo esposto e l'adulavano a chi ne avesse cura (2). Sebbene 
le addotte antorilà si riferiscano a paesi occidentali ma fuo- 
ri d'Italia, è da supporsì che quivi pure avvenisse qualche 
cosa di simile. 

Finalmente una speciale istituzione comparve a sollievo 
delle innocenti vittime della miseria e della colpa. Voglio- 
no alcuni che fin dal sesto secolo esistesse in Europa qual- 
che ospizio destinato a ricevere gli esposti: il primo però di 

(1) Concili» di Ailes secondo canone òa. 

(a) Anlonio Scultingio. Jurìsprudentiu ictus antijustiaìanea , 
annotai ione 1 * al commento del lit.° i.° del Libro 3.° delle Sen- 
tente di Giulia Paolo, t'annida sermrmtlica X. Epistola co/le- 
CltMÙr. Opera di Slt&no Bjliiii sui Capitolali. 
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cai rimangano glorici monumenti i quella che formò nella 
sua casa in Milano l'anno 7% t' arciprete Uatheo. A qoi- 
sto si a bili ni roto celi diede il nome di eisenodochio , e con 
hiromenio ricevuto dal suddiacono scrittore Ausperto lanciò 
tieni e rendile percW fosse manierimi» anche dopo la sua mor- 
te , sotto la polenta di S. Ambrogio , ossia dell' - 
vo , e la dirciione dell'arciprete della chini di Milano. Ivi 
pure dichiarata che i raccolti fossero alimentali finn all'eia 
dì sette anni c dipoi istruiti in qualche mestiere si lasciassero 
in libertà. L' accennalo islrumcnlo è riportalo dal Murato- 
ri (I); il quale pure riferisce che nel pavimento a mosaico 
di S. Salvatore si leggono questi due versi 

„ Sanate memento Deus quia condìdit iste Datheus 
„ liane aulam miscris auxìlio paeris „ 

Un allro isirumcnto, riportato dallo slesso Muratori, 
dell'anno IIG8 prora che fila etisie» in Milano uno ttabì- 
limmiv direno a raccogliere ed educare ili eipnsii- I.'ospi- 
210 di Novara sotto il titolo di S. Michele fu fondalo nel 
nono «colo (3). Fuori dell' lialia esisteva al decimo secolo 
nella llorgngna un i-iitulo religioso particola rmeo le dedica- 
in ag'i orfani e agli esposti: e la enra di questi faceva 
sco rial mente parte delle pie opere assunte fin dalla sua ori- 
gine dall'ordine ospitaliere di Santo Spirilo istiluilo in Mont- 
pellier. Nella stessa città un asilo speciale per gli esposti fu 
nel 1180 destinalo da quei religiosi, e un simile a Marsi- 
glia nel 1188 (3). 



(i) Antiquìtalts medii aevi tomo 3. dissertazione 3j. 

<i) De Cerando, De la bitnfaìsance pubbliijuc tom.a. p. 1J7- 

(5) De Girando, De la biefaisance pubhUijue lem. 1, p. ì-fS. 
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Roma, se non vide la prima sorgere fra le sue mitra 
un ospizio per raccorvi gli esposti, non larda molto a pos- 
sederlo. Innocenzo IH. Temilo al pontificalo nel 1198 , nel 
luogo slesso in cui apriva un ospedale agl'infermi, del qua- 
le già ragionammo (1) raccoglieva i bambini abbandonali sia 
perchè frullo innocenle d'illecili amori sia perchè figli di ge- 
nitori poveri o snaturati. Imperocché purtroppo qui avveni- 
va che fossero soffocali nel nascere e ancor gitlali nel Te- 
vere come appariva da' pescatori che , traendo le reti , al- 
le volte vi trovavano corpiccìuoli in cambio di pesci. Papa 
Innocenzo adunque apriva la casa pc'poveri esposti nel prin- 
cipio del secolo XII : in Parigi si apriva per opera di 
S. Vincenzo de Paoli il 1638; in Londra nel passalo seco- 
lo. A reggere 1' ospedale ad aver cura sì degli infermi si 
degli esposli Innocenzo HI (2) chiamo Guido' di Montpellier 
il quale è detto fondatore dell'ordine ospitaliere di Santo Spi- 
rilo (3) e ne scrisse le regole che furono approvale dallo stes- 
so pontefice. L'ospedale tolse il nome dall'ordine, c olire 
i frali Innocenzo vi stabili ancora le monache di S. Tecla 
che reggevansi eolla regola dello slesso Guido e doveansì pren- 
dere fra le fanciulle esposte giunte che fossero a maturili. 
Il loro uffizio era di aver cura si degli infermi si dei pro- 
ietti, ciocché accordatasi eoi costumi di quel tempo, (4) quin- 
di le monache si limitarono all'educazione delle bastarde ; 
finalmente da Innocenzo X perché accagionale dei principa- 
li disordini del pio luogo furono abolite coll'ordinare che non 



(,) Llb. ,. cip. „. 

(a) Bglla , Inter opera pietedii eie. anno 1304. 

(3) Saulnier. He Capile sacri ordini t S. Spiritai disseriatio. 
Lugilunl i64g. 

(4) Regala S. Ordinii .9. Spinta* in Saiia. Lugduni iG^j. 
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se ne vestisse più alcuna (1). L'ordine d Areligiosi delti ca- 
nonici di S. Spirito dura tuttora. 

Prossima alla porta dell' ospedale è una ruota capace di 
un bambino bimestre il quale può locarsi sopra un materasselto 
che v'è dentro. Un campanello che suona ad ogni piccolo mo- 
to della ruota annunzia che vi è stalo depositato un infante, e il 
giovane caporal di guardia dell'ospedale tosto accorre a pigliar- 
selo. Da molli anni perù quasi pia non si ricorre alla ruola e il 
bambino è recato al tavolino del caporale che ne rilascia pali- 
la di ricevuta se n'è richiesto. In un libro appositamente te- 
oulo notasi l'anno, il mese, il giorno e l'ora della espo- 
sizione o deposito dell' infante, e se la persona che lo reca 
non ha difficoltà a dirlo, il nome, la provenienza e tuli' al- 
tro. Appena seguila l'esposizione o il deposito, dal caporale 
slesso s'incide luperficul mente colla lancetta al piede destro 
del bambino la croce di Santo Spirito e v'insinua della tinta 
nera perchè rimanga indelebile, quindi viene trasmesso al ba- 
liatico. La priora toglie diligentemente le fascie al bambino ed 
esamina se abbia scritti o segni particolari come feltuccie mo- 
nete medaglie e noia il tulio in un biglietto che apponsi alle 
fascie stesse del bambino col nome dì un S. Apostolo con un 
numero per distinguerlo dagli altri nella cuna ove sarà depo- 
sto. Se non avvi autentico certificalo di un parroco che attesti 
averlo baitczialo, recasi il bambino alla chiesa ov'è battez- 
zalo almcn sotto condizione. Le carte o qualsiasi aliro con- 
trasegno e notizia riguardante l'esposto sono consegnate al 
canonico commissario , il quale le conserva unitamente al li- 
bro segreto ove le registra. 

Meli' istituto ovvi un certo numero di balie ehe accre- 
sconsi secondo il bisogno. Stanno esse in tre sale capaci di 

(i) li ntificaiione sopra le earie provvidenze riguardanti il tuoi 
regolamento del contervalorio di 6'. Spirilo. Rama 1816. pag. 4 
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cinquanta letti: ogni tetto ha prossime due cune e due sale so- 
no destinate ai fanciulli sani, una ai malaticci i quali sono se- 
parali dagli altri. Le balie si tengono con grandissima cura: 
non escono mai dal luogo, pagana con due scudi e 40 baioc- 
chi il mese, e si nutriscono ottimamente, poiché il loro trat- 
tamento si compone ogni giorno di una libra e oil'once di 
pane , una libra e quallr'once di carne , sei once di mi- 
nestra e ire foglietta di vino, più una libra di formaggio, 
quattro ovi e mezza libra di carne salata per settimana. Ognu- 
na di esse ha ordinariamente dite bambini e qualche volta 
pel momento ancor tre, perciocché questo baliatico e un de- 
posilo per soddisfare a quei che ri sono portali giornalmen- 
te, avendosi la massima di ritenerli nel luogo il minor tem- 
po possibile, ma inviarli piuttosto nelle private case della cit- 
tà o in campagna. Infatti in alcuni giorni destinali vengo- 
no le balie a chiedere i bambini recando l'attestalo del par- 
roco e del deputato, il quale faccia fede della loro buona 
condotta, della fresca età c latte, non che della nascila e 
morte del loro bambino, affinchè non accada che ridomandi- 
no il proprio figlio per allattarlo a spese dell'isti tulo. Col 
nome di deputali sono chiamali quei che ne' vicini castel- 
li sorvegliano i bambini consegnati alle balie fuori del pio 
luogo : in Roma incombe questa cura al canonico commis- 
sario. Affinchè poi non avvenga che il fanciullo sia ricono- 
sciuto, nel darlo a balia gli sì muta il nome di battesimo 
nella poliza che si rilascia alla balia stessa , registrandosi 
pero in apposito libro perchè il pio luogo possa rinvenirlo 
quando gli venisse ridomandato. Lo balie insieme col bam- 
bino ricevono un piccolo corredo detto infascio marcalo col- 
la croco di S. Spìrito, e sono pagaie in ragione di uno scu- 
do mensuale pei primi quattordici mesi, durala del baliati- 
co delio a latte. Incomincia poi il baliatico, che dicesì a 
pane , il quale dura sino a dodici anni pei maschi, a die- 



Digitizod t>y Google 



281 

ci per le femmine. AI cominciar del baliatico a pam som- 
ministrasi un'altra mela dell' infascio, e pel primo seme- 
stre pagasi baj: 60 il mese, quindi baj: 40 lino al termi- 
ne. Dipiù al sesto, duodecimo e dccimottavo mese del fan- 
ciullo si danno alla balia baj: dieci, a titolo di scarpe, e 
in appresso uno scudo 1' anno a titolo di vestire. 

Sarebbe forse utile, a mio credere che la retribuzione 
delle nutrici fosse sulle prime più tenue, quindi gradatamen- 
te si accrescesse almeno fino a che il fanciulle tto avesse su- 
peralo la prima epoca più pericolosa della vita, perchè s'in- 
teressasse in tal modo la donna a conservarlo meglio che può, 
che poco è a fidarsi di chi non è madre. A raggiungere que- 
sto scopo gli ospizii della Francia danno alle nutrici una ri- 
compensa di 6 franchi e 25 centesimi quando il fanciullo giun- 
ga all'età di Ire mesi , di 6 fr. quando giunge ai sei me- 
si , di altrettanto quando giunge ai nove: l'o spi zio di Lon- 
dra accorda 10 scellini alla nutrice che presenta il suo bam- 
bino in buono stalo di salute all'età dì un anno: gli ospi- 
zìi delia Toscana accordano una gratificazione di 70 lire al- 
le famiglie che hanno conservato, istruito educato un ma- 
schio Uno ai 14 anni, una femmina fino ai 18: gli ospizii 
del Piemonte una gratificazione di 15 lire dopo il secondo 
anno del fanciullo ; di 20 dopo il sellino , di 25 dopo il 
duodecimo che paro riduconsi alla melà se la nutrice non si 
& caricata del bambino prima dell'età di un anno : !' ospi- 
zio di Vienna in Austria dà una gratificazione di 4 fiorini 
dopo il primo anno, e di 294 fiorini dopo compilili i dic- 
ci anni che deve rimanere il fanciullo presso la famiglia del- 
la .uria (1). 

È perù notevole in [toma, come in molli altri paesi, 
clic se l'infante è maschio Io nutrici gli hanno per lo più 



(t) Ve Girando. Opera diala , parte a. lib. i , capii- 5. 
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molto affano ] e perelie da lui cresciuto negli anni sperano " 
qualche vantaggio, se lo ritengono come figlio. Ne dì ratio av- 
viene che il trovatello ìn quelle povere famiglie sia il pre- 
diletto a frante ancora de'figli naturali e legittimi: il qua! 
fatto, che ho osservata più volte non senza maraviglia, avrà 
la sua cagione in quel sentimento di compassione che ha il 
cuore umano per gl'infelici. Una volta i proietti maschi, 
quando venivano restituiti dalle balìe , erano'educali nella 
pia casa, poi si mandarono a Monte Romano gran podere 
di S, Spirito per farne una colonia agricola; ora quei che 
ritornano dalle nutrici sono mandali all'orfanotrofio della cit- 
tà di Viterbo detto dì S. Maria della Provvidenza, dove per 
convenzione stipulala colla pia casa di S. Spirilo, mediati- 
le un mensuale assegnamento che da questa si paga, i pro- 
ietti sono mantenuti , vestiti ed educati a qualche arte fi- 
no all' eli di venlun'anno. Allora sì congedano con dieci 
scudi di regalia liberi di se stessi : il cognome che assu- 
mono i quello di Espositi , Spositi o Proietti non pri- 
vo di qualche noia d'infamia. Parrebbe lodevole adottare la 
disposizione emanala in Francia nel 1823 che nel fissare un 
cognome agli esposti vuole che si evitino le denominazioni 
proprie a ricordare P origine di quciti infelici (1). 

Il lasciare i proìeiti delP uno e dell' altro sesso , do- 
po terminali i baliatici, alle famiglie in cui furono alleva- 
li, o affidarli ancora ad altre che li richiedano dicesi con- 
cederli ad arte se maschi, a tempo nubile se femmine. 

Nelle concessioni ad arte il concessionario obbligasi 
di far apprendere al proietto una data professione e di man- 
tenerlo di lutto fino all' età di ventun anno , ed allora la 
Pia Casa dà il regalo di dicci scudi a quello che padro- 
ne di se stesso può rimanere nella famìglia ove ha vissuto 

{i) De Górando ce. t. ■>. pag. lisi. 
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o girsene altrove. Nelle concessioni a tempo nubile la fa- 
miglia che ritiene la proielta si obbliga di mantenerla con- 
venientemente fino a che si mariti o si faccia monaca, e quan- 
do ciò avvenga dare alla ragazza a titolo di dote una som- 
ma non minore di venti scudi (I). 11 nio luogo somministra 
il di più fino alla somma di cento scudi, dote stabilita per 
le bastarde. Oltracciò il prelato Commendatore è autorizza- 
to dalle costituzioni de'soromi Pontefici a dare in adozione 
sì i maschi si le femmine se vengono richiesti , come seb- 
lien di rado pure avviene. A migliorare la sorte degli espo- 
sti, collocarne un numero maggiore ed alleggerire le spese 
del pio luogo si pensò nel 1824 di stabilire dei premìi in 
favore di chi gli adottasse dopo compiuta l'età dell' allie- 
vo; ciuf i 14 mesi. Per i fanciulli di ambo i sessi dall'età 
di 13 mesi a tre anni si promisero scudi 40 , dai quat- 
tro anni ai sei scudi 30, dai sette anni ai dodici scudi 20. 
e alle femmine cosi adottate una dote di scudi 30. Contem- 
poraneamente si fissò che i maschi all'età di 17 anni si sa- 
rebbono licenziali con una somma che corrispondesse al lo- 
ro mantenimento di un anno (2). Le cose però tornarono nel 
1829 all' aulico metodo che abbiamo esposto (3). 

Le bastarde rendiite dalle nutrici all'istituto, vi for- 
mano un gran conservatorio e sommano presso a seicento. 
Dissi già come delle bastarde che volessero dedicatisi fosse 
coraposio 1* ordine, dipoi abolito, delle monache di S. Te- 
cla , e come queste monache sorvegliassero all' educazione 
dell'altre. Neil' attuale conservatorio le più anziane sono le 

(i) Notificaiione ilei commendatore SI. Ànt. Giojadel Sogen- 

(a) Notificazione del commendatore M. ftclorico Gnuoli del 
ij loglio iSa(. 

(3) Notificatìonc del commendatore M. Ani. Gioja del z. ie- 
eembre i8ay. 
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maeslrc o le direttrici delle più giovani. Pio II. istituì ire 
solenni processioni in ciascun anno, la seconda domenica do- 
po l'Epifania ìl dì di San Marco e la seconda Cesia di Pen- 
tecoste, perei]? le bastarde fossero dal pubblico vedute. Apri- 
vano la processione i fanciulli ebe allora stanziavano nel luo- 
go : seguivano le fanciulle due a due andando dalle mag- 
giori alle minori, accompagnale da doppio ordine di sviz- 
zeri della guardia del Papa, abbigliate da spose quelle ebe 
volevano farsi monache, le altre in abili semplici: veniva- 
no da ultimo i cantori e i canonici dell'ordine di S. Spi- 
rilo (I). A tale spettacolo accorreva il popolo e segnatamen- 
te quei clic divisavano togliersene alcuna per moglie; ed al- 
lora i maininomi erano piuttosto frequenti, pnicbù nell'an- 
no 1G47, quando scriveva il Saulnier, se ne fidanzarono set- 
lantacinque. Questa costumanza fu abolita nel principio del 
secolo deci mollavo. 

Erano state allora allora abolite le monache che presiede- 
vano alla educazione delle bastarde, quando monsignor Virgilio 
Spada comcndalore veggendo che il laulo trattamento e l'ozio- 
sità accrescevano qoella turba di donne che il poltrire lì den- 
tro lotta la lor vita preferivano all' andare a servigio o a 
marito, e disperando di potervi introdurre la frugalità e il 
lavoro , divisò aprire nel 1660 un nuovo conservatorio che 
non avesse alcuna comunicazione eoli' antico acconciando a 
qnesl' uso alcuni luoghi gii esistenti nel recinto dello sta- 
bilimento- In questo nuovo istituto raccolse un quaranta del- 
le più tenere ragazze ed ordini) che per l'avvenire vi fos- 
sero ricevute tutte le altre che venissero restituite dalle nu- 
trici. A guidarle chiamava una vedova di esemplare condot- 
ta e due maestre del conservalorio del Ssùlo Sagramenlo al- 
ti) Saulnier. De Capile Ordina S. Spirito*. DUscrta-Jonc 
diala lag. iycj. 
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lora direno dal P. Paolo Mercati , stabiliva tclaii di lana 
e di canape e accordava parte del guadagno perche le zi- 
telle lavorassero di buon grado. Il vitto era bastevole ma 
sobrio, e gli ufficii della cucina facevausi a turno perche esse di- 
venissero abili a tutte le domestiche faccende (1). Il pensie- 
ro sortiva un effetto conforme alle speranze del buon com- 
mendatore. Imperocché, mentre quelle del vecchio conserva- 
Iorio costavano circa trentadne scudi l'anno per ciascuna, 
quelle del nuovo appena quindici- 11 desiderio poi di fati- 
car meno e star meglio le spronava al matrintoniu o ad al- 
logarsi nelle private, case come fantesche: e conoscendosi la 
saggia educazione che 'ricevevano, più freqtien temente veniva- 
no richieste. 

Il successore delio Spada monsignor Francesco Febei vol- 
le far di più. llistrinse le monache che ancora sopravvive- 
vano colle bastarde invalide e avanzate tanto negli anni da 
non aver più. alcuna speranza di maritaggio, e riunì insie- 
me i due conservatorìi (1). Sembra perù che invece di pro- 
dursi la voluta riforma della maggior parte delle zitelle del 
vecchio conservatorio, i difetti e gli abusi che fra esse aveau 
posto radice presto si commimicas^ero alle altre e svanisse 
cosi ogni idea dì miglioramento. Nel passalo seculo il nu- 
mero di coleste donne erasi accresciuto di tal maniera che 
il pontefice Benedetto XIV. si avviso di ampliare il conser- 
vatorio. Egli aggiunse pertanto una novella fabbrica capa- 
ce dì quattro dormentori! e diede alle bastarde tulio quel- 
lo spazio presso il Tevere che occupava l'antico cimilcro tra- 
sportato da lui sul Gianicolo, e lo recinse di mura. Sotto 
i dormentori furono coslruilì alcuni ponici per isteudere le 
biancherìe Ì di piovosi e vi si costruisse anche una stufa. Im- 

(i) Notificami* citata del i8.fi. eie. 
, . (i) Notificatone citata del 181G jisg. 67. e salienti. 
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[eresiarle al lavora si u-i ora ilar loro una parie del pro- 
dotto: certo è che da esse la pia casa dovrebbe esigere mag- 
gior profitto; giacche di -10,000 scudi annui, chi: all'incir- 
ca cosla il bastardume, una buona metà sodo assorbiti da co- 
testo conservatorio. I matrimonii souo piuttosto rari , seb- 
bene si dia la dote di 100 scudi. 

Il numero degli esposti ha le medesime vicende di quel- 
lo de 9 malati: nei mesi di giugno , luglio, ed agosto se ne 
ha il massimo. Questi corrispondono in quanto al concepi- 
mento ai mesi di ottobre, novembre e decembre, nei quali 
detono sussìstere le cagioni del disordine. E mi penso non 
andar lungi dal vero se lo attribuisco principalmente agli 
stravizzi dell'autunno e al numero degli stranieri che in Ro- 
ma è grandissimo nell' inverno. 

Multi de' nostri esposti vengono dalle vicine provincte 
di Sabina, di Marittima e Campagna ed anche dal Regno 
di Napoli. Questi miseri fanciulli il più delle volte adagia- 
li in piccoli cestini son portati con pochissima cura o sot- 
to la sferza di un sol cocente o fra pioggie e fra nevi per 
il lungo tratto di cinquanta o sessanta miglia. Da questi di- 
sagi e dall' essere per lo più que'fanciullt mal cosini Ili de- 
riva la grande mortalità che già è grandissima in tulio l'iman 
genere in quella età. Certo che il trattamento che si adope- 
ra nell' istituto è il migliore possibile : la casa è convene- 
volmente tenuta, sebbene P amministrazione francese divisas- 
se trasferire ì fanciulli in sito ancor più salubre. 11 non ri- 
tenerli nel luogo ma inviarli alla campagna è il meglio che 
possa farsi in siffatti stabilimenti. Se nelle vicine provine» 
che abbiamo sopra nominale si aprissero asili pe'proielii sic- 
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come esìstono in tutte le alfte della stato, si ili mi nu irebbe 
il grave carico che ha S. Spirilo e si ri* ria rifilerebbero for- 
se molle vittime ilei disastrosi viaggi. 

E comune avviso che il numero dei trovatelli sia mi- 
sura d'immoralità, il Gioja (l) perù soslieoe ch'essi siano 
segno principalmente di miseria e ne adduce a ragione che 
il loro numero cresce negli annidi carestia, "benché in que- 
sti diminuiscano le nascite. Io penso che ì proietti proven- 
gano da tre cagioni, ci uè dalla miseria, dalla incontinenza 
e dalla snaturatezza delle madri. Molli poveri che non pos- 
sono alimcnlar la prole, la gitano alla ruota; ed è perciò 
che negli anni carestosi come dissi aumentano gli esposti. I 
frutti degli amori illegittimi sono altresì nascosti in simili 
istituii per evitare la pubblica infamia dei genitori. La (cr- 
ia cagione non è men vera delle precedenti, se si consideri 
die vi hanno delle tigri che o per togliersi dai fastidii del- 
l'allevare o per vendere il loro latte cacciano da se lonta- 
no il proprio parto. 

L'aumento degli esposti di cui molti si querelano non 
devesi tutto attribuire ad un aumento di abbandoni di; 1 bam- 
bini ma piuttosto alla cura maggiore che sì ha dì conser- 
tare la loro esistenza e specialmente alla vaccinazione che 
ha tanto diminuito la mortalità de' fanciulli. Grave certa- 
mente e l'abuso di sbarazzarsi de' figli legittimi coli' espor- 
li; e i reggitori del nostro ospizio di S. Spirito hanno vo- 
Info porvi qualche argine fin dal 1760 usando della persua- 
sione (2). Il volervi porre rimedio con mezzi più diretti a 
questa e agli altri ioconvenienti , di cui sono accusali gli 
ospi'ziì , produrrebbe forse altri mali gravissimi ne'paesi , 

{]) Bìbìiolera italiana tomu (8 , pag. i^g. 
(a) Editto del Commendatore M. Calino del agosto ijCo. 
Citata Kotificaiione del commendatole Gioja del OD gennaio iSji 



ove questa istituzione £ divenuta necessaria e si e stretta- 
mente collegata coi costumi del popolo. I mezzi periamo 
più «(Beaci di far diminuire gli espasti saranno a mìo cre- 
dere: il diffondere possibilmente il ben essere nelle classi in- 
feriori della popolazione, ciocché aumenta ancora i mainino- 
mi' e fa scemare le unioni illegali : l* aprire asili per l'in- 
fanzia, affinchè i genitori poveri vi possano deporre i figliuo- 
li durante il giorno e non siano distolti per sorvegliarli dal- 
le fatiche che procacciano il pane: il rafforzare il caratte- 
re morale del popolo , massime nelle donne, con un'istru- 
zione alta alla lor condizione : finalmente Io scolpir negli 
animi le massime religiose che sono il freno pili potente con- 
tro il libertinaggio (I). L'infamia con che l'opinione pubbli- 
ca condanna gli esposti, la continenza morale, le voci del- 
la natura non soffocale dal vizio, ma sviluppate dall'edu- 
cazione , saranno altrettante cagioni che cospireranno ami- 
chevolmente a medicare questa piaga sociale. 

Il numero ognor crescente degli esposti diè motivo a 
forti reclami contro gli ospiziì che li raccolgono , special- 
mente in Inghilterra ed in Francia (2). Quindi si formaro- 
no Ire partiti : uno che li vorrebbe affatto chiusi ; l' altro 
che li vorrebbe conservali ma col sottoporre ad investiga- 
zioni e restrizioni l'ammissione de' bambini ; un terzo clic 
difende gli ospizii e il libero accesso ad essi di qualunque 
fanciullo. 

L' opposizione comincio in Inghilterra da Massio clic 
nel 1769 accusava gli ospizi di esercitare una funesta influen- 
ti) A prova di quanto la religione influisca sulla diminu- 
itone degli esposti ditemo che nell'anno santo i8a5 si ebbero 
nella pia Casa di S. Spirito 679 soli esposti, laddove la media 
degli altri anni A 834 

(1) De Gérando e gli artìcoli del D. BiancJii negli Annali 
di itelistica. iSSS. j83i> iS-jj. 



za sulla moralità religiosa e la domestica felicità delle fa- 
miglie: in Francia da Necker, il quale diceva elle una isli- 
Ullloat lodevoli: nel suo principio era iosen sibiline» te dive- 
nuta per le popolazioni I' astia offerto dal «OTrano a lutti 
quei fanciulli, che per povertà o altri alatiti non si fossero 
voluti alimentare ed educare dai genitori. 

Le principali obiezioni falle air esistenza degli ospizii 
per gli esposti sono : 

A r e/J' tritereste de' buoni costumi 

Gli ospizii degli esposti incoraggi scono i geni tu rì a ri- 
pudiare 1* essere che loro deve la i ila, rompono cosi i vin- 
coli di famiglia, favoriscono il più odioso egoismo, ricom- 
pensano un delitto punito dalle leggi e dall' opinione , ac- 
cordano il favore del mistero e dell'assistenza alla madre 
disumana che ha solTocalo Ogni sentimento materno: provo- 
cano al vizio proteggendo le relazioni illegittime fra i due 
sessi , facilitando la seduzione del sesso debole , accresco- 
no cosi nuove fonti alla corruzione che divien contagiosa , 
scaricano gli autori e autrici della colpa dal peso delle na- 
turali conseguenze che la Provvidenza vi avea frapposto co- 
me altrettanti ostacoli. Se i figli esposti sono legittimi, am- 
messa pure la migliore scusa pei genitori, eli' è una estre- 
ma indigenza ; essi in un momento di angustia si privano 
per sempre del figlia che dovea essere invece per essi una 
consolazione , uno stimolo ad uscire con ogni sforzo dalla 
miseria in cui gemono e intanto , se accada ebe migliorino 
la lor condizione, il figlio rimane abbandonato per sempre. 
Se i tìgli sono illegittimi, la faciliti offerta ai genitori per 
isbara zzarsene fa si che sovente non riparino col matrimo- 
nio alla colpa commessa, e il padre o povero o ricco ab- 
bandoni la madre la quale di errore in errore corre al prò 
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Gli offrii tolgono ai figli la conoscenza dei genitori, mi- 
te le cure e le affezioni domestiche. Se legittimi restano con- 
fusi agli occhi del pubblico e ai loro proprii coi figli del 
disordine: se illegittimi perdano ogni speranza di «sere un 
giorno legittimali- Una parte degli esposti condoni da luo- 
ghi più o meno lontani periscono in viaggio, altri arri ra- 
tio moribondi; confidali a nutrici per lo più poverissime ri- 
cevono un cattivo nutrimento, onde pochi giungono a dive- 
nire adulti: e allora sono destinali a vegetare nell'ignoran- 
za e nella miseria in mezzo alle classi pili vili della società. 

Neil' interesse sociale 

Sotto il rappnrlo dell'economia pubblica gli ospizii per gli 
«sposti sono peggiori delle leggi inglesi sui poveri: se que- 
ste hanno il torlo di procurare alle famiglie povere i mez- 
zi di allevare ogni figlio che può nascere , col sistema ge- 
neralmente adottato degli ospizii è lo Sialo stesso che ha il 
torto più grave d' incaricarsi egli stesso dell' educazione e 
del mantenimento dei figli. Gli ospizii degli esposti aumen- 
tano il numera degli indigenti, creando uua classe numero- 
sa d'individui che per mancanza di appoggi, per vizio ine- 
rente alla loro educazione cadono più facilmente in miseria 
e più difficilmente ne risorgono. Mandati ordì nari amen le ne'pae- 
si più poveri, vi accrescono il numero degli abitanti che vi 
arcano già poche risorse. Favoriscono l'accrescimento del- 
la popolatone in generale togliendo gli ostàcoli che la na- 
tura pareva aver disposto per impedirne 1' eccesso ; e mol- 
tiplicano nei fanciulli di poca età quei che consumano sen- 
za produrne. L'ordine pubblico soffre per la presenza in se- 
no della società dì una classe sempre più numerosa d'iddi- 
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vidiii, la cui origine * sconosciuta, de'quali nessuno è ga- 
rante , die nun hanno vermi legame , che sembrano a'en- 
lutaincnie isolali. Sullo il peso di quest'abbandono e del di- 
sfavore pubblico essi più fattimeli [e cadono nella depravazio- 
ne morale e si danno ad allentali ostili contro la società stes- 
sa. Per le femmine in particolare è fra esse che trofasi il 
maggior numero di prostitute. Le spese necessarie al man- 
lenimento degli ospizii assopiscono somme sempre più enor- 
mi e formano uno dei carichi maggiori dello stalo. 

Tutti questi inconvenienti rimproverali agli ospizii per 
gli esposti diiengono poi sempre più gravi per la natura Mes- 
sa dell'istituzione. A misura che si migliora la cura degli 
ospizii , maggior numero di esposti sopravviene , il nume- 
ro dell'esposizioni aumenta scemando nei genitóri il ritegno 
di abbandonare ì proprii figli in luoghi uve sono ben trattali. 

L'esperienza de'fatti, dicono gli oppositori degli ospi- 
zii, fornisce Usuo appoggio per combatterli. Paragonando 
i paesi dov* esistono gli ospizii (generai mente i cattolici) a 
quelli -ove non esistono ( generalmente i protestanti) nun ri- 
luta che uei primi siavi migliore il costumi! pubblico, mag- 
giore I* industria, minore la miseria, ma soltanto che ha v- 
vi un numero pili grande di lijjli abbandonali. A Londra 
quando fu aperto l'ospizio circa il 1739 gli esposti somma- 
vano a 400, nel 1760 a 6000: l'ospizio fu soppresso; nin- 
na querela e gli abbandoni ili fanciulli si ridussero a pie- 
colia: imo numero. A Mayenza quando non eravi ancora l'ospi- 
zio uno o due casi di abbandona avvenivano per anno: aper- 
to il torno nel IBI! in 3 o 4 mesi vi furono condititi 516 
Giuciulli: chiuso nel 1815, i casi di abbandona si ridusse- 
ro a sci o sette per anno. 1 rapporli officiali del ministero 
In Francia additano come cagione essenziale dell' accresci- 
mento del numero degli esposti, 1' abuso delle ammissioni, 
l'errare volontario degli amministra lo ri che confondono co- 



gli «spasti fanciulli orfani e indigenti , T uso ili riguarda- 
re I' a ra mi ssinne coinè assoluta e definitiva , la ripugnanza 
a rendere i fanciulli alle loro famiglie , l* abitudine inval- 
sa specialmente presso gli abitanti delle campagne di con- 
siderare semplice e naturale casa il fare allevare i loro fi- 
gli a spese dello stato. Le madri , come è slato verificato 
in varie occasioni, fanno in modo di riavere in qualità di nn- 
trici i propri! figli e cosi allevarli pagate dall' ospiiio: al- 
tre false il lutici sì presentono alla visita negli ospizii e sod- 
disfacendo la loro apparenza alle condizioni richieste rice- 
vono i bambini, che poi abbandonano mediante un compen- 
so alle vere nutrici le quali non sarebbero stale approvale 
dall'amministrazione degli ospizi». Gli ospizii degli esposti, 
(e questo i uno di' più. forti argomenti portali dagli oppo- 
sitori) non corrispondono allo scopo principale dell' istitu- 
zione, di prevenire cioè gì' infanlicidii. Malgrado gli ospi- 
zi] ogni giorno sorgono accuse di tali delitti, e se non so- 
no più numerose non è d'attribuirsi agli ospizii ma all'estre- 
ma severità delle leggi. Nei paesi ove non esistono o' dove 
sono slati soppressi i tomi , queste accuse non sono affat- 
to più numerose in proporzione dei paesi ore gli ospizii o 
i torni esistono. La ragione di ciò sta nella natura stessa del- 
le cagioni che spingono una madre a sopprimere la testimo- 
nianza vivente della propria colpa. Non è il timore della mi- 
seria, che ve la trascina , ma quello dell'infamia; non è un 
freddo calcolo, ma la vertigine del delirio in un istante di 
confusione di disperazione, d'isolamento. L'esperienza mo- 
stra che l'infanticidio non si commette su bambini che han- 
no vissuto qualche giorno; se la madre può gustare le dol- 
cezze della maternità il figlio è salvo, come lo c se essa può 
credere che il suo parto sia noto a una o due altre perso- 
ne. La madre se sente la forza del pudore in quei critici 
momenti non 1 pensa all' ospizio ; essa non può nascondervi 
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subii» e sola il frollo «Iella culpa; ha bisogno spessii di al- 
tri per mandar velo; e unii i bambini recali colà Giuliano già 
qualche giorno , e forse qualclic mese di vita. 

Nun ostante questi rimproveri gli oppositori più mode- 
rali non propongono la subila abolizione di'gli ospiiii ne'pae- 
si ore da mollo lampo esistono e sono in qualche modo col- 
legali coi costumi e cogli usi; ma una graduale restrizio- 
ne, e una riforma del regime, preparandone cosi l'abolizione. 

Ma a favore degli ospìzii per gli esposti si risponde. 

Neil' interesse de' buoni costumi 

Una istituzione che fu ispirala dalla sola virtù non può es- 
sere una sorgente d' immoralità. Una fanciulla nel momen- 
to che soccombe alla seduzione, specialmente la prima «ol- 
la , non calcola sulla risorsa di chiudere il figlio all'ospi- 
zio. Partorito ebe abbia si separa con dolore grandissimo dal 
proprio bambino e, se lo manda alla mola, h costretta a que- 
sto sacrifizio dall'onore. Ne' paesi ove non esislono tali ospi- 
zii le fanciulle divenule incinte sono spinte e quasi sempre 
costrette a confessare il loro slato quando comincia a dichia- 
rarsi. Simili confessioni divenendo più generali, costano me- 
no a farsi; l'opinione pubblica mostrasi meno severa; le fan- 
ciulle lemono meno quella vergogna che dovea essere il lo- 
ro castigo, e conoscile per aver commesso un primo erro-, 
re sono meno .difese contro uq secondo. Al contrario una 
donzella che avvedutasi del suo sialo può sperare un rifu- 
gio ove nascondere la conseguenza della sua colpa, se rie- 
sce a salvar le apparenze avrà più agio ili condursi meglio 
in appresso e dovrà meno temere la seduzione: la proiezio- 
ne più valida per una donna è il rispetto che può ispirare. 
L* esempio di una fanciulla che da se slessa si confessa ma- 
dre è contagioso per le alire: e se la si condanna ad aliai- 
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mero Ji esposti de' quali sono riunii a furai ili adente cu- 
re ridurre la mortalità ad una metà di quello ch'era pel pas- 
salo. In tal guisa gli ospizi! sono accusali sìa che gli espo- 
sti vivano sia che periscano. Supponendo vero che il nume- 
ro degli esposti ricevuti ugni anno all' ospizio sia eresiati- 
lo in confronto del passato, bisogna paragonarlo al nume- 
ro delle nascile annuali, e poi decidere se questa piaga so- 
ciale siasi ingrandita, o non piuttosto aumentisi in genera- 
le la popolazione. Ma nei ealcoli che servono di base alle 
accuse ponale contro gli ospitii si * introdotto un grosso- 
lano errore ripetuto da molti scrittori e adottalo dall' am- 
ministrazione pubblica : si confonde il numero degli esposti 
mantenuti con quello degli esposti ammessi in ogni anno, e 
dall'aumento del primo si deduce l'aumento de) secondo per 
supporre che gli ospizii provocano l'abbandono de'figli. Ora 
s'e evidente che (la un mezzo secolo si i sensibilmente au- 
mentato il'mimero degli esposti mantenuti, fi altresì vero die 
il numero delle ammissioni lungi dal progredire, lungi dal 
mantenersi ìn rapporto col l'accrescersi della popolazione, si 
i rislretto invece specialmente negli ultimi anni. Non è dun- 
que vero che vi siano più abbandoni , ma che gli abban- ■ 
donali sono mSglio assistili. E non fi primo dovere dì una 
isiìiuzio ne l'adempiere al suo scopri? Bisogna dunque far pe- 
rire que'disgraziati bambini raccolti, per una miserabile eco- 
nomia P (ìli ospizii giovano alla società col conservarle nn 
più gran numero di soggetti utili , perchè trasportali nelle 
campagne diverranno un giorno laboriosi agricoltori; mentre 
cresciuti in seno alle città, ove quasi lutti sono nati, sen- 
za educazione, senza famiglia, senza sorveglianza, nella più. 
grande miseria sarebbero tosto o lardi divenuti la vergogna 
e il flagello della società. Del resto il tanto predicato accre- 
scimento di spese fi già arrivalo al suo lermine: poiché la 
diminuzione della mortalità negli esposti che n'fi la cagio- 



Ile non pad ottenersi al ili là del limile della mortalità ge- 
nerale de' bollini, l'er allra parie la spesa individuale di 
cigni esposto diminuisce, come lo provano le relazioni (lincia- 
li della Francia, per cITello dell'economie introdotle dall'ani- 

In conseguenza dei clamori insorti d'ogni parte contro 
gli nspiiii destinali agli esposti e delle spese che cagionava 
il loro mantenimento, il Governa di Francia promosse del- 
le riforme. In alcuni dipartimenti si ebbe ricorso alla per- 
muia degli esposti, la quale consiste nel cambio che ì dipar- 
timenti attigui t>Ì fanno reciprocamente dei bambini in egnal 
numero, ad età e sesso conformi. Col l'introdurre questa per- 
muta si ebbe in mira che le madri, temendo nno venissero 
in tal guisa a perdere per sempre le tracce dei loro figli, ter- 
rebbero a ripigliarli. Questo cambio si eseguisce non solo 
fra i diversi dipartimenti, ma anche fra i diversi circonda- 
rli di uno slesso dipartimento. Pare che questa misura l'ag- 
giungesse sul principio lo scopo propostosi e molli esposti 
venissero ridomandati: quindi le richieste diminuirono. É pe- 
rì) la misura stessa considerata come troppo perniciosa al- 
l'interessi! dei miseri esposti da alcuni partigiani slessi del- 
le riforme e specialmente da De Gelando , perchè il cam- 
bio espone nuovamente ì fanciulli ai disagi del viaggio e rom- 
pe quei vincoli di alletto e di compassione che già eransi for- 
mali fra essi e le famiglie in cui aveano preso posto, i qua- 
li sentimenti forse non troveranno in altre famiglie a cui ver- 
ranno destinati, e da cui dopo qualche tempo verranno ritolti. 

Non sembrando sufficiente la permuta, pere hi non ostan- 
te quella il numero dell' esposizioni s degli abbandoni cresce- 
va, si ricorse alla soppressione delle ruote. Alcuni consigli 
dipartimentali inorpellali dal Governo si dichiararono contro 
la soppressione, altri l'adottarono , e si principili a dar mano 
a questa misura col chiudere in mila la Francia i tornì di cìi— 
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rondarlo , lasciando apeni solamente quelli de'capo-luoglii di 
dipartimento. Con liilln ciò il numera dei bambini esposti non 
diminuisce ed aumentasi invece la mortalità loro per i mag- 
giori disagi che soffrono in un lungo viaggio al [orno meno 
distarne , secondochè gridano altamente l'abate Guillard uno 
de' più zelanti difensori degli otpiiii e dei torni (i). 

Le particolari misure di riforma adottate per I' ospizio 
degli esposti di Parigi dietro un decreto del consiglio gene- 
rale degli ospizii di Parigi dei 25 gennaio IS37 sono queste. 
Il torno rimane aperto- Verun bambino è ricevuto dentro 
l'ospizio se la sua esposizione o il suo abbandono non sarà 
slato certificato da un processo verbale del commissario di Po- 
lizia. Nella casa delle partorienti e negli altri stabilimenti 
ospitalieri non si ammettono donne se non assumono l'impe- 
gno di allattare per alcuni giorni il figlio nello stabilimento e 
quindi condurlo con loro. Si adoperano colle madri lutti i mez- 
zi di persuasione per far si che adempiano ai proprii doveri e, 
quando la loro indigenza i provata, all'esortazioni si unisce un 
soccorso proporzionato ai bisogni per aiutarla ad allevare o a 
pagare i primi mesi della nutrice. Se pera venga rinoufseiuto 
clic non ostante quest' assistenza, la madre per diverse circo- 
stanze non sia in grado di prender cura del figlio, oppure per 
la sua immoralità sia pernicioso il lasciarglielo, il bambino è 
ammesso all'ospizio come abbandonato. Questo sistema fu po- 
sto in pratica nel novembre del 1837, e secondo i ragguagli 
offerti da De Gérando nel 1838 paragonalo alla media dei sel- 
le anni precedenti il numero de' bambini ricevuti nell'ospizio 

{i) Recherehn, si.r dts cn/ans trouvà , F. Buurland Be la 
reductio* dei lours d~ trposUinn. Annate! iT Hygicnc publique ; 
laiwUr 1 837, >' e0 "'« di Bondj, Memoire tur lei enfant tran- 
vèr. e it eelehre Larourtine. Biscourt te. pronunciato alla Sa~. 
città ilella Morale Criitiana il 5o. aprile iSS». 
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fu minore di circa due quinti, quasi doppiò il numero de' fi- 
gli conservati dalle madri che hanno partorito all' ospedale; i 
barn Ili ni esposti al invito non oltrepassarono i 60, e quelli espo- 
sti stilla pubblica strada o nell'interno delle case furono 39. 

Circa al rapporto dopi' iofanticidii coli' rsi sterna o non 
esistenza dei lumi, ossia cdl'amministrazionc de'bambini ne- 
gli ospizii libera o soggetta ad esame, si lenta egualmente di 
provare dai partigiani della soppressione dei torni che giova 
a diminuire gl'infanticidii, cinefili veramente non si saprebbe 
concepire , e dai partigiani della libera ammissione si asseri- 
sce con maggior vero simiglia oh il contrario. Si direbbe perù 
piuttosto , secondo alcuni, che il torno usilo slato presento 
sociale non influisca affatto sul!' infanticidio, ch'esso deve es- 
sere più o meno frequente secondo chi più o meno severa si 
mostra la pubblica opinione a riguardo delle fanciulle divenu- 
te madri, finalmente che sia non un premeditato delitto ma fune- 
sta eonsegueoza di un istante di delirio eccitato dalla vergogna. 

Fra gli scrittori che vorrebbero conciliare l'esistenza de- 
gli ospizii di cui riconoscono il merito e la necessita ne'paesi 
ove da lungo tempo sussistono colle riforme che pure a loro 
sembrano necessarie! più cospicui sono Terme e Moulfalcon (I). 
De Gérando che nella somma delle idee contiene eoa essi, ri- 
conosce primieramente che il vero rimedio a questa piaga so- 
ciale degli esposti sarebbe il miglioramento del popolo. Non 
essendo però (|uesto si presto sperabile tocca alla beneliceuia 
pubblica il riparare aglì'cffctti del vizio, ma con saggio di- 
scernimento che concilii due condizioni in apparenza opposte; 
consertare agli ospizii per gli esposti la sua vera e primitiva 
destinazione ed evitare ogni abuso. Crede egli dì raggiungere 

(i) Terme et Montfaìeon, Uiitmrt ilallsìiq;,e ri morale da 
enfant tromvt Puri* 183;. Et RemaiU, dei hòipicu del enfant 
tmavét Patii iSSS. 
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questo iliQici listini a scopo col chiudere i torni , cui ricevere i 
bambini ad ufficio aperto dietro un giudizioso esame, e tulle 
l punibili ricerche, promettendo pei figli illegittimi il segreto 
quando lo esigano le circostanze , ciocché secando De Ceran- 
do non accade assai di frequente; ed esigendo una pensione 
dai genitori che possono pagare, ma che, non potrebbero vera- 
mente aver cura de'figli; coll'ifvlare a domicilio i genitori po- 
veri per mantenere ed educare i loro figli si legittimi fi illegit- 
timi. Secondo il sistema traccialo da De Gérando un ospizio 
dovrebbe ammettere gratuitamente i bambini cspnsii e abban- 
donati sulla pubblica via, a i figli illegittimi di madri le qua- 
li sono indigenti e incapaci sotto i rapporti economici e mora- 
li di aver cura della loro educazione. Dovrebbe ammettere me- 
diante il pagamento di una pensione i figli illegittimi di geni- 
tori che per qualche circostanza imperiosa e provala non po- 
tessero direllamenle averne enraj e i figli abbandonati che ve- 
nissero confidali all'ospizio dalie amministrazioni municipali e 
degli stabilimenti o associazioni di carità. Dovrebbero poi as- 
sistersi a domicilio i genitori indigenti uniti in matrimonio, 
(piando il soccorso fosse necessario sia perchè il figlio venisse 
-allevalo dalla propria madre sia per dallo a balia non poten- 
dolo allevare la madre; nei casi medesimi dovrebbero assister- 
si i genitori poveri non ancora uniti in nodo legittimo, qnandn 
col soccorso si potesse indurli al matrimoniò e alla legittima- 
tone del figlio, e le fanciulle stesse abbandonale dai sedut- 
tori, quando non avessero contralto l'abitudine del vizio e fos- 
se sperabile di convertirle. 

Tutto il merito di questo sistema dipende dall'esattezza e 
dalia prontezza delle investigazioni da farsi quando viene pre- 
sentalo all'ospizio un bjmbino. Le persone incaricale delle 
ricerche e dell'ammissione dovrebbero per l'integriti e per la 
booti del loro caratlere merilare la stima e la fiducia univer- 
sale , perchè le madri più vergognose, e perciò più meritevoli 





ili uh asili» pel figlio, potessero confidare le proprie debiliti- 
le ; dovrebbero essere Cornile ili lolla la discrezione per non 
compro in e nere l'onore e il riposo delle famiglie; dovrei Aero 
usare della massima cara, alliiilà , prudenza, discernimento, 
vigilanza per ricavare sol Ieri la ni un le le necessarie notizie ed 
evitare le frodi e gl'inganni. Sarà possibile ad ogni ospizio di 
avere sempre a sua disposizione più di un tinnii) die riunisca 
insieme tante virtù? 1); (lérando slesso semina dubitarne. 

Chiuderò il presente capitolo colla tavola statistica di 
dieci anni degli esposti della l'ia Casa di 3. Spirilo, che si 
pubblica per cura di Monsignor Commendatore. Ho anche 
soli* occhio un prospetto approssimativo degli esposti ricevili! 
negli ospizi! dello sialo pontificio dal 1823 al 1832, dal quale 
risulterebbe che il numero medio di essi in ogni anno sta a, 
quello della popolazione dello sialo come 1 a 841 (1). 11 
parziale ragguaglio degli esposti di Itoma alla sua popola- 
zione non può farsi, perchè come dissi, l'ospizio non riceve so- 
lamente quelli della tillà , ma ancora delle vicine provincie, 
e pernii-) dal regno di Napoli. 

(i) La nato Funlifirio ha ojpliii pe* trovatelli colloca, 
ti nelle seguenti citili : Ruma , Ferrara , Bologna , Imola , Ra- 
venna, Forlì, Faenza, Cesena, Elimini , Pesaro. Fano, Sinigal- 
lia , Urbino, Gubbio, F (isso mb rune , Cagli, Cill.i di castello, 
Perugia , Spoleto , Todi, Strili , Orvieto , 'Viterpo , Iesi , Fa- 
briano , Ancona, Fermo, Tolentino, Recanati, Camerino. 5. Se- 
verino , Ascoli Trcia a Ponlecorvo. Questi unitoti ricevettero 
nel decennio ragguagliai a ni ente ogni anno oltre 5noo es|-isli. 
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CAPITOLO III. 



Educazione deli' i k r a b z i a 

Necessità di cominciar V educazione dall' infanzia : 
scuole delle maestre regionarie: diversi ordini di que- 
ste scuote: loro statistica: origine e diffusione di nuo- 
ve scuole di fanciulli: loro metodi ed effetti: scuo- 
le delta Provvidenza della Principessa Adelaide 
Borghese. 



Li educazione dell'uomo dee cominciar dalla prima età del- 
la lira: ami può dirsi fin dalle fascio, fin dal ni. micino ch'egli 
apre gli occhi alla luce. Questa verità in nessun altra tempo 
Tu meglio appresa quanto a dì nostri, ne'quali veggiamo Tra 
luUi i popoli culli sorgere moltipli ci isti luti di educazione del- 
U prima infanzia ed occuparsi illustri pedagogi ed anche buo- 
ne madri di famiglie coli' opera e cogli scritti pel saggio alle- 
ramenlodella nascente generazione. Imperoccbè v'ha una istru- 
zione della quale i capace anche l' infanzia; ed è appunto in 
quest'età che cominciano a svilupparci le buone o ree tenden- 
ze del cuore, d'onde sorge la necessità che di per tempo inco- 
minci altresì I opera sua il prudente educatore. E come nella 
famiglia l' indirizza de' fanciulli è affidato alle sollecite cura 
della madre : cosi pelle pubbliche istituzioni per l'infanzia so- 
filiuno essere le donne le direttrici e le maestre. E per vero la 
Provvidenza diè loro tenerezza di affetto, paziente perseveranza, 
squisilèzia di sentimento, dolcezza di modi e tutte le a I Ere qua- 
lità die son necessarie onde si agevoli l'educazione de' b ambio i. 

Alle maestre che diconsi regionarie (da regione o quar- 
tiere della città) è affidila in Roma da tempo mollo antico la 
cura dell' età fanciullesca. Esse sono alcune buone donne che 
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tingono scuola privala nelle loro case e ri ricevono indistin- 
tamente fanciulli e fanciulle Ja due a cinque anni (1). Le mae- 
stre regionarie esigono per ciascun bambino una tenue men- 
5(i alila che spesso non supera ì due paoli , dimodoché può so- 
stenersi anche dalle più povere famiglie. Esso non possono aprir 
scuola senza la patente del cardinal Vicario, la quale dee ogni 
anno rinnovellati : dchhono avere venturi anni d'età, esser 
probe ed oneste, conoscere la dottrina cristiana io modo da 
saperla insegnare altrui ed aver la scuola distante dalle altre 
della medesima specie trenta canne architettoniche. Le scuole 
si aprono alle ore otto anlemeridiane e ritengono i bambini 
trillo il di Iranno un piccolo tempo pel desinare : le maestre 
si caricano durante il di dare qualche poco di ristoro aì bam- 
bini , i quali spezialmente nella lunghezza de' giorni estivi 
non ne potrebbero star senza. Si ricevono ambidue ì sessi, ma 
ì fanciulli debbono tenersi separali dalle fanciulle in modo che 
non passano praticare e addimesticarsi fra loro: i maschi com- 
piuti appena i cinque anni debbonsi assolutamente allontana- 
re dalla scuola non eccettuali i figli delle stesse maestre. Non 
sì ammettono fanciulli che abbian mali cutanei a altri che po- 
trebbero comunicarsi e, se loro sopravvengono, sono losto mes- 
si fuori dalla scuola fino olla perfetta guarigione. La scuola 
comincia e termina colle orazioni : gli allievi apprendono le 
preghiere più comuni della chiesa e ripetono frequen le mente 
gli alti delle virtù teologali. Fanno ancora qualche piccolo la- 
voro di mano adallato alla loro capacità ed apprendono l'ab- 
beceddario. La maestre nel correggere debbono guardarsi da 
ogni parola ollraggiosa o indecente e nelle discrete penitenze 
che danno sono strettamente responsabili, le in qualsivo- 
glia modo venissero a nuocere alle tenere coitipleuio- 



( i ) /le^-iunirnlj tirile :':lf!r prwalr cicmrnluri. Titolo f. 
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ne de' fanciulli (I). Un deputato ecclesiastico sorveglia a 
nome del cardinal Vicario lune coleste scuole. È a dolersi che 
sia mancata una deputazione ili dame che le visitava e propo- 
oevasi migliorarle : l' obietto era ben degno della loro carità 
e del loro interessamento. Imperocché 6 forza di confessare che 
I* aspetto di molli di qnesli luoghi è piuttosto sconfortante. 
Vedi alle volte ammassali in una sola stanza a piano terra 
con poca aria e poca luce più fanciulle!!! tenuti con nessuna 
nettezza: chi piange, chi si lagna, chi strepila questi è pen- 
sione del muro cui è raccomandato da un nastro, quegli gia- 
ce sdraialo per terranei lezzo, altri dorme, altri mangia e 
che so io. Nel dire le comuni preghiere usano d' una spiace- 
volissima cantilena che certamente non dee allettare que'lene- 
ri animi a cosa si santa qual'è parlare con Dio. In questi me- 
schini ricetti, alle volte ancora insalubri, sono costretti stare 
lunghe ore i poveri bambini senza fare alcun moto tanto ne- 
cessario , anzi indispensabile in quell* età. Ma non tulle le 
scuole sono dì tal falla, ve ne hanno alcuno che sono meno 
male, io perù non oserei proporne alcnna a modello e veg- 
go il gran bisogno che abbiamo di migliorare simili isti- 
tuzioni. 

Le scitele regionarie di che hi) parlato Un'ora sono quelle 
che chi a man sì di terzo ordine e ricevono ainbiduc i sessi fino a 
cinque anni. Le sentile di primo e secondo ordine, che pure re- 
gionarie si appellano e dipendono djl medesimi! deputato del 
card. Vicario, sono per le sole fanciulle sopra i cinque anni. 
In quelle di second'ordino s' insegna la dottrina cristiana, il 
leggere, lo scrivere e il cucire: in quelle di pr'im' ordine, ol- 
ire questi elementi si ha Tarn maestra mento nelle lingue italia- 



(i) Regolamento dell' L'inÌMiillsiimo Ficario Oda cale hi del 
di 1 1 Doveinbre iBó;. 
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na e francese , nella geografia, nella Moria e ne'lavuri più fi- 
ni di ricamo. Fra coleste ultime ve ne hanno delle ollime. Il 
pagamento mensnale delle alunne è in ragione della bontà del- 
la scuola e dell' estensione dell' insegnamento. Di 242 scuole 
delle maestre regionarie che sono ora in Roma 14 son di pri- 
ma classe, 49 di seconda, 179 di terza. Il numero delle mae- 
stre è quello medesimo delle scuole, il numero degli allievi di 
ambidue i sessi è di 4,922. La camera dà annualmente alle re- 
gionarie 120 scudi. Ecco una distinta tavola delle scuole in 
discorso coinè esse sono nel presente anno secondo le notizie 
che mi sono siate di officio gentilmente comunicate. 
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Il discorso delle maestre regionarie, le quali in Roma 
educano la fanciullezza e sono tanto antiche che io non sa- 
prei assegnarne l'origine, mi conduce necessari a «nenie a dir 
qualche cosa di quelle istituzioni, che si chiamarono in In- 
ghilterra scuole infantili e nella Francia sale d 'asilo. 
Esse ebbero origine in Scozia or son venticinque anni da Ro- 
berto Owen direttore di una grande manifattura di cotone a 
New-Lanarck. Veggenilo che i figli de' suoi lavoranti, mentre 
questi erano attorno ai filatori andavano vagando e contrae- 
vano il mal abito dell'ozio, divisò raccorli tutti in un lungo , 
farli sorvegliare da qualche buona persona ed intrattenerli con 
qualche sollazzo e qualche irruzione acconcia alla loro eia. 
L'nomo ch'egli scelse a tale officio fu certo Buchanan di mez- 
zana istruzione ma di molta dolcezza e di maniere siffatte , 
che riuscì ad affezionarsi que* bambini e renderseli docili a 
Intto quello ch'egli volesse. Questi concepì allora quegli or- 
dinamenti e quelle pratiche che formavano la base della nuo- 
va in sii Unione. Ma perchè l'Owen diede mano ad altre ope- 
re filantropiche sventuratamente fontane da ogni idea di cri- 
stianesimo, le scuole infantili furono ragionevolmente prese in 
sospetto {■). Perù il Buchanan che pub dirsene l'immediato 
fondatore, quantunque protestante, non sentiva come l'Owen 
in materia di religione, ma procurava d'istillare a'suoi bam- 
bini rispetto a Din ed insegnava loro la bibbia. La scuola 
in New-Lauarck divenne celebre ; Lord Brougham ne vol- 
le fare sperimento in Londra, dove chiamo il Buchanan per 
fondarne una al lutto simile. Ancor qui la cosa snrll buon 
(fletto: in pochi giorni si ebbero diigento bambini, ed i ge- 
nitori pagavano per essi una piccolissima moneta [un penny] 
mollo inferiore a quella che erano soliti dare a certe vec- 
chie che laro li custodivano dorante il giorno. Si vide che 

(i) Annali di ttatUtka 1839. 
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codesti fanciulli, che erano prima caparbi! ed indocili, nel- 
la scuola diventavano maneggevoli ed obbedienti , e si for- 
mavano all'ordine, alla regolarità e ad una nettezza insoli- 
ta alla lor condizione. Allora si aperse una altra scuola e 
poi anche un'altra: i soccorsi dei ricebi vennero in aiuto del- 
la nuova insliluzioue, la quale trapalò rapidamente nell'Ir- 
landa , nell' Alemagna > nella Francia e ancor nell' Italia. 
Non e a far maraviglia , se solle prime si dubitava della sua 
bontà; perciocché in meno a laute pericolose novità de'tem- 
pi in che viviamo doveva ragionevolmente diffidarsi di una 
instiiiizione che riconosceva per promotore lai nomo , che 
stoltamente pensava poter sussìstere una società senza reli- 
gione, di una insiiluziuue die si era dilatala da principio so- 
lo in paesi protestanli , d'una iustituzione infine che anche 
in alcune citta cattoliche faceva mostra di tutto occuparsi 
fuorché di religione. Però gli uomini savii e caritatevoli sep- 
pero sceverare l'oro dal fango c, profittando dì quel che 
v' era di buono , migliorarono l'educazione dell'infanzia, ed 
informarono 1' opera dei sani princìpi! religiosi che , come 
in più luoghi di questo nostro scritto dimostrammo , sono 
indispensabile elemento ad ogni instimi» educativo, dal qua- 
le se ne vogliano attendere utili e durevoli frutti, i vesco- 
vi, i parecchi, gli uomini e le donne dabbene ed anche al- 
cune congregazioni religiose migliorarono d* assai co* nuo- 
vi melodi 1' educazione dell'infanzia : e noi, che visitammo 
di persona parecchie delle loro scuole de* poveri fanciulli e 
c' i n! e r tenemmo a lutti gli esercizii della giornata, ci dovem- 
mo persuadere della somma moralità che contiene quest'ope- 
ra quando sia confermala dalla religione ispiratrice della ca- 
rità e diretta con savii principii. 

Lo spìrito delle scuole de' poveri fanciulli è riceverli d» 
due a feti 1 anni, custodirti durante il di quando i genitori 
vanno a guadagnarsi il pane ed essi abbandonali nelle loro 
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casìpole correrebbero mille rischi : sviluppare le Ioni facol- 
tà con mezzi proporzionali non affaticandoli mai con modi Do- 
losi, ma togliendo argomento, d'istruzione ancor morale dal- 
le cose piti comuni ed ovvie: allenarli con (variati esercì- 
zii che si fanno or nella scuola , or nel giardino, assecon- 
dando cosi qnell' attiviti che * un bisogno della prima età 
e unto giova al regolare svilfppo ancor del corpo. Le scuo- 
le sogliono essere ampie, luminose e ben ventilile: nelliisi- 
me ma sema ornamento di sorta , tranne un crocifisso e 
qualche imagine ili religione che penda sulle bianche pare- 
ti. I fanciulli in alcune ore del giorno vi fanno qualche la- 
voro come sfili, pezzuole pe'lumi ed altrettali cose di som- 
ma facilita , le quali servono ad occuparli quando non sì 
compiono altri esercizii , gli abituano al lavoro che dovrà, 
dar loro sostentamento luilaquania la vita, e recano infine 
anche qualche prodotto di danaro alla piccola amministra- 
zione della scuola. Gli esercizii principali sono apprendere 
il catechismo , imparare a conoscere le lettere e sillabare , 
calcolar col pallottoliere, macchinetta molto ingegnosa, for- 
marli qualche idea delle piante ed animali più comuni con 
piante dipinte □ animali imbalsamali, disegnare le principa- 
li figure di geometria , usando di maniere piane e familia- 
ri. Qualche volta la direttrice narra qualche avvenimento mo- 
rale e lo fa ripetere ad alcuno de'più. esperti. Alle volle trae 
qualche dipinto che presenta, a cagion d'esempio, un fat- 
to della sentiti ra e lo spiega e lo sminuzza e ne cara qual- 
che pratica lezione. Generalmente si ha la regola di non ri- 
tenere giammai gli allievi più di mezz' ora nella medesima 
cosa: perciò essi escono di frequente de'lor posti e con pas- 
so regolare, con bella armonia cantano alcune strofe mora- 
li. Codesti canti e codesti movimenti ripetuti spesso fra di 
servono per tener svelli i fanciulli, rallegrarli e ravvivarne l'at- 
tenzione. A mezzo dì si distribuiscono le minestre una o due 
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secondo il bisogno e un poco di pane ; poiché il rimanen- 
te , che han recato i fanciulli stessi la manina alla scnola, 
si serba per la merenda. Quindi vanno al giardino o al piaz- 
zale annesso alla scuola per ricrearsi e qni in alcuni luo- 
ghi si han pali ed altri strumenti ginnastici per sviluppar 
bene la persona. Appresso si ripigliano sii eseremi Duchi la 
sera tornino al piacere delle lóro famiglie. Con silTatte ma- 
niere i fanciulli si affezionano di modo alla scuola, che gli 
ho veduti rattristarsi quando lor si annunzia che il di se- 
guente sarà vacanza- Nè sou rari gli esempii di figliuoletti, 
che han ripreso con innocente ingenuità i loro stessi genitori 
per male parole o per altri vizii die aveano imparalo a detesta- 
re alla scuola. I registri che vi si tengono, dove notansi gior- 
nalmente le più rilevanti cose accadute, hanno scritti mol- 
ti fatti che mostrano all' evidenza la grande utilità morale 
dell' inslituzioue. Altri ancora ba osservalo ì molli vantag- 
gi e sanitarii e sociali che ne derivano. 

Alcune corporazioni religiose di donne , come si È di 
sopra accennato , hanno anche lo scopo di dirigere siffatte 
scuole. Tali sono le suore della Provvidenza fondale il 1763 
a Metz in Lorena dal sacerdote Move, poi missionario apo- 
stolico nella Cina. Esse sono sotto la protezione di S. An- 
na ed esercitano tutte le opere di misericordia nello spirito 
della massima povertà nelle campagne principalmente. In Fran- 
cia hanno molte scuole sotto la loro dipendenza. La virtuo- 
sa principessa D. Adelaide vedova Borghese le chiamò in ito- 
ma, dove nel marzo 1841. in una casa annessa al medesi- 
mo palazzo dei Borghesi apersero a tutte spese dell'egregia 
Dama un instiluto, che si pose sotto l'iovocazioue della Prov- 
videnza, ìl quale abbraccia diverse pie opere. Imperocché CV- 
vi nna scuola per ottanta bambine tenuta più n meno coi me- 
todi che abbiamo accennalo. Si ricevono esse la mattina e 
si rimandano la sera. Durante il di hanno gli eserarii del- 
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l'islruzion cambisti», ilei sillabare, del leggere i Butte- 
ri , del far maglie t cucire. Hanno le minestre a melodi 

nel luogo. La disposizione della scuola , il moda d' istru- 
zione , i canti e quell'ordine, quella dolcezza, quella va- 
rietà di occupazioni che formano l'anima (li siffatte inslilu- 
zinni san qui paste in pratica. Il Marchetti ne fece una ele- 
gante descrizione (I). Evvi inoltre una scuola per donzelle 
che sono non meno di cento venti, le quali leggono corret- 
tamente si I' italiano si il Ialino , fan conti , scrivono, ap- 
prendono il catechismo e si esercitano nel cucire e nel rica- 
mare. Queste vanno a desinare nelle loro case dopo aver 
ascollato la messa nella chiesa di S. Rocco. Finalmente so- 
no nel luogo medesima quattordici orfanelle (lai 12 ai 11 an- 
ni al tulio mantenute dalla generosa fondatrice, ed òllima- 
menie educale ed istruite ad ogni maniera di lavori donne- 
schi e maneggi domestici dalle buone suore di-Ila IVoviiden- 
za. In una parola f instituto Borghese È in-ieme casa per 
cinque monache, doppia scuola, e conservatorio. L'opera non 
abbisogna davvero de'noslri poveri elogi, dì la modesta prin- 
cipessa li cura, perchè non cerca altro che il merito ptvs- 
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del Santissimo Salvatore: della sti- 
male di S. Francesco: altri sussidii 
dotali: doti do' Lotti: discussione sul- 
1' utilità del dotare. 

CAP. XXIV. difesi ni: j r Fovuao 

Antiche istituzioni a difesa del 
povero: nrekieon fraternità di S. Iva: 
di S. Girolamo: prelatura Amadori. 

CAP. XXV. COHCMt!ST011E E ETA3SUI1TO I>EL L1BKO PEiaO. '. 

Concordia deprincipii dell' eco- 
nomia politica e della carità cri- 
stiana pel benessere del povero: or- 
dinamento economico delle diverse 
industrie: ordinamento caritativo; ca- 
rità legale: carità sociale: carità in- 
dustriale: obbligazione inorale del- 
la limosina: mendicanti: istituti; di- 
rezione degli istituti: massime am- 
ministrative: riassunto de' sussidiati 
e de' sussidii in Roma. 
LIBRO II. degl'istituti destinati all' educazione 

del ramo S 

CAP. I. COMIIZIUTCE llOlt ALE E IUTEUETTLALE DEL 



Il murale miglioramento del po- 
vero sco/m precipuo de pii istituti: 



principali 


vizii del povero ; intern- 


peranza, o 


ilo, giuoco, malcostume : 


preservata' 


■ e rimeelii, religione, isfru- 




'azione, lavoro: macchine: 



Ielle duale, largiti mezzi di religione 
e sialo mortile del popolo in Roma. 
CAP. 11. ■■» e», m.ni.1 esposti ms. spiri™ ih «bb 271 
Jl cristianesimo migliora la sorta 
de' miseri trovatelli: istituti a loro fa- 
vore', papa Innocenzo III fonda per 
essi la pia casa di S. Spirito: mo- 
do di ricevere gli esposti: balie: or- 
dinamento della pia casa: colloca- 
mento : conservatorio delle bastar- 
de: riforme un tempo introdotte: nu- 
mero e cagioni degli esposti: mez- 
zi per diminuirli : discussione sul- 
V utilità degli ospizii nell' interesse 
de' costumi , nell' interesse de' fan- 
ciulli e nell'interesse sociale: rifor- 
me adattate in Francia : statistica 
decennale della Pia Casa diS.Spirito. 

CAP. HI. sr.vaiT. rell' iiffAsm ■ . ! ! ■ ■_ 303 

Necessità di cominciare fedtica - 
zione dall'infanzia: scuole delle mae- 
stre regionarie: diversi ordini di que- 
ste scuole'- loro statistica: origine e 
diffusione di nuove scuole de' fanciul- 
li: toro melodi ed effetti: scuole della 
provvidenza fletta principessa Adelai- 
de Borghese. 



/ i. ne 



ERRORI 


CORREZIONI 




M^YVYIV 


73 MDLXKX 




82 che ha da lato 


che ha da un lalo 


107 in uaa buona casa 


in una buona casa a S. Lu- 




cia de 1 Ginnasi 










122 tplLi fermi 


tulli ferrei 


138 190 1 




145 settentrionali che men 


meridionali ebe aeltoo trio- 


riionali 


noli 


172 Tali somme 


Forti somme 


190 Qoesta tocatione 


questa tariaiiooe 










ib. Bario lucei 


Bartc-lacci 


221 Dodici 




232 die rendono il lutto 


che rendono il lai oro 


244 un moRRior dovere 


un maggior onore 


i ••■ eolui eh' ■■ messo 


coloi eh' e mosso 


17 | Tremila e cinquanta 


Tremila e cioiuecenio 


ih. devoti salmeggiami 


deioii salmeggi amenti 




ili 



Quul' opera ha ottenuto la dichiara ;<one dì 
proprietà dall' fina Sig. Card. Camerlengo a tenore 
dell'editto 23 Mlnnbrc 18211, ed è Hata iaU'A.ee- 
data aiiaiito alla preitnte cdi:ìont saltante al tipo- 
yrafo Ciò: Battiita Marini. 
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